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MI 

PREFAZIONE ANTICA 

A 2 

LODOVICO DOLCE^ 

Eccovi ,]ghidiziofì e benigni LeN 
tori , il da voi tanto defidera- 
to ed afpettato Amadigi del- 
lo eccelIentifTimo S« Bernardo 
Taflfo , il quale ufcendo fiaaimente 
nella luce degli uomini, viene neU 
le voftre mani • E benché fenza dub- 
bio è da credere, che quefto Poema 
Gg per piacere generalmente a tutti, 
vincendo di gran lunga l'afpettaTio- 
ne ; ed è fovverchio a lodar cofa, 
che al giudizio comune fia lodatifn- 
ma i nondimeno perchè alcuni^ da^ 
ti del tutto allo Audio delle Greche 
e delle Latine lettere, non pur non 
commendano, ma riprendono quella 
nuova, vaghiffima , e dilettevoliflTw 
ma maniera di Poefia, ed ogn* altra, 
che non fia difpoda fecondo V arte 
d] Ariftotele,e ad imitazione di Vir- 
gilio, e, d'Omero; né vogliono che 
a 2 c<)* 



così atti Poemi fiano amracfll per 
Erotti^ né per buoni: giudico, che 
fia henc di difcorrcre alquanta con 
cffo voi intorno a cotal materia, a 
foddisfazion yolìca, e degli amatori 
di quefia nuova Poefia • Dico aduh« 
quc y che fc coioro , che tengona 
fempre in mana le bilaiscie d' Ari-» 
ftctele, ed hanno tutto di in bocca 
gU efempi di Virgilio e di Omero > 
èonfiderafTero la qualitì de' tempi pre- 
fcnti,. e la diverfitk^ delle lingue, e 
vedefferach*alla prudcnia del Poet» 
(I conviene T accomodarfi alla dilet- 
tazione^ ed airufa del fccolo , tiet 
quale egli fcrive ; non farebbona d*^ 
l^nione, che fi doveflc fcriver fem- 
pre ad un modo. Che,ficcome i tem- 
pi introducono nuovi coftumi , e le 
varietà delle Irngue diverfe forme di 
favellare apportano^ così pare , che 
ragionevolmente fi ricerchi , che fi 
faccia nello feri vere .^ Onde fi vede^ 
che Virgilio fu molto differente da 
Omero: ficcomequelloy che trovandoli 
inctìidiverfiflima daquetta drOnfìcro» 
fegùitò l'ufo del fuo tempo; e queMo^ 
che quello Divino Poeta giu4icb, chi 



coavenifle alla grandezza della lingua 
Romana . E con la ftelTa ragione è 
da credere ) che altrettanto fi farebbe 
egli difcoflato dal coftume del fùo 
fecole, quando fi fofTe trovato^ nel 
noftro; perciocché chi' altrimenti fa, 
A può dire, che feriva a* morti. Noi 
veggiamo, che molte cofe fi conten- 
gono in Omero, che a' fuoi tempi 
erano lodatiffime; le quali ovefpffero 
prefe da' Poeti d^ oggidì , farebbono 
(limate fenza fallo ridicole. Alcune 
aocò fi leggono maravigliofe in Vir- 
gilio, che a'nófiri giorni non fareb* 
bono molto grate. A che fé riguardo 
aveffero i riprcnferi dell* Ariofto, non 
larcbbono al mio parere così arditi . 
Ma perchè intorno a cib dall' ccccl- 
/ente S. Giovambatifta Giraldi,eda 
alcuni altri è ftato fcritto a baftanza, 
dirò folo, che'l dottiffimo S. Taifu, 
come anco l'Ariofto, aveva nu>\to. 
ben veduto, guanto intorno al Poe- 
rm Epico feri ve Ariftotctc, ed otti- 
mamente offervate le flrade tenute 
da Virgilio e da Omero. E già a* 
veva dettata una buona parte d^W 
Amadigi a imiuzion iorp, e fecon^m 
ai V« 



VI 

U leggi di Ariftatelc >c U prepofìzio: 

4el Tuo Poeitia, per farlo d'una fc 

nione, era U Difpierazlonc d*Am 

diigi , e divifc r opera la libri . Da 

poi vedendo, tutto che di farlo va: 

e piacevole il fofTé aSaticato,, e 

opn dilettava i et veduto che non < 

Iettava parimente il Giroa corte 

4eir Alamanni^ che. il era dato 

quelU imitazione ;. e. che d' al 

parte. T Arlotto, che fc n era dik 

gato, andava, per )c nunl di ciafcu 

con lode, e grido, unrverfalei mi 

con n^iglior giudizio configrio, e die 

ti fuQ Amadigi (quella forma,, e 

vedete al pFerente,ja.bbracciando i 

txioni,. ed accoftandofi a q^uella p 

«evolc varietà,, che nelL' Ariofto 

ftata dair unlverfale giudizio de 

uomini lodata,, ed approvata v ed 

confeguitQ infieme con lui , come 

fio leggendoqueflo. Poema, vi farlk 

cito di vedere, parimente ilmedefi 

£ne , chfi i il dilettare ;. intanto pi 

cipaìi(fimo> del Poeta .. Piercioccl 

2juantunque un foggetto. ^ fr ft 
il dilettevole}, fé la teft'ura, chi 



VII 

i//e orecchie di chi legge ^corne potrk- 
egli partorir quedo e&(to? I Poeti 
noa fi leggono, fé non principalmente 
per cagione del di tetto: è. vero^ che 
» col diletta è congiunto 1* utile ; ma 
s non » come neceflar io ; fc non ii;i quan- 

- to il buoa Poeta (e fpezidménte T 
e Epico ) non H pone a fcriver di cofc 
i Tane, ma non meno di profitto, che 
I dilettevoli, adombrando Cotto il pia- 

- cevole velo delle invenzioni i pre- 
cctti della Moral Filofofia. Di qui 
S eredo to^ che il S^ Taffo fi prenderk 
! in pazienza,. Ce il fuo Poemi^ Aon 
t (ari approvata da que' dotti codfcru* 
i pobfiv pure ch'egli abbia ottenuto, 

• (come nel vero fi vedrk avere) quel 
' fine,, per cui fi movono & fcrivere i 

buoni e giùdiziofi Poeti,, che è U 
dilettazione : come fi vede aver fatto 
rAribfio.. Il quale, quando: ayefTe 

• cosi; le vefiigia d* Omero e di Vir- 
gilio (eguitate > o non* farebbe forfe^ 
letto dft alcuno^ o pera.vventui?i. da 
pochi ,. non ricevendo ilnof^o^ tempo», 
né la npftra lingua quelle fisrme e 
mMsltxpfiì feri vf re j, che furono \uì^|^ 
dU f^ra*. I^'hca wevp^ ch« avtnÀo W 



vili 
S. Taffo la invenzione col mezzo di 
molte belle favole trovate dal fuo 
feliciflimo ingegno, e con la dìfpo- 
iizione, e con Tarte, ridringendo, 
allargando, mutando, fatta di comu* 
ne propria e fua particolare, non s' 
è obbligato ad alcune cofe , che piac- 
quero all' Arioflo: comedi ferbarcla 
moralità ne' principi di ciafoun canto^ 
ma quelli è ito variando per maggior 
vaghezza : e cofe fimi li • ÀppreCfo tro- 
vando già per lunga efperienza la 
noftra lingua capevole d' ogni orna^ 
mento, ha voluto in ciò arricchirla 
fuà opera' di epiteti , di traslati, d' 
iperboli, e di molte figure, cheabbeU 
lifcóno il Poema, e lo fanno magni- 
fico e grande: come eziandio felicif- 
(imante ha fatto nelle altre fue amo- 
rofe Rime, in quefto imitando volen- 
tieri i Latini ed i Greci, che ne 
folio tbondevoli; e feguendo il fuo 
genio ^ il quale gli ha dato uno ftil 
tiorido, vago , e piii ornato di quan- 
ti hanno fcritto fin qui . Le quali 
€ofe^ per efTere elle in ^uefta manie* 
ri di Voinri Poemi ii^.'gnui' parte 
nnQVc, maiQ^ ckc dKv V^co intea- 



ti forfè non faranno del tatto gu» 
% Nella lingua è fceltiifìma ed ae- 
Ito ; non però tanto ^ che fi fia 
ii.t» rìAringere fuperftiziofamente 
!e parole del Petrarca» fapendo ^ 
al Poeta Erocio non conviene la 
catezxa delle voct^ che appar* 
le al Lirico. Il verfo è puro^ àU 
. e leggiadro : né fi parte giammai 
la gravità, la qua! (erba pia e me- 
fecondo la qualità de* foggetti. In 
li fua parte è facile, ed accompa- 
[ la facilità con la maeftà, roiftu- 
tanto difficile . Nelle fentenze è 
inde vole , quanto conviene,' e gra- 
► Ufa belle e propriiffimc eompa* 
ioni: alcune delle quali, fé pof- 
,o tra loro parere alquanto fìmtli y 
re che fé ne trovano in Omero 
piÌL Jìmiii, egli le fadi/fimili con 
varietà delle figure: ed altrettan* 
fi vede aver fatto nelle dcfcriilo* 
de* tempii de* luoghi , e di altre 
e . Serba la convenevolezza ir^ 
ilunque cofa mirabilmente : né par» 
è di quedo fuo dottiffimo Poema , 
e non diletti, e che non giovi» 
aendo fempre in una dolce e ^tx- 
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dizione tiear il prÌBcipito, ha Voi 
to^ r tUr cadila i «iCpofitiòne iti t 
Pojem»; Mi 'ferva' ftv legge • Il e 
viéae 9a$fprowwt€Ìl%ìmhioAt qi 
PdMi»è itaAerétopio t^MU inj 
goiwfiqiliiiidrfflcnlo^ chft i lor co 
fomtìtnArtìmo^ibttìj^ gVAndrittéf 

réUK Hi ]iniifimNdbrÌMtl»qiNb»ii 
nirfiliiipflMlH ofM «faMi ipptdvi 
dtiìdbiiMV^fii^dr ArioioU AMO 
€«ilét«ica(Bimepenttl f^^m^ i 
MtoflMJ matdivMfliv Edfièidài'f^fii 
taft^ÀdiribfttèotMe) ilinill 
le etfin^"» dvitdgSIs «pdk U vi; 

HifclPaeifci.oib-' ;"|-^ r^}; ■ '•• '^ 

/•T T'ìT!'; .■> jR»'»'* ; "': .-■ ■ ■• 
::* . . f. . s f li j j i. • ■ J- ■'■ 
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XIII 

TESTIMONIANZE SCELTE 
Intorno all^ Amidigi., 

e Mitre Poefle di 
M. BERNARDO TASSO. 

Quadrio Stw, T. 2. p, 24^. 

BBrnardo Taflb tra graviflìmf affari 
pot^ così alla Voigar Poefia ba- 
dare, che vi acquiftb e colla moltitu- 
dine, e colia bellezza delie Aie Rime 
gloria non inferiore a quella decitimi 
del fuo Secolo. 

Ttmo 4. p, ^i£., i 11.' 
Bernardo Taifo per comandamento di 
Ferrante Sanfeyerino Principe di SalcD- 
no, e ad idanza d'altri illuftri Perfo- 
naggi prefe a ridurle (TAmadìgi), in 
poema, e diyifolo in cento Canti , il 
fé nobilmente fìampare in Vinegia per 
Gabriello Giolko nel 15^0. in 4. E' 
però anche il vero, che quello valoro- 
fo ingegno di comune lo fece proprio 
aggiungendovi molto del fuo • Scrive 
poi il Crefcimbenf , che a quefto Ro- 
manzo dell' Amadigi da Bernardo Taf- 
fo compofto in ottava rima,^ per con- 
(entimento univerfale conceduto il quar* 



tf poflfon legger con maraviglia la*Ci 
ieont della, Notte, e quella, nella qt 
le' loda il giórno, in cui nacque A 
tiiftana| e. F Inno a Fané ^ e akun^ 
tre, ch^id traiafcio per breritè. etc 

Il medelithó nelTe ultit^'e Stante di 
Rinaldo, favellando al Poema. 

fria iÌ9 di ^aei^ Signw gìungU 4Ì ccfpe 

fi^éo p^i cmpri tV, tti neìla ffgnti imp^ 

.!^ AlJmim^imgintH wh e negletto 

. JVifi^fei^ftom ùMéii CùHi/ienfi adii 

Kqpif^W eSl^i^eie fa dai €Ìelo eiet 

A..défmi vite raif hio fimgtie ifiejfi 

Up^ iéi parto j e f pitone per iui fy 

E fe.ndilé ha. di, Mattato è fito di 

il coh / MCkiò fgtm^do f onde le cofe . 

Mirando oìtra Ta/corza \ al centra ginn 

Vedrà i di/ètti tuoi ^ ete a me naf 

OceUo inai fan , efoe femge poco tm 

E con la man cffora veraci pfofe 

A. finto poofie di movo aggiunge ^ 

Ti pnrgberè qnaneo patir im pmoi^ 

Agginngem^ iiagéezza ai ver fi lai 

11 mèdedino a e. 'i^t^. "t, 6, Opei 

ì'errs^ ciò V 5tri4 bagna ^ e V ÉflniiHlm 
Cbemonei wvàlhmofMalPmtséeS 
Ed atta/tra ti tUo Hjeede e largo ph 
4^r wmpiM , ed orfiiUime ^ ed or prifo 

Pi 
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cefeajfi pur di f panda in f panda 
, ìfifo , Gange^ o scaltro ipiìi tontanoi 
\af da terren chiufo , o. P Oceano . 
iT ogni intomo ini cihge ecWconaai 
r non potrei patte pik cara 
r adita di te ^ da- cai mi venne 
iva al gran Tirren famofo Padre ^ 
a Parme cantò rime leggiadre ^ 
*6è la fama tua pur fi rifchiara\ 
di f piega al del con altre penne. 

7Ìco Dolce nelle Trasformazioni 
Ovidio impreffe dal Giolito 
ranno 155;. a e. 41* 

Taffo^ che gli amori antichi oiUia 
veftir Amadis d un vago, manto . 

ivico Arioftó nel Canto XLVI. 
del FuriofO) Stanza XV. 

go il Tracafloro^ il Bevazzano j 
on Gabriele, e il Taffo piU. lontano» 

vane del Fornari ^ Parto L #. 775, 

lardo Taflb , P«eta famofo nelle co- 
lari^ e di pronta e fubicana {rena, og- 
etario del Principe di Salerno 4 \ di 
Bergamafco ; e perciò dice il Poeta, 
Uèlontandal Trifone Viniziano, 
b $ mal» 



trttt 

toiaflimAmeqte rolendo appreffo 
gère altri nobili Vihiciam. 

Giovambatifta Oiraldi àeeli 
Oliti della edizione di. Lic 
Torrentiiio nel Monte Re^ 
1 565. iti 8. Volume 1 1. a. e 

Sqfue luì (cio^ il Paganuccic 
pUni^ e per pindici 
Pamofo va àair uno alt altf 
Con iteti pi^ , chi fortùnuii 

ternario T^a^Jo i dico , r^' amt 
U quat ti vien incontro aìte^ 
Compàgho avendo il fuogent 

^Quejii per torfi dalla volgar ^ 
Segue dì quanti j^n buoni 4 
Con pronto pajfóf'i conviti 

-£ ammirando d»l Padre f Am 
Cerca di fargli ir preffo il J 
Sicché noh terna i'Jaghi Ave 

Il Aitdéfitxio a carte I 

S àue/lai^ cb§ fra P ahre moli 

' 'Géntv'ta tXalateflay che pog 

firn va diti fummo dima in) 

tAitéè 'dei SigmtxTuffo^ dke . 
Le fm virtìt fa ^ ch'elU in pt 
tljH§wd9 tnarire tmcit fprt 



I Susi* tri^^otta, la «(ut» nmi^ 
ncFe» 1570» ta 4. a e. It* 

Com.0É Mf Wvtari W «rf|r UÙm^ 

Di0€^ mmi^ oumÌ0 d4^fafo,J9 éi$m 

Wma ttfmf%yh; §€om§ iUnfif§ • C4ff 
S«rM V'« Mfi/# vefémi9i4 il C^. 

CtCm Capotali iiell'Éfcqiiie.di Mc*^ 
cenate^. Parte II* - 

jy iiiumsefmi dipii^t^ § Wi tbinme^ 
Con le molte faticho ^t i pofbi avMn^% 

3ii P »wA vonitm ds iSét^lkm :n^ 
Con la gimmosvnmiglia.iffavommzét^ 
Qho fàcrum heiligmo }vfMbr#;' 

^mtsvm il Fmlcì fiofnkiimxts nmvzM : 
Il M9imé9 Mt¥t^\l\tlHm^^^4t^iop9 

isJhf€9^§^l99^CÌÌ§T0jhU COraW0€C* 

-, - • •.■...«.-•.•.•..'.•■. ••) 



Lauri Terracitm nelle Quarte Rrmi 

del'a imprefllone fatrpi in Venezia 

da Gio. Andrea Valvaflbrio 

detto GHadagnino net 

15so.in8.ac. $2. 

Un grido fento àth mie orecebh intwto , 
Obi fs fp9ff9 cangiarmi in freddo fajfof 
E s) riii fprona con veloce pàffo , 
Che mi f» fera nel pih gravi giorno , 

Come non iemt ^ dice ( o greve feorno ! ) 
Che fia per lo tuo flil mio nome caffo^ 
E (fenduto pur quel dolce e dotto Taffo^ 
Che col mio dir l* un pelo e Palerò adorno. 

Allora io diffi con parole pronte: 

Non ti lagnaf dt me , ma di te fieffof 
Cagion e fin del lungo tacer mìo; 

Ch^ ejfendo di Parnafo un vivo fonte , • 
Non pub Ic^Hgegno d^ ignoranza opprejo 
In lodarti fcemar ftìèo bel defio. 

dietro ftbflolo nelle Rime Morali , ftam« 

pàté in Fiorenza appreflb i figlino* 

H di-^M* Lorenzo Torrenti no, 

e Bernardo Fabroni compa* 

gni. i5<4. in 9. a e. 27}, 

JD** arme ^eJ amar cantar in rime , # in ver fi 
Chi pik irama e defia^per fempre far fi 
Per fama chiaro in paefi diverfi ^ 
A w, Signor ^ feguir fol debbe dar fi ^ 



MI 

^ avHe tanti paffi^ e ji iei ffmfij 
Solo per ben fcopùrei ^al dee averfi 
De fio d'onora che fpeffo fa fp9gliiufi 
Di quanto y onde alfinruno bada doler fi. 
uanto fi legge (P Achille^ o d^ Enea 
Nel gran (^irgUto^ e nelfiturano Omero , 
Avanza d Amàdig^ il cantar voftro. 
elici voi ! c6e ancora ( o raro mofiro ! ) 
Di beiti il preiio aW alma Qiterea 
involate col voflro fitte altero • 

etronio Barbati nelle Rime pubblicate 
In Foligno pel CaD>pirelli in & a c< ip7» 

eme de'* plU filavi eie fi fiorì ^ 
Che chiuda in grembo il giovanetto Aprii f^ 
Si pafce ape ingegno fa ai primi albori , 
Onde pilla poi mei dolce e fattile \ 

\osì pafcendo voi ^ ^affo gentile^ 
VofirointellettOy u* ptU s^imperli^ e infiori ^ 
Di quanto ha vago t* uno e (altro [Ifle ^ 
A noi verfate ameni e bei liquori 

fuaniba di bello Poefia y rincbiufo 
E* in voiy onde quulor lepidi accenti 
Spargete dalla bocca oltre noflr^ ufo ; 

Là fi veggon quetar ter Paria i venti: 
Qua li fiumi arrefiar : rotar laffufo 
Pt^ bajji i cieli , per udirvi intenti . 
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Lftura Terracitm nelle j^aarte Rimi 

del'a imprefllone fattn in Venezia 

da Gio. Andrea Valvaflbrio 

detto GHadagnino net 

15so.in8.ac. $2. 

^» gfijo fmt9 àth mie oreccbìt /jfforto» , 
chi fa fp9ff9 cangiarmi in frtd'éo fàjfo^ 
1? j) mi fprona con veloce paffo , 
Che mi fa fera nei pih grav^ giorno . 

Come non iemi ^ dice (0 greve /corno ! ) 
Che Jia per lo tuo flit mio nome caffo^ 
'Effend* io pur quel dolce e dotto Taffo^ 
Che col mio dir l* un polo e l^ altro adorno. 

Allora io diffi con parole pronte: 

Non ti lagnaf dt mèy ma di te JUffo^ 
Cagion e fin del lungo tacer mio; 

Ch^ ejfendo di Parnafo un vivo fonte , * 
Non ptié'lc*Hgegno dPigHbranZn opgnfo 
In lodatti fcemar ftèo hel defio. 

dietro ftbflbio nelle Rime Morali , ftam* 

pàté in Fiorenza appreflb i figlino* 

H di' M. Lorenzo Torrenti no, 

e Bernardo Fabroni compa* 

gni..is<4. in 9.ac.973k 

jy arme ^ed amor cantar in rime , § im ver fi 
Chi pik irama e defia^per fempro farfi 
jPer fama chiaro in paefi diverfi^ 
A voif Signor ^ feguir fol debbe darfi^ 
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I déiH contente ; 9 del f^nto liquore 
^^Mfpetgon fol per le mufcofe rive , 
V dei fiumi con le bianche Ninfe 
ifttonan Taffo in liquidi concenti^ 
affo le valli , / Appennino , e P Alpe; 
olce il nome mormorando i venti ^ 
'« fuefti ntomi^ e da quefie alme linfe^ 
man al Renosi Nilo, a Battre, a Calpe. 

US Gregorius Gyraldus de Poetis fuo^ 
tm tempofum Dialogo II, pag, 570. . 

R & Bcrnardus TafTus , olim qui- 

I ab epiftolis fecretioribus nofìrz Prin- 

s, Dunc Tero Principis Salernitani : 

profeAo feliciflìmi ingenii;cujus in- 

cetera hoc vulgari dicendi genere 

lìbelìi per rhythmos paffim legun- 

; fub Juniperique arborìs figmento 

Junjperam Malateftam elegantifll- 

cclebrat. &c. 

annes Mattbsus Tofcanus in Peplo 
Italis , ediro Lutetia; ex oiìicina 
Federici Morelli X578.pag. 102. 

Te Camoenarum nil non mitefcere culta^ 
Fetiéfns ipfe docej^ T^affe diftrte y tuis» 
y,oìneo credat ^uìs namquefub aere natum^ 
Sic linguam Etrufcis explicuiffe fonis ì 

bQ9 



Diomede Borghefi a c.12. della Prima I 

"MktpWt Kime flampAte inPadav^i a 

ptMfbl^nntp Pafigi^tù is#6. itti 

* Téfgp^ dhino , jf/ cui fima/vflih 
fyjfjmkrét Jì fintar l* antUa Maki9 , 

\'l£éuì Jiwww i P^i il fr§gio9*l vs 
D»lPlfin0lNniieÌ4mMiJlndÌ0Mr 

Swvoifiit^ffi» f«^ del gritn -ficih ( 
DeipUciitOh ^^birtragge amara pian 
MmiM Wp ch'aio JÌIq ùn&to t ^am 
DahMÌ lafff^hf^i i^i npi cangia^ 

Aif# Cim gii M verfi ti mrne tieràà 
Dì lei , cH^ è forda , e difpietata ^edm 

^ Qual difémume^ cem*wrfay e via plh >if! 

Ma ieflimà ha tétréne il pigro vernò , ( 

Mho pimnMe jorc^iw talento #^ aera 

' Cbe tofiè 1? fi/o mio Lacòefi innafpe 

L'Abate Giovio net Libro Primo de 
Rime divcrfe dì molti Eccellentiffim 
: Autori ^ impremin Venezia dal 
Giolito net 1 545.inS. a e. %^. 

Le dotte rime^ onde sì adorno viva 
U etto Ginebfp^ m^ han di dolce atde0y 
SénÈeneh t aura del foave odore ^ 
Atcefo sì , cVeir lieta la man fcfive. 

Net l'acro colle le Sorelle dive 
D ogni fomma viuMe il primo onore 

Ti 
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Tf déiH contente ; § del fanto liquore 
T'^/perton fol fer le mufcofe rive , 
' Re dei fiumi con le bianche Ninf0 
Rifttonam Tajfo in liquidi concenti: 
Tajfo le valli ^ t Appennino^ e V Alpe; 
dolce il nome mormorando i venti , 
Da fttefli momi ^ e da queftealme linfe^ 
Portan al Reno^al Nilo, m Battro, a €alpe. 

Hìus OregorÌMS Gytaldus de Poetls fuo* 
rum temporum Dialogo IL pag, 570, . 

ER & Bcrnardus TafTus , olìm qui- 
HH ab epiftolis fecretioribus nofìrz Prin- 
pjs, Dunc Fero Priìicipis Salernitani : 
LI profeAo feliciflìmi ingeniì;cujus ìn- 
ff cererà hoc vulgari dicendi genere 
es ijbel/i per rhytnmos paflìm legun- 
ir ; fub Juniperique arboris figmento 
1. Junjperam Malateftam elegantiiKI- 
e celebrar. &c. 

Foannes Mattbxus Tofcanus in Peplo 

Italis , edito Lutetia; ex oiìicina 

Federici Morelli 1578. pag. 102. 

^offe Camoenarum nil non mitefcere culta^ 
Fetiif£ts ipfe docejy Tajfe di/erte , tuis* 

^erpomeo credat quis namquefub aere natum^ 
Sic lingtiani Etrufcis expUcuiJJe fonis ì 
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floc adio tu , Tgffi^ ta^en fAieuer^ »i i% 
Plaufibus exeìpiat Tufiia tota , facis, 

Tu foia fic debet : debet tibi patrim ; cmitm 
Haac ofiMs : M0m fplemdìdÌQte iuf. 

Achilts Miicius in Theatra Bergomcn* 

fi y quod Bergami edidìt Cominu9 

Ventura anno i5p6. pag. 50, 

Quifedfit eft Taffus Bernardus^ficamt mam^^ 
Ttjfquatufn donec cernat adeffe/ium, {bh% 

Erronei cecìnìt ^ faSat quos Ga//ìa ^ flylo 
Atque AmadimfimiU^ magne Ariofle^ tue, 

Printipis interpres fidi*/ carufqMe S^ierm^ 
Cratsis epifloiiis con/siì'tfqtie fyit ^ 

Oltre alle addotte Tefiimonianze fi pof- 
fono vedere le raccolte in tnaggior no- 
merò A9, Anton-Federico Seghezzi , t 
{lampare dietro il fecondo tpmo deiU 
Lettere del Talfo deli' edizione Cbmif 
niana. Si poffono vedere anche i luo- 
ghi indicati dal njedefimo in fine del- 
le Teftimonianze. Ma fopra tutti fi deb» 
bono leggere Camillo Pellegrini nei Dia- , 
logo dell'Epica Poefia, e nella fua Re- 
plica; e Giulio Guadavini nella Dife- 
fa deir Apologia di Torquato Taffo, 
il tutto Campato nel fecondo Tomo 
delle Opere di Torquato Taflò , edix. 
di Venezia. 

CAN- 
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CINQUANTESIMOPRIMO . 

L Oine ttlor un medico , che vuole 
t^bb«r rinfcrnio per d^r^li filute ^ 
Géltr ramaro'totco il dolce fuole, 
Acciocch'e^li di ber non -lo rifiute» 
Cosi focio figmenti di parole, 
Di chimere da noi non conofciute , 
Benoo i Poeti molti documenti 
•Al svolgo ignaro , -ed «ir inferme menti • 

Xafciam Silvane, ch'avend^o^licenti 
Tolta dal Re, con la fua bella fcbient 
Fece con molte lagrime partenza 
Dal Tuo Alidor, da quetU gente «Iti era : 
Perch^ io fon di tornar sforzato , e fenza 
Far più tardanza, uMa genti) Guerriera 
Di me fì lagna , cbe tanto dimore 
Ji rimcnarla-, ov*ha lafciato il «ore. 

Virinda bella non pub ftare omai 
Lontana dal Tuo Amor «aro e gradito* 
Se vi rammenta bene, io la lafciai 
Ad afcoltar <|uel Cavalier ferito , 
Che volea dir riftoria de*fuoi guai» 
Pria che*l vitale fpirito partito 
FoflTe da lui . e perch'ci foflÌB (lato 
Contra le Donne crudo e difperato. 
Tom. III. A Vi 
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Il ^litt.cttl dicea: Signora, lo (Ikfki) 
Vacqui in Italia , in qvella parte, in quel! 
Che non può reo deftin s} porre al bafl 
Che non fia al pard'.ogn' fi tra altera e. bel 
E .dove dona a^peregrìni i! pa(!ò 
;Riinino fatto rea ina}igna.fteUa 
Signor drlla città crebbi felice.; 
Ma ncinic«.dcftin mi .(e infelice.* 

Pel la ittà dì Pefaro viéma . 

Tanto alla roia^cbe^n oien d^un giqn^o'ìntt 
A fuo bell'agio a piede uom vi ^iDnaii 
£ra Signor un nobil Cavaliero, 
Ardito, faggio, e pelja difcipllna 
Della milizia byona ,a]lor primiero,, i* 
Col qupi in aniici;aia il Ciel mi giunOv 
Ijb ^uifa^ che .«nai.ppi non mi diTgiiinfi 
■p 

]te?.f(eva di Tofcaaa il nobil Regno 
Un Re gentili^, e regge forfè ancora ^ 
Che d*ogni Uberai |>aflava il fegno 
Qualunque piO T antica etate onora; 
Col quale ogni Ouerrier pregiato e dc| 
Per l'Italico onor vive e dimora: 
Isella cui trionfai fuperba Corte 
Pofe ^co noi la noltra iniqua forte. 
7 

Igli avca per fciagura una Af^huala, . 
Cui di beltà patagpnajr non ^fo 
l^a Greca ^ U cui fama ancor CorvaÌM 
A quante 4ian nome qui chiaro e {^m 
La cu» virti njè penna, né parola 
JDi poeta , qual fia pii glonofo 



Loda' potrebbe, fé jion foife (^ata 
pi COI fcrinoj e j^ù é'pgn* Ai>ra 
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W-mibs Ancor eli* «1 Aio più biffo ftaCo 
MMÌ coavffii^fr, ii miiem &* neccie, 
Che fé éi-&^U e di riccfaeiie ia|;ra(c^ 
Z'pàtWù il Ctd g!i fu; gli fii iorte^ 
D*im airìtto si grande td elevato, . ^ 
«Che (tiaprt za alte ed onorate ìnprcfil 
.Ij0 (pinfc ; e dìfecuaiì «ila foriuni| 
Che portò ^alle mce e dnaìta cuni« 

Secati aidcnde il mi fero Anudore ■ 

■Ad onorarla, té a fervirli ^.tttrnde; ^^ 
'B le dimotra^ ne^li cechi il core, 
ClTe *l k»0 jpcàfit r L & Gb ^e ne co i^i prende; 
^ ooi dìCprcsxi , anzi ^l] fji favore; 
£ |^ft*l. drfire-y e U Tua iìamma atceRdv^j 
MoftriiidOf o ^C^ fìnijont , o ^^ero^,, ^ 
'B* aomfo (pid 'd' ogn '' a ! t ro Cii v a I ì é ro ,^9 

^llBcfièliiiiolGèl crede, e 'diadi io'mda' 
Tàoxù al dcfir, «he ne va^^afi a 4»one; 
Né beacbè poco convenir^ Veda 
X*asior fra loro, a 4|uel chiude le. pofle; 
E perchè (ladb^)4illa ragion non ceda * 
11 folle ienfo «là poHèote e fone^ 
Xa dìicaccib dall' amofofo netto ; 
È tutto alle fae veglie il le foggetto-. 

I avendo fpeme, che con j» Tua léde^y 

Con la Aia jpericvraaza , e col yalom 
I Fofs* nn dì roerìtar giufta mffvede , 
' EYai^fi degno di si alto amort^ 

Ma laDetyChegiainniainonicmiailpiifdt; 
eh* or cidona^or ci toglili il ^o faVsre; 
Di gbi ACCIO fé juel, t^e ptrea di 'foco. 
In hrc vifiini gicirni in l'paiio poc»» 

Aé Od. 
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^Conobbe tllora il dolorofo (Amante 

,V error , che J>na *1 'foCpinre .a tal pttì^V. 
Né pec^ volfe a qiiel volger le piante^ 
Anzi jprcfe ,al ,^uo ^mal novo xofuigtioi 
E con il^anjino intr^ido ,e rodante 
Dannb fc ftrflb a .voionta^o cfiglio , 
Zkliberato ,di voler .morire , 
8e condur npn ^juò in j^r^o jl /no jlej] 
• il? ^ 

E fece me /partecipe e Rapace 
X>el fuo (fiovo ipenfier , della .fua doglia. 
Alfin cib.9<^Va \\àì ,%iovjL^ a me non rpi«| 
Cosi amboduo ,TCf^é.va ^nà .fot voglia ;^ 
E perch*.io J^^trpj .<he i^li ^echi pace 
lA, lontambiu. e*l duro nodo fcioglit; 
•Mon Colo jl lodo , ma M prego e confort 
E pongo «1 partir jnòftro un temjpo fitìit 

yon pafl[kr ^olti di, ichc la vlrtute 
Sua dimoftroiii aperta a più d* un /egiK» 
Me liir .le lip^ue della fama jnute 
A farla nojEa ad ogni ^tria^ ^ regno;. 
Io, eh' ad ^Itro jil .jpenfierj ch'alia .fall 
Di lui non volgo , accampo oj^ni mio iog^ 
Per levargli, dal cor lUmuta Donn^; 
^a faldo .il jtrovo ,ognor , come jDolomii 

#5 

/avvenne .un -giorno , come fpeflb accade « 
eh' un degli altri amator di lei , che J 
Vita mepajva , #ev fua «cr^ideltade 
Da difdegiv^'ibtpinto e ^elpfla , 
]ylacc|iiM><lo la tua caiidijla .oneftadcy . 
^ X^'innpc^nte ridale acuirò pria; 
^1 padre iVaccusb per impudica, 
.jPcr fofteaeHe » chi 1 .cootrairìo dìM^' 
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wm ^, «h* accetti li qu«rel4; 
I Icjif» è dubbióse quei|l« ardito e fùfUi' 
rOflU ft contriJIa t G querela^ 
Bendo dèi riiifa mia e della itiorte ; 
bina f non fo come ) aÌ 6tv n^cla 
U 0óifzelJa Ir malvalla forte 
mìo'coinpa^nct ^che non pu^ mari re ^^ 
'Ainèf^l;^ difendcii contri iì oiartirc*' 

fro vico fenza faper il vero | 
dtfpfriEO U guercia piglia ; 
tfubatte, vince T iKCìà^e Ìl Cavalierd^' 
m k«d< umVerfkic « merivij^Iia ; 
inde l'anor atla Dónie^la intiero^ 

1 vita a tei j *l mtiìo Ré la figlia; 
&^io noi fe^i faper alla fancìuira ^ < 

panica da ter fenxi dir nutla . 

luartro volte poi !a tonda Lun»' 
cdoiir&^n ciei at caro p^torc'lo^ 
t^«t Re fuo padre. l*tvvèrfa.FortttB»' 
ftti 'fogMCto' fuo fece rubello ; 
ilete'%l'R%gàb''privoV'e fenzi nU^na' 
HM'di rfc6tràrlo;'irupineUQ 
tórno ' inda va ' me fto e fcoàofc iuto ^ ' 
ÙEM^ tn^erlio V inendictado ajutò • 

... . '^' . 

indo , cBe tal fu del mio compaio ' 

nome, feozà più'penfarvi fopra- 
ircndogli di trarne un'Iran- guadagno , ' 
ende lo» ftétof fuo VgU aa^ei adopra ì 

fcnzi fif dèlia' vita ff S;tàgoo % 
I pochi giorni a^ tal 'clindùce'' l*^opr8 , - 
ol valor, con le foi^él e con rini^cg,tiQ%^ 
m-di'Mw Signore ti ic dei RtuU>»' 
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Gli oWigDi immenfi , l'oftlniiu. ■ 

L« chiare fàtQa àt\ coftui valore.,, 

Qià.ndcd «d~eg,9i climt, mdt^^ì _ 

e'I ghiaccio. rotcp.^cbc (C.iuiUirnd'al «f» 

AveA'coadfcnlb, ^ìq piètoÌEiDicoM 

L' incomincihm mirar, ma ia ouelU ar 

Cofa , ch'ai f«9 fpei^r u0fi.90.le. 

Un Qiay^a Re d^^frica infelice 
Era da iofcrmità malvagia e ftna& . 
Oppreil^l che. fanare ad upm aoa Ijct.; 
Con. la^virld. di. medicina umaoik: 
Se di* Vergioe.dònoa neo.ejici»- 
Il rariiiue, o,cqfi( 6(ra, ed inumaaa!* 
Con cui fi iavc, .oy*egU (ente il doriti; 
Né v*è rimedio alpt>, che quefto.felftì» 

Ma bifogMi^» ch^ fia la donna, uftita 
Da fanciullezza , e V gÌAventuce eoliplti 
Sjcch^ la rofi ancor, vaga e. fiostta. 
S'i'ùk ^ virtd. p;:opria. confervata»! 
Non dfiretate poco ancoc g^adUa^^ 
Etfendo acerhA . ed agli amanti ipgnli: j 
Queft* è *1 rimedio, e non fo dirvi afli**^ 
Se Vahbi*/cri(to I|»p«rate« o Qaltnoi^ 

LUfflìitQ Ite., ^he non h» mai ripofo^^.: 
Travagliato dal mal cootinuamenitt» 
6;nchU'tt«| g|> pfrca vitupfroftì 
Far, morir feii«a colp» un.imMiceQtti.' 
^er non ft Ut at.fiiQ r«8PO j»dio(p 
Mjindh.per mplti lochi molta siiittr 
E p#ffiie porti ^^e.ppoti fé goanbff; 
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mine dan^, ck*ogni 4onna preti» 
Fofl'Ct cke pafli it ^itartodecim^aiiAo; 
E che fenza più farle alcuna oièfa 
Menata fia li v*ci piagne il fui daino; 
Le eenti pronte alla crudele imprefa 
Corler a gara, e con divello inganno 
In poco tempo ne tur prefe tante, 
Cbe ne €e lacrimar tucio*l Levante. 

.oUt Medici aveva, e tutti eietti; 
E molli ne conJufle anco d'Editto, 
Ch'erAJO i pie iiiinati e più perfetti. 
Ma s'eeii è ver ciò^ ch'io ritrovo fcritto 
E ciò eoe più mi Un creder gli eftetti ; 
Conofcernon fapean s*eg>i era infitto 
Il caftel virgrna^ né intatta e para- 
L* fonM Tua, come la fé Natura ■• 

ioti potind^-per ciò notizia intera* 
Aver, Rè dando ad eife indubbia fede«; 
Che per fuggir la morte acerba e fera ' 
Eirerlhiie dèrian'ii mille prede ; 
ComiAnda al fin, ch'ogni donzella pera, 
Tant^è grave il dolor, che l'ange e fìede. 
Il mifer Re, Tperaodo a quefto modo 
Di fcior del tstto it gordiano nodo • 

falche ficcome giovene torello ^ 
Ovver agnella manfueta e puri, 
Eran condotte all'orrido macello,- 
Da quel, che di ciò fare avcan lacufat 
Ma foflb o di definì rpiettto e fsilo 
La colpa ,* o del Re mifero fcì^.^ura , 
fiencbè ucctfe ne fur più di trecento , 
Non Tea ti del ior fangue uà giov'4auaVb • 
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Di che, qual furiofo e dtffiiBrtto, 
ConcK i Medici fupi riiroirc Virt:-. 
Ordina, che ciafciMì di lor mcnato- 
~Sia*h qualche, iofame loco a far mo 
I miferi,. che fanno ,. ed.' bau provai 
Che quella infirmila, fi fuol guarire 
Con quefto modo, il fanno alfih- ca 
Sì , che *mpetraii. da. lui- perdono e j 

Aveva d oneilate un nome chiaro 
Sofronia ,. ed ave: ancor , ul che ten 
Era di pudicizia efempio^raro :- ."■ 
Ond'ei, che la falute avea perduta 
E temea della- vita,. fé riparo 
Non vi dà predo, quanto pu^ s*&iu 
E promette gran doni a chi gli mei 
Quefta^ che^ trarre- il può dircanta 

Fttr infiniti,. eh' al guadagno intenti 
Per prenderla tentar ftradc diverfe; 
£ fé nido cita un dì con pDche ^«^ntì 
Al Tuo diporto i e quelle anco difpe 
Per Tonde d'Arno rapide e corrent 
In fulla foce la Fortuna aperfe 
La porta al lor defio s), che fu pn 
Come mal cuftodita e mal difera.. 

£ lei condotta in una fufta. armata. 
Subito in alto, mar.^ fpiegar le vele ■ 
Fu la Tua compagnia cosi turbata , 
Ch.* alzar fubito al Ctel pianti e qu 
La rea novella al Padre fu portata 
eh* appelli» il fuo defttn fero e cruc 
E Galindo che 'ntcfe- il cafo Urano , 
lU.fu. per.divenif .di doglia infano 



\ii It femenzi pofe il freno al pianto , 
Cii'ei dì perder a vea ramati Di)naa ; 
E fatto un lei^no ap{^arecchiir intanto 
Di quindi dipArtirfi non aflbnna. 
Lo pre^a il Re, s;1i raccomandi, quanto* 
11 proprio co»-, U Piglia, che colonna 
Era delta fisa vita, e lo provedè 
Di cib , eh* al gran bifogno h richiede • 

*arte Ga^ìnd'), e crede alTampìo mare 
Pien d^infioita angofcia il fragii Ugno;' 
Senz» faper^ dove V c^nimin pigliare. 
Perchè del'fuo defio giuigefTe U (e«no: 
Vo'^e la prora, ove fu 'viftà andare 
L'armata fufla , e va proprio a quel feg.io 
Pregando u nile il Cie) , ch'amico e grato 
Il faccia in quella impre fa fortunato. 

Cercammo il mar'Tfrren di feno in feno J 
Mi a p^rte a parte noi polTo narrare ; 
Che la vita venir mi fento meno, 
E non potrei ridòria raccontare* 
Nè'i c.ifo di pietate e d'orror pieno ^ 
Che mi fé il f «fo femminile odiare: 
Chied^nim3 ad oi«nì paflTo , in ciafcun pofto * 
Nova di lei, ch'ai fin ruccii'c a corto. 

VaflVne un mefe fenzà aver novella 
Della fd'a vita per qut^mari errando. 
Col cor imm'^rro iri orrida -procella. 
La notte e *1 di pungendo ef^rpirando . 
M^ cnme volle la fui^ fera delta. 
Già polli avendo o^ni (pc^znLX in banda > 
lncont*-ò «ente, che gli die contcKia 
S'flU tua fofpirata a: ti bellezza . 

A 5 ^v- 
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Ef^It'tiATrAr^ che U rara ininiu 
Della real DòazelU alma beltade« 
Piacque af Re tanto , e tantQ fu gracili] 
Clre^t cor ^}ì punfe di- gentil pjjBUte: . 
E. di tor difTetendo a lei la vita^^ , 
Fhì che vede, fé' ftelle amicho egratt' 
Gir porta van qualch* altra , la f^ porre 
Pc.c piji ficur.tk fua dentro una tocre • , 
37 

Penfi. ^hinnaue fa , che cofa è Amore, 
Qual fu il IMO duol , ch'altri noi può pea(afl 
Vejle' in che. (lato ^ .la fuà Donna i e fiM 
£*già di fpemo di^ poterla aitare ; 
Pur ha si ardito e vatorofo il core , . 
Che no! puh alcun periglio fgomentare; 
E fa d*iA;gno, quando altro non poflTa, 
Di far s), ch'amboduo chiuda una fola* 

58 

Obinto per falfoue li<}i(tdo fentier* 
Alla torre vicino ei eh' era faegio 
Comanda tofto al praticjo nocchiero , . 
Che prenda verfo' terra il fuò viaggio;. 
Deliberato atraiere ofìsuro e nero 
Senz\arpettare il mattutino raggio^. 
D* entrar nella città, vedere il loco, 
ciie tien riachiufp il Aio vifacf (hq.9 
ì9 

Seco uqa polve l* infelice avea 
Di^ qualità .meravigliòfa e ftràna , 
Cb« i^ uomo del color proprio rendea . 
D*un\'9tiopp; ed era ogn -opra vana» 
Salvo che, quella , ch'egli fol fapea , 4 
Se ben feccata aveflfe una fontana 
Per tornar bianco; e con qulsfta fi fece 
Kkp più} che Qixbùntf e piA die P^a 



G0fa*nfti»ft è ài hlfiMwì m qoél pMfoi 
D*drò e d* ansealb miitm baa lìimita» • 
Sovni'>U lido dièl afcr Mio diktat 
E'mi ahìafluto col oocchttro. aidito 
Diib oion fizn , fi<f1iè iiiti|*,oltm lote(» 
ab^cravMHio « &« f« U fai llf|lU 
Pta* Mk al M dtfio croia e nibélla. 

0(ynff Galifidd iH^ apparir del giortio » >. 
Dove prcfi vivti la Donnm a^^U f 
£ tutto il Jó^d ^néh mirando iiitofAis^ • 
Per veder dì irot^^re alcuni entraci ^, 
Fbrc*è li TOCCA f e cinu a torno « roma 
D^ unt muriglu ìnfirt «I Cirio aUtfta ; 
TiUh^ vedeado ì\ mifcro il i>erl|Iio, > 
Pt^Cc foirri fji ciò aovo cf^nSglio < 

Con l'cfca di molt^oro a molto argento t 

Né fii il di regno fuo filJacc a/vano; 
^» ft'fcioeehi il veccllio a vilgiuda'gdo intento» , 

Per la fetcdéll* or venuto infano; 

Dìfpofe a fare ir fuo. defilo céntento;. 

Non che cdnAsnu, che la meni via ; > 
* Me che con Ceco alquaiito Tpazio '^ilia l 

Ebtra (Mìttàdy ove dògtiofà è mVfta 
Giacea Sofronia a'gilifa d'inda foCa, 
Okt dianzi tronca dalla ^falce tnfefta 
» Stia fra ÌCtfiXik ddllk fiepe afcofa: 
\ La qttàtt! al fub veàlre alzò la telU , 

SiH lepre fugace e pivcntofa, 
I vdtro veggìa , e tema il fiero dente i ^ 
f^i Crcdèndofi la morte aver prefcaie. * 
*' *" A4. ^> 
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Abbia fcntcor panalo ateo e i 
Mutolo e fermo , come icnmi] 
Mon pub parlar, né pttò.mov 

L^ animo invitto al nn vinfe it 
Sìy che fenz4 indui^iar fi fpin 
E ciò, che nafcondea forfè il 
Le mnftra con la voce e co'f 
E perchè, ad uopo tA non ma 
Che fon (com'o^nua fa) pr«( 
Le dice cib, ch'avea.di fac \ 
E prega. e.ftringe, che:fi.fac< 
46- 
Né in tutto- al Ie(>r») né di piae 
Stiiva la Dama ad afcoltarlo- 
Sì come 6era in folitariA.rivi 
Ch^ a ciafcun fianco un gran 
Lieta 9 che*l calle-a fua falu 
1\ fuo'fido Amiddr: ma. non 
Però del rutto , che per da ri 
£i vi debbia. lafciar la propri 

47- 
Ma vifto poi^ corner impoflibii 
Cb* ambi fu^^i (Ter quvlla fori 
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tSBi'f-.che difTe Tin^rtu-in fui partire; 
O'À, che-rifpofè il- dolor«fo A minte ^ 
N^n ho vif^ar-, né tempo da* ridire , 
Che i;ià.mi Tento U^Ini•^ morte avante* 
Tintofi ilvifo^ e cangiato il veftire» 
Lafcib Galindo- pallido e tremante. 
Senza, pur d4ri>li un bacìo , ed ufcl fuori 
. At picciolo rpjendor de* primi albori» 

49' 
Ubi Ce n^accorfè ir CafteUano infido. 
Cui chiufigli occhi avean r ora v V argento p 
Giuns'ella falva alT Africano lido. 
Ond'to-dtvennr più d*altr*uom fcontentoS 
Ma perchè . in duerno- mi lamento e grido, 
F fo più lun^o e grave. il mio tormento; 
V^ volontario per morir con lui : 
Ptich'ua rcpolcro-fol chiudi ambidui* 
^o 
U óì fei^uente fi fcopr) 1 errore , 
£ ne pagb le pene il CaftcINno. 
Ma p-^iche da lui Teppe il Re, che *! core 
P:ù eh* altro aveva e gemile ed umano , 
Che di ciòcia cagion ìiat* era -Amore; 
Bejichè per ddglia foffe quafi t>ifano , 
Pur tant*ebbe del mlero pietate; 
Che gli die con la vita libertate • - 

Lieto di forte tal, fenza diinora ' 

Qtiindi fi parte, il Cavalier mefch>no * 
Dietro la traccia di coki, ch^ad.-^ra; 
E me trovò nel mezzo del cammino» 
Non fa perchè non mi mor<fli'allora 
De' P allegrezza, ma: *1 fier mio dcfiino 
Per riferbarmi a pliH mif^-ra vita 
Coatta il Iroppo piacer ni diede aita . 
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V^SHaniMa un leegier le^no^e bene arnatd'^ 
Cht tÙBve gU tcnsa toccar pur Tonda» 
Coìrroapr^fto ai Tuo fin lo fventorato, 
€I«l.'|iur tranquillo , « con 4* aura -feconda 
Giuarc dopo pia giorni al lido annoto 
L* 've le rive il gentil- Arno inonda ; 
£. trovò^ lei , .che giunta era già ^prima , ^ 
Di' «he fu lieto oùr^ogni umana ilìma^ 

Thfto ch*«i vide T amata Donzella 4 
Serenò*! vifo', come talor fuole' 
Nócchter , che dopo lunga atr^ procelfà • 
Vtfde il porto vicino e vede il Sole. 
Ala non ha lungamente amica fteila 
Amante, che fi pafca di parole ; 
Eli* ha '1 cor si indurato e sì- protervo i 
Che noi. vuol- per amante, né per Cervo* 

54 
Tèi che pid ^ voi te indarno la Tua forte 
Tentata, -l'infelice fi deftini, 
Senza punto tardar , dtfrfi la morte . - 
E tetto come Febo i rag^i inchina, 
Difperazione e duol prefi per Tcorte , 
5* immerfe volontario alla marina; 
E tal della i^ua ih , tal del Tuo amore ' 
Frutto raccolCB il mìCeroAmadore. 

1*1 volfi fegHÌtir , ma non potei , 
dw- no» volle il dolor farmi contento; 
Onde, per non veder m«i pia ne* mìei • 
CaTa, che rinovaflfe il nrìo tormento; - 
Parlilo per fornire i giorni rei 
Io looo più conforme al mio talento , - 
Al fin qui mi menò la mia ventura , 
U*. £6€i il .tempio e .que^ fopoltura • 

E p^r- 



sé. 

lIlHi pottt ÌD Itìj com'era i( dMr nio|, 
Iftaàmu B*a|gìo Cuu anivtffait 
Coatm il ffOMail (•£> isfru» • noi- 
Casi diieendo !• (fino wiUh 
M.fuQ cmrc«r Mmftrs <c«ii\itfc}9. . 
Ma già la flicu travagliato • laflò , . 
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C A N T O 

elNQUANT€S! MOSECON DO.^ 

BEh percbè frt i peccati oggi morta!! « 
Che più fpiacciono al buon e ^ri Jc IcUì^f 
Come ronte e ca£;lon di turti i mali 
Non V* hanno 'po(h> queft-inf'tme e rioij 
• Vcrfo del qyil fi poffon -vcmali 
Tutti .gli altri ftiinare al parer mio; 
Che la Natura non ha generato 
Coli ài mondo peggior , che Tuomo ingrato • 

Ci Oggi n' è sì pieno il fecol noftro, 
Che fa'tt^è qUafi vizid univerfale ; 
£ chi' ingrato' non è^ par quàfi un niodro* 
Nemico' dèlia ^ente capatale. 
Io vo' tacer Signori' il biafmo vodro, 
Ch^ io non vorrei di voi dir poco e male: 
E volger mi bifogna il canto, dove 
Fatf ba Mirinda mia mirabil prove . • 

Mìrinda avendo mdrto il Cavalìero;- 
£d a fin tratta U crude! ventura , * 
pi far lui fepellir prende penfìero 
Del caro amico nella fepoltura: 
E che quivi Ci faccia un moniilerd ' 
Di buoni Cacerdoti uCa ogni curt. 
Che dican meife per Palma di quelle |« 
Che. vi fur u&orie» mifere Donzelle. 

{ E per-- 
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4*. 
S Micia ▼! croift d'argento e d'oro 
ùfàn qDtntità del Cavalier già fpentc^ 
Fece coaipmrc un ampio tcaicoro, 
PiU d* lina greegia , e d* un corouco armeoto^ 
Per le fpe(e abbondanti di coloro , 
Che quindi pafreranQo..e del convento: 
E vuol che 1 tempio della cortefia 
Detto per Tarventr-da tutti fia. 

% c'ìb fornito, dimandò licenza 
Da coki,. che l'aveva ìA menata; 
Di cui i*in<>iuria nella fua prefenza 
Avea sì altamente veodlcatA : 
Indi lieta coi fuoi fecci partenza , 
DViV'-r tal fine alla, ventura data, 
Afcefa prim4 fui bravo deftriero , 
Che. dianzi aveva.il morto Cavaliero» 
6 
R'ende la via, benché- non Ta iK cammino ,- 
Per ;;ire alla gran corte di Brrtai^na, 
Ove %\ÌL fcorto aveva il fuo deftino 
Quel , che per lei la notte e M dì fi lagni:- 
Trova il fecondo giorno in fui mattino 
UnA v.iUptta a pie* d* una- montagna: 
E vede a guifa d*un bel tempio ornato 
Un edificio grande- al cielo alzato». 
7- 
&a quel tempio dì forma rotonda 
Di porfidi , di marmi , e J* alabaftri : 
La parte efteriòr,.che lo circonda 
E* d'opre adorna d* eccellenti maftrrj. 
Ed aveva all' intorno ad ogni fponda 
Sovra colonne, e fovra aiti pilaflri< 
Belle log^ie appoggiate, ampie e reali ,. 
Si. pietre- che pareano orientali * 

Ktix\v 
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Bòn- fu per te , magnanima Donzella ,. 
Dégna a 6n di recar vie maggior cofa^ 
Fatta da noi quefta ventura bella; 
Però non ne reflar meda , e dogiiofa : 
Di quefto tempio pofcia avrai novellai 
£ deir opera- ru<t raeravigliofa : 
Or fegui il tuo cammin , che *I ciel ti chiami* 
A' vie pia degni geftì , a maggior lama» * 
17 

KCéntr'elIa afcolta intenta, le fu tolta 
Di man la chiave*, e non fì vede alcuno» 
L'aidi.iifim^ Donna fi rivo!t<t, 
Mir;ind^) intorno,. e non fcorge veruno •- 
R^lto dà quririmprcfa fi rivolta, 
Qual chi da oienfa fi parte digiuno; 
E torna là, dond'era prima entrata. 
Pur dalla fiera belva accompagnata. 
18 

Sdègnofa parte, e fenza dire a dio 
Al Cavalicr da lei gittaio in terra ; 
Che la proibizion crebbe il dlìo 
Di faperciò, che 'n quel tempio fi ferra j- ■ 
E mentre va , da lunge un calpefHo 
Sente di gente,. che pajon di guerra; 
E*n mezzo loro una Donzella vede. 
Che con alti lamenti l'aria fìede • 
19 

Ella era fola, con un fol valletto, 
E da fei Ca^'alieri in mezzo prefa; 
Se Cava ier pei^* debbe effer detto • 
Chi fa a Donna, al fu'onor cotanta oifefa :- 
Che le votevan torre a fuo difpetto 
Un brando, ond*ella non avea difefa : 
Ufi brando vago fopramodo , e (Irano , 
Gii^- impugnar non fi può d* alcuna mano.- 
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a quella, che cercando i ^iu 
liverfn ciel duo mefi interi, 
;i6 vede la DonzelU ardita, 
con alta voce i C^vdieri j 
! preda per donarle aita. 
ti fi moyon più queTet Guerrieri^ 
rcbbe di lupi un gran drappello 9. 
abbajafle .un .cunmordeate^cfnci^^ 

»^ìo lafciar quefla Guerriera, 
riolani>ia mi chiama, e defia. 
lo Lifuirte alla battai;iia fiera 
lo coti V onorata jcomp^gnìa ; 
lervaga la bellezza altera 
ana i^entife. «Icun le'nvia 
I r^ grave, a dir, eh* ella deftitft 
irla a vifitar l'altra mattini^ 

eh* avea ^non ^men defirc 
Jer qutrlla angelica bieltade^ 
li ibffrrfe già tanto martire^ 
ma delle cofe al mondo rade^ ^ 
azzo real fece polire, 
colti giardin tutte le ftrade ; 
ufcl incontro infin fovra U porta^ 
Qolte Donne , e Cavalierper icorta# 

b la prova .deli*^rco incantato , 

sita fp'ida, «h'ella ftfcflTa h« vifta^ 

utto rifaldar il xor piagato, 

lè la vedr ; e dolorofa e triftì 

:r non può , che fia uom s| ag.^hiaccìata « 

rder non pofTì così dolce vifta i 

fra, e teme; è dentro un mardubbioft 

ga lafla, e fcAz'aUua rij^fo* 

ffon 
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14 
rMéfiMen 4t Sóbradifa U Reina 
TBi lei'fiuj^rce., 9 prende nenivigiU;; ^ 
•CcrtAler vuol, eh- àlU^ beltà "divina 
^8c qaeftt so;» niìlf aftra s* eìGini^lift-: . 
'Ansi dfl.'pr4(^io Rial 0^iA& indoviiu 
lÌiraoìAo''é(o il ' Jiél v^l ito ,* e I e -cigliai^ 
Xt feinbrii div^'der rima^in bella » 
Xllè iìi ibgoè Vide gli delia Donicll». 

lE.perdKè; tcorto 'Am^digl (bvèdte ^ 
^hi Sbbra)8ifa.avéji( dogliofo e tnfto 
Verfar dai .peitd. aUu^ fofpìro 4|r^cot%c 
'Si efari lir^men te cbe non/fofle villo; ., 
Penfa ctt'^-altrarbèlcà hoq -fla ^poffente- :• 
*Bi far d* un ^or ' si ^enéroTo àcquii^a; 
E tbe d'éfca ilfkiil farebbe indegna 
Ogn' aitrrf iamma^ancor che cliiara,e'< 

■ • ^'^ . ■ .■ j 

lEra creOciuu in lei TàPtoa bellèuft^ 
Eagnafa Ida llCor 'del Tuo dilètto ;- 
Cc>Me '^refcer ne* fior Cuoi la JvA^exsa.^-. 
S9 fon' rigati d'alcun rufcel letto; 
Talché romper potrebbe ogni durtzxà 
3ei piò *fel vaglio ed indurato netto. 
Ambe -s^abbraccian' A rette « e fi donarti 
*Fiù d^un baciò d'amor foave e caro-. 
a? 
« perdfair^ Sdì toixai lucrdì.c bèlli ; "< 
1.'ìiria accendeva in. un di què' bofchétti<] 
Ch'av^ più verdi e dritti gli arWceflii 
Stettero ri caldo giorno à'Ior 'diletti; 
'E ^ni^ i mormcranti altri rufcelli ^ 
Sì. Ter fui mezzo li di 6or i Jet^t 
AHo fpirar delle dolci aure eftivo, 
igtt iacfin l*frbe trcMolanti é vìve. 

Tf- 
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Vepìdò farro il di, T ombre maggiori 
Turce indtr nel giardin vas^o , e j^entife.; 
Fìresi propf'o un drappel iì dolci Amorì^ 
Quttor nel mefe di mageio , o d' aprile 

I verdi prati fpoglian de lor fiori , 
Per farne ii Citerea ferto, o iKonile, 

'* It lunga- foli iera di <)uelie Donzelle, 
Siche gioia , e Ropor «ra a vedclle.. 

VarUndo ^\% la bella coppia Yòtìa 
Di co(c belle, del for bel delio; 
. Un "Narcifo cc^l tendo, una tiela, 

' ^ Or jiel grembo do'c«iii|ii ,or lungo un riq^ 
Volgea ia Jinsua pronta ogni parola, 

II ragionar -d ititrui pollo in òolio, 

' Ad Amadigì fempre . e quello è foto 

^^ Del 'lor piacer ibggecto , e del lor duòlo^ 
^' 30 

Contava la Heina l'infinito 

Obbligo eh' «ve ,- e che 4a Tempre intero^ 
^ Sempre maggiore , al Cavalier gradilo; 

^ E che già per pagarlo fé penfiero 
^ D iverlo per Signore, ~e per .marito, 

E lul'a cofa le celb de! vito , 
i.fi ^' (quello, che T avvenne in Sébradifa.» 

bk- «mor del Baron vinta , e oonquifa* 

^t rifpofe Oriana ; et forfè ardea 
•hcr 1" *^*'^ fiamma, e si -vivace, e Vlla^ 
Ch'aprir l'ufcio dell'alma aoR poica 
A novello dcfio d'altra Domellt. 
Qu;:fto dirvi non fo, perchè tenea 
Sì Ct-lato il fu' amor, le "ifpos^rlU , 
Che in alcun .mpo mai,Kè.in alcun lo€* 
Moftrb fuor dei fMO cor fumo , né foco. 
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14 
:Non men di Sóbradifa la Reina 
rDi lei ftupifce, e preade ineriv^ìU; 
*E creder vuol, eh àlU' beltà divina 
^Se quefta no., nùir altra s* affimi s;lia-: 
Anzi del. proprio mal ^iiafi indovina 
^irando'"fifo il'hel volto ,e le ciglia, 
La fembra diveder rimagìn brlla, 
^he in fogna vide già della Donzell». 

1£, perchè fcorto AniAdigi fovètite 
In S'obraQifa avc« dogliofo e trillo 
Verfar dal petto aUiif) fofpiro ardentCk^ 
Sì cbìiifAmente che non foffe vido; 
Penfa c&^-altra -be.'kà non (iapoifcnte 
'Pi far d* un -cor si {;eneroTo acquii^a; 
E ctre d^èfca Gtnil farebbe indegna 
Ogn' alcr^ fiamma^ancor che chiarate degni 
a6 

Vra crefciuta in lei Pa^lhna bellezza., ' 
B^enata ""da liCor del fuo diletto ; 
Come crefcerne^ fior fuol la vanezza*» 
4e fon rigati d'alcun rufcel letto; 
Talché romper potrebbe o^ni durezza 
.B«f> più'feivaggio ed indurato petto. 
Ambe s^ abbraccian Orette , e fì donai* 
*PJì^ d*un bacio d*amor foave e cara. 
*7 

1B perchè M Sòl coi mi lucidi e bii Ili 

Varia accendeva inun dì quc' bofchétf 
Ch'avea più verdi e dritti gli arbofccUii 
Stettero ì\ caldo qiomo à*'lor diletti: 
E 'lineo i niormcranti altri ruTcelli 
Si ter fui mezzo li di 6or i letti , 
AUo fpirar delle dolci aur^ eftive, 
i0Lt lacean Ttrbe tremolanti e vive. 
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Cferi^mìaioiiio.liM le KtMMttti* 
9 fiflIS» omo .Mm«a4t ftioM 
lUa ì o i iair ^ CMwtl ter «tlcsù ; 



liiMb ilor ■ycil t Uiidli 9:MeU*«iiém9 
Hm4 cdAtmaoHUt ai.fiè ecctiUari^- 
fa knm tuoi •gli^lcri ad Amadiéjbt - 
a^hf Al gridb. ae tee a;Timl(^ 

i<Wi WigiiéfltfMitl^ia imitali» » / 
jyiajlé 4ali'-ilMtcffib «vesi Plmpcro^ 
»tl»yn •>»■»• il coafeltaoiMia > 
fié» .mmr di pia ivicttHÌt altNilo » . 

Élls <M»na iMiéati.a voac-flni^^ 
>■ fÉBW ialaa^ùicki 4h Swfaa^ .-. 

li 
• CM kjfCMC fw )Uii4ida« Ì^qM« ^ *z 
^stl§t9 diràna di tati Mlort, 
Rratttfa raleK^ovr» tlicriti 4lac#ra 
lr*«al«miì>« vaslù viiraitori. * 

noridanu, An^di^i, ed Alamaro 
Sivaao-a !»€• al-ftè, Mvnt i aiag^iovi,» 
lorìftaaft« Alidaro^ e gii altri foi 
Catti iauaofi ed <Hiorati Uifu 

ra c Wfc a a o ia dodo un'armadaf»., 
;li*al faa da lor partirgli die Silvafliai 
D'ana tcanfra^l faida i, c«l (ecarli, 
ik^éuf oga* opra per tagliarla ▼ana; 
5oo «una ii^vafta ^ ev« Natura 
tiorge tatto il <^f€f ét\V arte amaaa^ 
Tutu: di perle ortcfitali, e d*orov j 
Kkt aoti patria JMft^r aa o ada a tiio W i 
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C/QmMtÌ9ffmzzì ttl , ch^uCda di fuor» J 
Convcrfa in p^oggì^t e Jót bignAva tra 
yid Jkelli Jt v&ghj , cbe qnei dill\6uTfiZ«l 
Hih jf^ifiù WotìtRk ii^ner frp«Uì, | 

M ««Utt i defìi « ch'^d ora «d ^ri. j 
Si «nbftnMft 4i fuor i chi ben «lìn 
42ual or '^Vmaiite ver pirla, e fofpitB* ' 

iCSraftd« In d'jOHatat itlllwwfft. 1 . .» ti^ 
Ma aclUCMrivaltfUNBSionAfiitfc' d?i 
Che qiwila é* Jìaiailigi avtm fniniinMff 
4QiicftA .iiior4iM l'Aa Caputo «pÉl^r iH 
£* «mie»' foof Ira tal Mb acctrtsatf k^At 
Uè così abWi^a xoa junidi 
Suora , «he l'abbia Mpirat» 
Far «MnéHAtcìapo^ apoì fa) 

CoMc la ià «eiiia il f0è QtvttìdSiTk % 
Cbe temat ancorai «Mi JVfdev fiAtaiM 
A cnì narri il tfolor» eh* .a gran fii#A 
Ije Jcvea lar mVar Ja viu a4cl|lvi^S 
Se fato avjrerfo tolto alla «erfona 
JTavelTe, e'Iaaoiidoilel «nò vatar f 
Comeila fama divmlf{aM avts, 
IPerchè iriti^ irivcdè iiciii^ « raa,, f» 

ji che «tttHU -con cento Omtémà-'i 
I Cra dal regno ^no tfiiivi ìtf #irta|pli^ 
{perete jCo'fUDi Iratei juitti t'^lentiaift t 
Cervièro e d'i Ffineìa,>« di 
i^iri dove h li (palor ali «ooitai 
B .doy.% rorfa, cheUi mar Jion i 
Si più ià^ fé fi pn( da i liti Eoi^ 
nrsma stta afsr 4a*firtii fsoii «* 
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■Il propc^iFcci fermo a queftà eorit ^ j 

^tfciindo in dtbbandono f pitri^ e regali 
wpkuatù ilmr^ chtr li vìi^ , q U ni{>tte 
%e fofTè mariiiefta a più d* un fe^nOv 
Per hr pt>fci* di lei «ìb» tiij: U forte 
Volym aveCe, e *J fuo dcflin indegno i 
E cb^or, eh' ci venuto è, fipocic in ini 
Xa ^iUg «^1 «'«gno, e tutti i ^cnlier fiì, 

45 

iui U Cairaher: Signora mia ^ 

;^ bfn r«j^ìonf fé del mio uiif vi dp')!e« 
FercV o^n% mia fortuna o buon* o ria, 
Tìa fempre in fa.i/or voilro^ come fuofc^ 
Clic Tonde air Pcedn.m^ncàerifl pria ; ' 
Jk\U nt^^'ft llftj^kOn.éorì e irìolef * 
kCtie ^i fervirvi t itìt msocbì [a vogiU: 
■fé ÙM t^utSto volere io mì ilifcioglu , 

L 4J5 ' • 

|l U picli étl quil fpero ,eKe toftd ^ 
A^^rrm di G^iaor Cirt* novella , _^ 

^'Qntj^ d* dmcoinpaflli Jr vi 4o fon dirpot» 
411. voftr» rtgoo^ • voftra -patria betU^ 
Xd indit 4kiidar, ^rìma ^he pati Ajjofto, 

>i|$e nofi'toi Vopporià coatrim IleiUÉ}. 
C IfoU ferma fi Vive4cr , -^pv* io 
-Un lich^matù il^iri^bbli^o .mìb^ 

47 ' '' 

h tanto «focturb , quanto -vorneu 
^'KKpele la He ina., e eoa im rtfo 
Da fariutt*alineiòrcuoae.c Hcte 
'*tigiiib : 6i|nor 41110 ^ «liraadot fifo^ 
Saper ^rorrel^le^pur contento <ite^ 
^ 9i ^iicl voftro terreno paradtfo 
ìx meravìglie, di ooi a* ode il griif^ 
ttiU'fircvlM coloont al. manco lido. 



^* 

Éfentr A madidi ili li«to t contento^ 

'Aiutoviaoi Cilda<iano,c QaUoroi 
Che liir foruti com jpol^ laoiento 
•alle 'DofuelU in «961 Wl Utxo d'4| 




Cve lÉen ftavè a fuo vol«r ad Mpù» 

^yrjk ^mXtrp jMJiimnt ^ra «PfPfl^at» 

1a %eUa ^Ci in pfH^i^o d^iifi^iardìc 
^'n.nie,z^ le jcql<uiiic ei» fe#au, 
UUi .cancelli .d*argc|iM« «,d*oro fino 
fèr onde f fno pujcer rtàt chi giipl 
V J(iaMlin 4iìctU^ fi jiclìcgriiióy 
11^ JCMÌtUSuKkt «ittra circondato j 
die BOtt fiali forUt o l«co in oloH 

<^r MwtUL Ibi fonfll) il^ «a .cMtoiii 
Tutta di ferro cia^a ifUornp intorno 
Dal Icitto jprofrio i»vc gifcea il jB^ra 
fpsfivfL ripitrar t.iKto*l contorno. 
S^fg04nent^, credendo c|br pti^ioifi 
MtuM M paUzxo iSa jricco ej) adora 
E dubita ji Ite.r^t^ À fea fcntirc . 
Ikltc fne piaj^he il duoi, di aèa n^ 

"TrovoA il tè i* IfUada «nìMneau 
. A pie d* una f^rao torre ^tro juaa |h 
W.crc di gemne f d* or tmu jacc 
Onde poter ufcir non da fferaozo ^ 
Ciafqun di tor la pujtna ha nella 9» 
|y|.a oon ha del fucceflfo rimenibrans 
% fui eì^t *9 Koco s) chili Co fi vede , 
0'^ffft]^ BiOo ihf /li Itti abbia ncrcc 



^ 



^poSia fitam a q^u«fta corte ^ 
utda in jibbiiTidano e pairii e regii#^ 
tsto ilar, chf U iriiA , o U morte 
H4 manìfcJla a più d'un fc^no ; 
kf poscia ili ^tfì cib , che J a force 
ft atrc^'e , e '1 fuc^ dellm indegno ; 
«r« eh' CI venuto h^ ripone in lai 
IM^ ci r«gn<>, e lutli j jenfìer ùii* 

l C^vatier : Signori mia ^ 

^Eì ragion, fé del Rito ntat vi duote« 
r o||n% mia fonun» o buoni o ru , 
em|^e il fivnr voilfo, come fuolej 
Tonde alTQcei^n^m^nciier^n pni 1 
fiovÀ HagJon. fiori e ^iole^ .^ 
di fervir^ì i me niincbi U vo^Litì 
i» Ó."^^^ volere io mi dif e ìoglb »,/* 

pietà del quj] fpero , cke tofto ^ 
•ffi di GiUor €frt-i novella, ^ 

j^óJ d' ^ncompjgnir^^i io fon dìfpwfto 
roér» 'regno^ e voftra 'patria bella ^ 
.odi 4kndar , ^rima "Che pati Ajjufto^ 
non ^fQÌ s* opporli coàtriria ftelUQ 
bla «ferma fi 'riveder , ^ov* io 
rìditf mato dair4»bbli£0 mìb^ 

•47 
Ito àfpetterb, quaato^orirU 
poie la Hcina^ e eoa Jin rìfo 
far iutt* alme iòrcuoite « Hete 
,«lt5 : Signor «mio ^ «liraadol .fi(b^ 
icr #orrMi((c^pur contento féte^ 
^el volhro terreno -paradtfo 
nìeraviglie, di oui s'ode il grid^ 
U' Cmlct coloont; al mattco lido. 



H^KcUta qu! per Cir cootrtnòv efie 
iW fon dèi mìo* Signor; ma. Pio r 
Che per mU colpa un Cavaller ] 
2;arci anzi tempo la Tua Selljr^ fp 
Io vi ^arlt.falute a. (uo- dirpetto^i 
Poi a fuo grado Tempio fé «ed 
B.fosi dcttOy.il medic& sì beae 
Che nt fentir riilor. fina, le vene 

ìt «e^eiima. fece a, Cildadàno ; 
Ma fotto dì. tìiBor novo>*figmcnCi 
Ciafcuft doloro in fette, dffu fai 
Della per^na, e d^ahrmo contéi 
^ Qu«l giorno Galaor. vide. Ardianc 
" eh; ancor dprmiva dolce fo'nno e 
Bai qual fu ragguagliato a. parte 
DeHa vittoria, del gran Re. Lif«a 

S che Beltenebrofo- era:- Amadigi» 
C^ quel d) . cofe fé. Arane e mir 
lAfciaodo . deL fuo^onor fparli. i- v 
Ovunque fu quella battaglia grai 
8i che per fempre porterà.'l Tani 
PI trionfile allor liete ghirlande 
Di che fu Galaor cotanto lieto , 
Che non potè iì piacer tener feci 

F)DÌ'ch*ÌBbbe la.falute. rìcovrata^ 
Interamente, ciafcun^di coftoro f^ 
Urganda fin- allor trasfigurata. 
Si moftr^.at Re d* Irlanda, e aJ 
E- del timor con lor fi.fu.fcuCata 
Che gli- ayea, fato ppr per uttl 1 
Fercib che *n firn il cafi la paura 
A$p!9mìt. aflai. ^iù'. rende ogiii cur 
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CAHI. 






IL, 

M E poMail jbM Al «sito. « i 1« 

B-Mnàin mr'UAniMt a i fiir.rt IéK 

T«niUai IUAotU ft Mm^-sac» 4MÌ# • 
Ch'io mtgjgn «aa U|l|bira.MaifigÌÌa«, 

.VMmU far odb la.aatra aMja«. » :• ^ «. 

àmélii lafeiai» càe iava^ in MI 
DtlU Wlla Oriàaa» a la Stana | 
$laa«ii pie gnta, ai» la ftaca il i 
O Taiira mmaa fttnca partfflha,' 
Il ^ul 44. lai fregato fwr dà fauè- 
Qpd^ far fiM«a^al Aw v^ler |P Ih' '^ 
B narra a lai , che fttva ad «dir I 
Le maraviglia dall'Illa fenaa. 

Hat ca«iMiar gli traoilFjl cor aatt 
Varchi la gelogc gli «venne avance 
Palla te DMna; a ani volto Taffetti' 
DiAr : tigpiara il velar dlrvi-qnaota ^ 
ftÌQBlwu# alaanda il vago loco aleitn». 
B Paltre grandi maraviglie a^ tanca ; 
9enakMo per vero dir r ha vtfte a fene« 
Mm.tui.Cfamr.dil mar roaie,a Taree» 

SU: 



ii éi vot*4^ftlci»ft « in Misia« . 
mmOm hm (fmlUL^mél vmmuk;, 
fHfor per q«MI»r« gittlif* jf Aifetm^A 
tt'tiiMkfa Alfe fai «imo.. . . ^ 

rfa Aeft#.U MiMF tUgmmtàt . .* > 

ifaàwm 4m» di qiM^. opit.id* iacaato j^ ^ 

i^^^iul vtfitiicift ia fi»i!.p»f irJbtr 

■.■4 
iÌ4Jii»ora, k^l citi foib.A«i»r . .-^ 

M'a ^roKlar^iif .ai fine 4efi«a> . . 

t l^ftnift 4rKU mi» dì tMU fcbian: 

^iflui crtd« dUlaw 4$thf\H^mà/i0 

M loAffftdcfio, la • voglia aUnrs.; 

te f||ftc«Bca acquitar iaij4p» «d amftf* 

PM fNrp»»é'«gll«r#Mgì#|MlHy»ff9' 



■filo 4vA rMbr > IfV'^kÉ 4'«iiu 
idb#Oftafiari^Wt mm^Mtàki 
i *i nif«rCawaicr»:islMr aM «'«ìagmiit ,^ 
vcd# ^i oocU foaìi di rdusna-ipìtai , ». 
«HUb^ fioaic qualo» faluftiv-canaa • 
ira Ijpirtou comiMV»^ of4ìttiMi»f <. . 
na tecc dappoi icufj|i 4n (asr«ia fi 



Apprcftntft^AliclM; « WMèàmtm^. . 
STntpoMtftlki oiiilit. itl*.a«|tMi 
Cli*frmpér,.&mf coaqfcìii^.Avimi 
1« qiul gffr acsaretitè-^.CMtt* fi .ftu» 

«•«ttliM «mi ìKAHdpr^MCffr to/^Kn 
Mei cui.volM'ftiitiU«técft^la,.fi§Uai 

Con quelU cwltÀàt che i MnvifOi 
Ai fukgiit illiiftKvJil'^ valor gnwte 
D«t oiuk eraq d'ogmui l!«rec€lM« 
Gi^ cbt jpoi dilK^ , f co» %à Al.klón 
Suo frotcl : coro » noti filarci «4ie-4oa< 
Molte^vblu il W«S6> moht; àlUvr 
Ci^n.lf Ai| M)«;'|>i>atcU il cMlo^,. 

•10i> 

lt|j|. s*itfi^c#j4imui> porto ft. parto 
Ciaf ii^ ifaì, rra coiftor fiiifano.^ ò da 
Mì.xCfttVorria, di^vtoto empir lo cor 
CM «eii^'OBiiL.lod^, e nf a[: votto^ i 
MedtN quivi H Éaii, manda. Lifuar 
Aoudi^rw/i cbiaroar por un po^otio 

«Vtfh olio Q«odr«M>Bto ora ooouM ■ 
•Ap^ibdiiikr a;qu«DtajN'a comit»... 
Il . 

€^tllli'4<lttfi lfttkmiciuì«io pooe^:^ . 
Con lodfe^'tftt fUcero uuioorfiilo; 
t * ClM-'&Je|at»'efln 'aodo/«cttaco ; 
M*'««ttaiSKtndi^eili».fatolo; ' 
OodO; CODI» dàr^;form^, o> vivaeo,. 
QiU li H dw^^ noi- monda iL lor mori 
E lo flirto dtir«A ralcro foguto». . 
- ' - if^ttMfediite^ 



1 



iVMfl qitpTii ancdr, qu^nia ecco un gfUP 
Ddt del votgo fp4v«iiiofp « UraoOt 
« TokAr vedv per lo mire infiilOf 
I4& I V va m p aCe r r e 1 e m e n to^ ì nf ino , 
IO fbcbi ftfdentì, e venir ver fo Li lido 
fi la vel^icuì, ctLc fiero Al«nd 
kf fe^efido Damnid , o Ciprìolo, 
le &i fuof delU felva urcicafolo* 

orto G<ìrre il Re, che fueflo intenda «< 
xoaip3tgnjit& di multi Guerrieri , 
N il lido are iiofo, e *l rti*r riCprendeé* 
rmM. iìra fijen dì: torcic , e di dopmefì^ . 

tro VA q^i Vi A nud^|;i ^^ eli' tiunde 
cdm]^agnia^ di- moki Ca va^herì ^ 4 

:r veder' qu«fl« ornbtlc' verHUr* , 
^ ^flt <^gni ouj-^eaì di Maturi . 

«fdiiit pék^; ci^^ M «ìiém^*' '^/^ 
A fMaò deii'jirtfir, che primif aircf'^ 
fOit.Ticiias Alvini fiamou t fc«fliÉU;J« 
monftlcar per- P onde ime fAlea/ '"^ 
oTieve' t preftjt . ch'^leua cervo ; • àkpàmB ^ 
iftgiré ni<t>di2 belTa^cruM e ftf«: ' *^ " 
'n cim» dèlU ^rorm iMii-:|>ofizellè, ' 
klaveTA in Nuuib-;1liiùi cafotià 4«tlA.- 

fé qaartrtmièpem, una c&ndeU > ^' 
i fiamma ^^ilA>g^^ ^Itra «rdeqce eV^A^* 

he gitute^fief.ittur dubito cela L * 

iè; che fr IfigiuiflO' alia firtu vifivai? 
loia ave» la galea retni, ni veU, ^ 
e ben s2 ratta per qUcir»eqtJB 5^»^»,'? 
ofpinta dà iecreu e miglior f^^rzii , ^ 
JftHiltemi,e'aa»n le^fa poggia con oi^*.: 



T 



1^ , Q^:^r^ 

^^uttii é\ iumi' clnou il tìa^qAì^o , 
Sic^liì^ fembrav^ che fa^c 4i glorna ^ 
E tutto Ar4«flr<F 4i, Giunone U regia ^ : 
Ma vìpìn. fjtlo, ^^el n&viUo «dofiio ^ 
Che d*o^ni Ug^^i^iini pi fi v 4 it fegri^^ 
Sì vt^c finiti di rofe e 4> H^tì, 
Cornea vede ti iaaggio a^ d£,fi|tglrori, 

S s^jK^et u.^^inniìpU dolce e foave^ 
llceoWgtp ^i_90c,i e (}» Ai^onicnti , 
C|i'«UernavAn tilbr Tscut^ ft *L i^nve^. 
Con cos{ j^ritì.e dUettoiì accenti, 
Cti^avrli^ JKif.y^to ogni mole ft 4 e gr»?e . 
Noi» levar dij^ cor àt^ più fconUnEi *^ 
Fin ì co il e a ^1 (q\ uìici r d i ffce Do n ««I Ì£ , 
Tutte ìa abico vaga , e. tulle bcU«F 
18 

£ dopo ^^ptl« ufei l' In^^ntfuice ^, 
Che fmlutato il R^ cortefec^r/tt*^ 
Im^oflì|bìl Taru, Si];no;r ;, j^ii dicj ,\ 

Quinci ritroita aj Cavalier felice, 
^'avei le lu^ì in^lel^fiflV ed intente |^ 
iDcominfib ; A ratei gì ^ ì*.fon, venuft 
Di ^ueir IfoU cnla voci canorciuC4i 
'f 
f^rchà^itofi, vp*^ clie.'fl VAn Unta fatici . 
^ì faccia ^ c^m'i'far v'aup^rccphiate»,^ 
Cercand»^ (ftlaer^ che fieìli aoii,c|i 
He {ir e ferva to 1 più £r\i|ur^ cftte i 
Qhe le éovt la terra il mare ìmp]ìci^, 
Bill« zonf cocenti, ti le ^eUte . 
CftCifle Tempre 4 fo^a fpefa in vinik 
ÌS|^J^«(kAj 0|pi (ii^erf umido. 



^U ìè. fimo, e finir ckt 4cl dfefiò^. 
CL[egU ha di veder voi» lieto t coattaU i : 
Ov' ogni, noia i «pana in oblio ; 
Ov'osoi afiuinoie aa porca il vtat» • 
Mon jC0sì varde tona coda di-rio, 
Ch*,abbia arTa il can col caldo, violenta « 
AcH^ rpioa.di piMaenie Acanto y 
O dU fisr di .Harciio , o d^Amaraaia^ 
ai 

Qmuc daLCavallcr-la- -faccia lieto « 
Tornb la cara nova del fra tallo : 
Lo ftapl de' peafier egri aliar s' aa^ueta> 
Gba fiMeaa ;iel fuo cor crudo duello : 
Rinsrazia lei> fin-.^alp etreau «Mta 
Qì cib , che faieto area par (alaar quella i 
E per fuo bene6cio ^.e^-per fae oaora 
I^- oiCra la vito , a tutto il fuo fasore • 
aa 

ìhn volCPr Urgaoda infioo al bel auttiaa,, . 
Beache'ltRè la prej;airef andar con loro; 
Perchè gii il. Sol finito il rua:OAimBÌno« 
Si. lavava ncironde i bei crìndftOra : 
Ma aeiroca che forge il pellegrina^ . 
Che diligente (ia, tornar coftoro^r. 
G^n pjilefcenì di, pHJ d'una forte , . 
E lei accompagnar fino alla corte. 

A/vederla correa per ogni via. 
Di; buon paiTo reilerao, e 1* terree zà»a« 
L^ acculile il Rè, con molta coeteiia. 
Né giacnioai (i.lafcib baciar la. mano « 
Come vìde.sl bella compagaìa , . 
Che ftava ad onorar il Rè Covrano,,. 
Di/fe, rivolta a lui con gentilezza: 
Siguor aon ti.bifogna .altra fortezza «. . 



v^mém^t 






MoaapnU'Clì •rcccki a.GiMiflgIf«r»^^ ^ 
Ghe.4t^ti|iiòrHiifcidi lkbtl.«et»u. a 9 

•'•àMOi ii«Ckptii»4t«foU' iliir i^nTf - *•< 



Costiti wi'MÌoiMàa€iiiir'« tM%' 
. ma Mr dtfMdeilf :eoltiìi^ «lÉ^-iiìtt i^, v 
£ fli'^«ecclii «|fre a. Geafigttor-€Ì|ttM« ' 
B' ia(ViéU'f|itni , é 41 pru(Mnle«>]privi. .- 
m$* 
nfehi-fWft*lo*vi die» ìntffidlétèèe;l*'^' ' 
Sd (a pvr che aon^fia con vdftc»! détfoé ) 
QuAlldo ci^, ck' «V verrà v.ckkro%v»dr«Vt, 
Tardiy'ftv veduto • de 1 1' òecul to*i ngtfifio s 
Gh*ìove|gia?da loatiR'tefa.iiaa rtte. 
Ove forfè qua' foli incap^rtmui > 
eke l*kàniió'tefa , e vot . di'che mj <>tftlt 
E troppo^vertftàia.le mie pÉrolC'tt.c ^ 

A^eui LìfuiartcT io vi TÌtigrrEÌ»iikoU(^'^ ' 
Bd: gradente cosfiglitt, cbe^^mi datt;.' 
B'fffr^rdi fai rete irmene feiolM, ' 
So fiir vorrà. di Dio Tclta pieute*. * 
liidi>la prega, eoo allegro voi», 
CkeJe Riine, e le Dame òMonite, 
Gke eoo ^lor fono a veder vada ornai»/ 
ItMkè^J'Iuiwa dfi«lai4fàiv 



. <ii» 

f SSè"^ — ^"" — — - 





!«•:•« 



(4iÌQÌtJHlii|ftibM h m w m B fi èi àé B ^J^^^^i 



li ìliMJfìn è^pufitiWI^BWlillMii -^^1 '^^ 

U GrMft«ak c«ldot:fel«',/atU rufiMftl • 
Or fom^f Od^Mtaft.««G4li£», ' 
Or ^AlnCtt.Mrcwiéflh%afti«^^nA» * 
QwRdici l^(!kri».ff«xa^»vtf tr^ti ' v 

Che muUÉm^\Voném'4 9^jlk.é9tmm.¥ 

SoVfA «O^lliWK Pie Ì«.il^Vll«ilf ;r » 

Nrfè •? coler U DilM » t^'fci; h»%^ rV 
Come clii.vtde il iwlwi&Jd^tlWin*».^ 
P^ tc«u, che noB {lciiopff«>iÌ4ti* fiCfUOp» 



I liBtAnrì •/i«t*tàfriMi t«3Ìiani#MCÌi^>. Iti 
CkrtMMltf^piMtiiMiiwrili- ' ^ 

awwfcfc W^àatArhaiio t;fWf(s|IÌiiÉéi|Éèii 



Bum. Uy\MX ^cmjpr» nftrcsdft lo «uaF 

HtvUftffcMdftf v»i €«totft;bfi(hiMr r..4 

Voi di ti M ttfor ^Icciiat .or jft ^ w b» : v.^oO 
GtlAlft'Ui'groniW ogo» ritoh^mu wÀa 
ioiMitr «OH fiifrélt og«^ pèAvoMiitt* 
Lagnalo 4a mio ftMo ìniqtt» e nàikìi^ '■* 
Ifo ch>>io » cho «aoM-gMidf I o ^(È^m^n ivN 
S flio?l fitorOtt^itl-i.Aoai'oro pri%^ • 
Ahi..«iMÌo^m«oftdìa4f'«io umm cUtm^y 
Cbi at'l >fonftà<iSHOffdof idrit ìnitttMM* 

ilHRM^toti jidiMil, miro jMirmiAi;"> 
X.voéi di iéUOillo II voM-^ilb; ;'i 
Oli «floW teiMt^.rotttot €lM>m#ki#d% 
Clm dft fo Aif^iVium ^Qofi*dMrtfo« .? 

gli» di» mHTo 1 fimo ) cbì, mirt*ifiM«kr 
%\è qMiotCorreti mi» poradifi»? «. «!; 
, ClM^mi toftiof A^ol de «li ocoliÌ;mM, 

4hé ^^ Gii- 



ir 4» alt'^tdhì U(|ciaipi f^ii*; • 

■ìm^pmi 4if f«» Mrtir» «ial^ 
pUL il tev^étUs fpmwUi^ 

cai pìt^i Mut «O'Viitti ÌM|^f 
ih Ho j i kf o^ f iwiréiid» il cimv 

aftftfa qml 1* iflitsìac fiu tri v« ,. 
««••fpscebio, e^. qii«l tuttop rti|l^ 
W^ fÌMlre« «Iki virtA «ifiras 
tdtk *t flÙA* iot«r ««1* •é^ iiitcadt ^ 
e.ìa Mttco MOb^è'ii pUtànivAyv 
la kfAMi MlroUirc omumì 

lb«aoA.àJa elei pMtA: i» iaetr»^ ' 
taMM.a««.JHia4fSeii «è «uum^. 
'ell'è aMor 'iittl»^pBÌ|6Ìoa .tcnreflm.> 
M^'l froiCbiiM» CiiUkie • vana,. 
s idzsa. alfiavia«|pia4c>:. aéialU.dtir^^ 
^ riiiMra>.edNalU manca ÙKvaao-, 
naa vcdf alció par attrarr cha Cwtia^ 
A^iia acc £ti«É la vmn l«BCia.« 



4i^ CfAKT€^ . 

4» ' 

Wèth (a<v«ee tftalxa al fiioiia alttrAO^ j.s 

Oi*dolorofi g«»t della DéhxelU, ^ 

ebe 't «oné» «vtAdòvt 1* lor vìm a fckfntf ^ 
PiaAgofr ognor per quelle rive b«Ut^ ^ 
E presa U ciel'^ cke'l fu*' nurtirt ecemt , 
No« caafenta cke it ^ prtg» le ftellt ; ^ 
E Lucilla, che'i cor non ka <*'iia fct^f ^ 
Vidi ndbl* n» fcntr alto* cordoglio • ^ 

♦>• 

E per piA'noff «drre il fito dòlore> t . 

Parte, e l'imAgin-rua (lorta eoa clle»> 
Non ni^^ir,.' lurida- il mifere amadort^ 
Non mi fta^ divietato almei^ «cdella » 
Me dar cai refrigerio a tanto- ardore ; ] 
Keadeteni'onde la mia ìmkgìof bella^. 
E poi che '1 cor|iO' vero in voi s^afcondef ' 
Xa. feahianza: alnaen fua. rendetemi ondcr 

Sllta Ifaga^^ch'intefe il filo lamenta 
D' una gentil pietate il cor s' aecefe i 
B per (bttrarlo a si duro tormento, 
E lungo' ftrazio ^ altro- configlio prefe ;• 
E. eon la forza dell* incantamento. 
Con la fùa fpadà at.'fianco,.e con rariuftì» 
Sedere it fé,, qualir per tribunale 
Sovra une feggia. d- oro e. trionfile •• 

4r 

E le aeftè Dbnzehe incòrno intomo 
Con l' auree treccie fu gli omeri fearfe ; 
E f aì¥i un. fpecchio di* crillàllo aaomo' 
Cui altro di. beltà, non- può^ agguaglia rfe, 

r Pòfci,.cherrìfplendea'la note**, el giontr 
E nìitla cof».ivi potea ceUrft; 
Clve eieftun.vedea 1* imago ogtt*ort 
Wmt^ defidciUft- fae* icnora • 

Efe: 



m iiirerparfì fri [0^ fpf ccfiia , e f»r0||^ 
tniiino al cìei coir Jolorofo affetta 
mcJle voci fue lutti; e oJ oro ^ 
?ti« i^'i de* fcoQieati il dr*|ipellett# , 
i i£h« dtt piirto^ t di fimil fera ; 
da ^ueJU prigioD LudlU iif«i» , 
r and^r d«l (no cor dieire» al d«fS« • 

Mrrinda fofjpifj il caro Antaotr, 
d* andarlo a veder tinnii t dttira j 
quul verfa per Ui li^icnf tante; 
la lafcUi eie correa plecìa d* ìr« 
àtri feì C^valier, eh ìtd un» erraatr 
iflzelU, per camion paziii e delira 
liquori o ni4Z fuo grad* ub brando tarrc p 
«Uà» col fuob valor non Ja {occorie . 

^* 

I aVet ìàticis fa Guerriera ardiìa S 

la duo con F*urto fo[ ne |Uta in terrtl 

rfcìa col brinda l^ui^ prìv^ di i^ita , 

le più fé fé A di tuiti ^ri ahri gwjrra ; 

or» st Leonia da. veliri ferita » 

:ìt morfo 1* un « 1* altro co^irunghie iEterra^ 

□me fa la fua forte invitLa fpada , 

adir or quefto, or quello in fui la flrada à 

47 
noti fece direfa qutl drippeflop * 

1 gr^n vahr della Daiina pugnace ,. 
kc faccia di colombe umi!« e belld 
formo d^ll^uoghia dì Fà^con r^p^ce , 
[h« q^uaì fra^ rimi va d* un arbrifcdlo», 
\ qua! nafco^a tntr^una Gepe; giace, 
im che^ {«-cur non par loro il camino; 
H^roiat fcntotì Taug^l p«lle|riii9i 

1** 
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^ CAWT» 

4^ , 

fta DaaiigciU, ckc d vtdie fctolu ^,,^ 

Aalla pjura iafitme e dal ]ierti;Iio; . .'^^ 
A ìei,.cL*elU «n Guerritr credca ^ ^Vlb ;y 

Grazie rendendo con allegro cif^lio , t^. 

lo. fon > diflfe ^ 5i|;nor , eoa* yiena molt» ì;^ 

Errando gita p«r altrui configlio, lu'. 

Per trovar un Guerrier, che poa^a fiat >^ 

Ali'aaionifit mie gravi niiac» >,^ 

4f 

Con f uefta ^fada in ma , che nai fu datai ^ 
Sol ger piJ'We-ve far l*aCànao roìov -^ 
La qual non pub impugnar perfo»iA 'uu i «^ 
Se non quel Cavalicr , eli* eletto ha Dia ^^ 
Pra tanta gente di valore armata^ . ,^ 

Per fermo efecutor, del Tuo defìo, .. 

E per d(|r fine alla ventura afcofa »l 

Della ulva crudele e periglìbra. ,^^ 

5* 
Ove qjiattr'anni fon ch'uà Cavalitr» 
Che m'> pu^' caro alTai che gii occhi aiièl 
Del Vecchio incantatore è prigioniero ; 
Ond'io meno l miei di dogliofi e rei. 
Né potuto ho trovar quello Guerriera 
Se ìUa cercato Tho dà i Nabatei 
l:idl a gli iberì, (on pia di quactr* aABÌ« 
Con noi ti miei perigli e roolù a6(ànai« 

S« 

Il voftro gran valor of adduce in fpemer 
Che debbia ia- voi.finire il mio delire^ 
E quefte fieno le fatiche eìlreme » 
L^tHremo danao e l'ultimo marcire: 
Ia qual, 0» fia fallace, Talma teme 
Ghe l fin dermio defio farà il morire; 
Perchè maggior valor trovar non penfo 
?(4 ^utato cinge e bagoa il mare immcofo . 



^^K 



Uè h «MmHa, 4 drlRopcrf* 
'/jMiMlIat* trtc^Mi <• TAWnm oriate 

■C0 jtfTAlido ir AiOf ilei ffltai indilli 



T Duna la 'tewu ii^ iMiia^ 
li volto viJt le Mrint ; ' ' 
Mito avpibbt allaWitt dal ¥ité^ 
^im ffiifto afa4i %méi del jfnraMl. 



ù 4tialiffM«««:l?Hi 

iTc (la poo^'ìafaiMio) tro t »r A 

aairiipiaiolb GiTalHr4i Marcai 

10 .con «aoio.dctla ctfcaodo irai^ 

cm alla oarta del aran Re IshmH^M ' 
' fo ool trovi. ìdkraio emodo andniijt 
ciò far àm^m alla^Bcéa» 
el eia valor il atfara Amo ovdet. 

i di jpaipftgffia ya d oo o il catlo^' ^^ 
lave penuo cke It « verfa Bcitaaaa • 
.afcianéo II tempio M dopo »« tpalle^ 
»I coi 1* ^U Guerriera aaco ^ lagaa; ' 
id airiifcir della ficcioU Ttlte 
coperte di loouno'uoa campt^nst 
Henm di fucilieri , a di Oooaellap 
Partiti lo fckitre graitoite o^dlo. 

ata ara la caanpaj^a mtomo latomo 
D*.:on Jcnfa ni uro di purporee rafe« 
Tefliite infieoM io^'lisencif omdo «doroo 
81 clic non teni^oa lor belitraLie afcafc» 
ÌGoioe |br vifti di lonuno , an conio 

11 Ugnm diede alle prtili tioorofe. 

Che viene un Cavalier, ci)' aver dioMflro 
^PiV allo aùpctio ara» dciìo di giaftra . 

lìjh 
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4« t:Atiir.ClN^UAWTfiSIMOtÌlli 
5< 

Tofto ch^iidiro.'il fuon deli* elefante.. 
Ad incontrarla-ftftdvr due Gravenette 
Con duo fcudier , che %it fecero avanti . 
Due laacie.fode, e ira moit^aUre eletti* 
Vaghe ecano di «otpo^ e Ài femblantii. 
E'n doflo avjeao due .^onoje leg^iadrette j{ 
Di feu bianca piti che Jieye afiTai , 
£he non Jia .vifto iincor .del Sole i x&i« 
57 

i^wolta «1 xapo avean la treccia bioadaii ^j^ 
Con un nàftro di perle Orientai , • ^ 

Ciafcuna delle ^uai bianca e .rotonda , j 
Ti«oftrava fuor U (uè bellezze eeu^li | ., 
Una !|>hirlanda fol , non già di fronda^ 
2)i verdef^gianti allori ^e trionfalt^ 
Ma d* odorati 'ior le ricpprù 
La tefta.cen .vaghei^za e leggiadria* 

fOivan ^er lei con un feftofo aTpetto^ • 
Che via maggior rendea la ior belleixft* 
L'aria di tal beltà .prendea diletto 
F.iCU più chiara dalU Ior vaghezza. 
Ciò che ier poi ^ nelT altro canto dettOi 
Signor.^ vi fia , che la mia mente avvedi 
.A corfo breve* e d* una u^ual nriifurai 
jDì più lunga iatùca or ^on ù jcura^ 



M fi9€ dti .Piitj§uantejm9ter^9 .Cstm^ 



CAt* 



. «^v ^d^.r H .A^^ 411, 

C A N T O 



caunda degli •ugelli él Maio «Ictito^ 
ra TmllM JKeair /purpuree e bieaee* 
lu la fiame^ ed Ju*l ^pofe e icheiaM* 
ioxra rarUj a le «etani oieaee., 
del «olto» « del cria ^ i» goit^aa |. 
là ne'' ceaipt alfe /uejbìoiide treeciar 
vani Jpfi jiae gbi gl e n da JkitnMaM» ^ 

a 
ttdà Amor irata - i^ cor-le <ptaaa » i0 
latUii 4efiguìd*oc€lir el Cne Levante^ 
hiame U/uo Sol , aQ'l M%ìm di Latoae^ 
f«'i 4^110 /edcle <e 4eggledretto Aauotili 
faglia il <ua defio da vefpro e noae if 
è vuol ranro penicr vcderfi aventi^ 
^aai del defir noftro endiaiao ai ina 
m «Ile gioagerà '1 gioraa al jfao «onfig^. 

ve* Bdirinde mia /cipiirti alfuento, ^ 
l dir delle tue laudi altere e belle, 
lubito ricoperfe il volto faato, 
fedendo e lei venir le due Donzelle 9 
Ilw^etto v'ho Signor nell'altro canta, 
Oefiofe d' udir da lor navelle 
E>e* Cavalieri, e della tarba mai^na , 
Ole jftevaio ^ diletto, alle «enipagn9> 



0. t^nr^ 

A 

-Softo'cke TioeMitrtr., la falutera 
Con atto «ir«i cortcfe e riverente 
C le dHTer * Signor , U foco chiara^ 
C Icg^adro d*ainor v'arde. la mcnte^ 
Bel -valor voftro.non «I fia difcaro 
Virr -a!cuii paragon con quefta gcote« * 
•Ver puccr alle Dame, e per onore ^ 
E gloria ibi Àtì Signor noftro Aniore« 

S 
3Ia fé «rduro il core e-s) if;ciato , 
Ohe la (ì^ ftce non vi Scaldi , «vctf^ 
-Siccome Cavalier poco loAato 
X* «armatura tr\ defh'ier ^ui lafcierete; 
Ferchè an Gucrrier, che non -è innaaio 
E* rome tòrfl fensa -f rondi «bete , 
E WwLk raflni tronco ignudo • fcbivo^ 
B*'! filo maggior onor fpogliato » prìv< 

6 

Obi crrca loda di Cavalleria 
«Senza fcerta d' Amore -è -proprio -«imI» 
«Quei , che cerca tli notte nella via 
9«nza lume. una flemma orientale ; 
E \) creder altramente^ un*erc(ìa^* 
Un peccato graviifimu^e mortale ^ 
Knn io) di biafmo degno, ma di peiM 
^rave, e maggior affai che la catena^ 
^ 7 

]l(uì fon die fi Campion d* Amor ftig^rtfi; 
eh' un da guardar -il paiTo un anno inti 
£ di vietarlo con gli arditi petti 
Con fpada e lanci a a»d ogni Cavalieti»: 
^'egli amft, avrì d.i correr cogH életi 
Se ìfia abbattuto, jurderJ^M citiitrro; 
•**'>i onorato iindrà dove ^h aggr;ida , 
Auu'^rar più con lor laMìa, ob lpa< 

E 



OliflpiiiWnMi|PlMT0« 4f 



fWElWy p»r umiiRNM 

^•tatti «Hv»! di Afk lÌMTOS 

4*ÉftHN'a^aimU 
con hk1^àéÈ> «li fcJftj Wr 



dtl< 



I Mil ha diinMW ftiBft fw %ramuk, 
I Mil» fttiaflM d' M «Miil dtfi» 
iMUfii* il ^ tm ^or; faicea la Jan» 
•ta Méw4al wlar aatip ; 
lianflMMidaallaM' 
Mfefia fèrOBicr f< 



IO 

|atl^fjBfl»dfa^|ala allaGiM!lniaM| - / 
mmw^^gnttthftn lar diic-: io ginro^ 
r rataMdWm% e per la fica altera 
ontte «Mil Dio., bench'alerò e daro^ 
*io>aii£d«uo, come al §0qù cerai 
■hr aonafialtnii di ma non caro ; 
HkM^all'anMra il valor-aari, 
M n^miàmjGùm"» ianol «^liiaii.. 

tt Ja lancia^ p» cb- eUi« giwato» 

nSSii «Clio i OiMtìer valaoU', 

*ciiiil loco alìcorfo daiiiaato'. 

iwwile intanto eoa canari accenti 

[la a* Guerrieri il fegno defiato, 

^ul iocoatrtrfi oon fur tanti a lanti| 

I Al la fona lor fi difaguale , 

f^ pnmo ctddc f[|ropno a.iin mof tfreauale. 

re». /IL C Cha 



so e A NT ^ 

ta 

Che '1 ctlpo vi fo 4tr oon fu d* flbheriu 
Ma ult eli* a Mkvm p^ft paun : 
' Ab^ttc poi M»po U fccmo « • ì wn 
Conv^iMliit Iftom , ^k* tra /(wim f 4ai 
Sa poi fé cÒM r*ltr*aibna braci» fi 
Al'^^nc^, e al quinto^ si «li«.i*.^«i 
Della perdita fna fi lagoa • dnòlt ^ 
Hottt vidfiido t fiori « lo «ioi«. 

Ma perchè più Signor jri tem^o a bado 
Per raccpounri il valor di f&n f 
Fon* è ch^ogniiii ,degU f Itri In terra 
Che non pub jcontrà&r a* scolpi rci« 
E poi eh* uopo noa è d' oprar la ^ 
Scopertafi le treccio m, i . lami bai ; 
£ moftratofi Donna al bel collogio« 
Dalla vittoria Caa dimaada^ii prtgii 

Ogniia taata belÀ eoatoBifi»^ M^J 
Ch*al mofbato valor MiM||hi «ai 
£ fé fi loda l*un, i*élM|jN»mira 
E più non fi delia , "* jK# Aiodt 
Spenfe. nel cor di quc*.cad^4Pira 
La meraviglia che ciafcun puf vada . 
E fpento avria il furor di Maif^, q 
Fon mano irato al fuo calefte braadfl 

Quivi fu anoflla a fci Giudici eletti . 
A terminar le litijli coftoro , 

^ Un dubbio bel d'alcuni Oiovenetti^ 
Che f ra i fìrtlinti annoverati fbrof 
Cb* eficndò efla Gut-rriera, non.fi «l) 
X>\ darla il presto f iTerto altrui che I 
Perch* altramente farebbe quel presa* 
Fra donna e donna non intier , ma t 



acfca «a «tM'MM *vi frfà cìit^Mu 
i< lift BMjfMb^toiiWktMiOiifrntoitt 
Ptrcll* Mtt *«M«t int iCMivifa iortert , 

^#. 
OriiM i*ioiMr «laligeUillt^ 

Cn h» «kCM»'ll VMCllkÌ#idft.«tOM«Ìa 

«ov* cUa il Mttau il «tlfdhaihi 
M«M . «kf ji^Méùi'IJiM;^ 4iifmft ; 

M vWUiidél ftiaat^'Jil i^f» teoitv = 

•ìillll à^ì;^' ^ '^- ' ' - 

Cm^ IM|ÌI«pMetrMiti'<irifao ■! «ort^ 
Gmé*»^ r Aurora ìt Sol odceAls,- 
fkr^voUr 4rar U4R counto «Mror«« 
Ls ifl^vvìciM , • dice "baflàmcfll» ; 
IcatfdaM ogii timor, Siftnora mia. 
Ghnlajrif^iiA «aftro;gratto Ja. 

lllor rtfpofc VrstndA alla Iteioat 
|ftfSlÌ0 dfvrU Capere il Caralkr»^ 
dit difere le DaoM jpcUegrino 

> li ^aert^incanucor ra ace e feM^ 
C dal Cigenu uiaM 4ilia rafina^ 
Cb*4# «non ve ae ifaprei narrar il veroj 
Se non che fo menata per'Dooiella^ 
£4 ara donaa a neraviglia «^lla • 

C^ li 



1 



S4 - (CAUTfO 

ao 

f, 4onnA fitto da colui , ,per cui 
£f^ die Bnt alla fjUkùì .ventimi. 
cVciU è JBriiaiiiia c4 è foggatu 
.Ricca di fiato , « nobil ài natura 
Me altro fa imperfetti i j^accr fu 
Che '1 non potctfi ftar litto a feci 
Col Cavalier di tanto pregio e fi 
Cji'ella più che la viu apprezza 
ai 

$€ più faper volete io van cercate 
Pi firmi. difcoprir l'altrui fecretc 
Che prima neve e ghiaccio avrà 
Frim* 1.0 itato umen fempre €a .^ 
Quello parlar tornò falma bel tal 
DeUa vaga Oriaqa» e'I volio liei 
Ma la Kcioa accorta oUrVogni <ft 
DifTe: io ne fo quel eh* io (apeva 

]Le menfe copiofe ed abbondanti 
Fer por frattanto i regi finifcalch 
^, dove noB-mancar fuoni né €i 
JD* altro che di ^mpogne e d* ori< 
Che *1 duolo j e r allegrezze degli 
Facean maggior , e per loggie e pi 
Né chi canta Afe al fuon di dolce 
Siccome Atlante fu converfo in p 

(Some Narctib ;di /e (lc0ìi vago 
Nel c|ùaro fpecchio delle lucid'o 
Chiama e fot pira la fua bella imi 
Che (laflb) non rafcolta e non i 
Tal che fatto di pianto un cupo 
Feo delle braccia Tue picciola fro 
£ per fovercbto di fé ftcflfo amor 
JDivcnrie .d* uo^io un dilettofo fioi 
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UAMM jMtfltt » pcrfid* Teffo, 
dt da lontÉA MI r aiiq^t vele picor 
^v» Mcantfo il t fi* ei »fc Bgto ; 

Mi Mi teNF iSTrtltt ik» q£ele 
laMict Ib cliUwi , « lui crudele. 




Ad tatto tt Mda al oiio fiat» coMl^ 
Daiv «ai lafaf fvantiiriu a (bla . 
I«tt*«vtn»i por dffttd osa ^nduf 
atf 
fe ( Ma na) già t'è vaniita a noia 
Qoefta mirara Doooa ÌMl ttilvlìce , 
Waldo far to più elle non fece Troia, 
Fiè ck'AlcioB non #rfé per Ceica; 
' ft brami cbe per te piangendo io «olà ; 
Riadi, tommi la iriu, che felica 
E coataata faib della mia forte, 
•Sa quel, ani viu dei, mi darà-morta«r 

^ «f 

B elio mentro lamifara il duole 
Alfe foide aure in van , Bacco ci» givii 
A cafo ailor per quelle pnigcie iole 
Col i^rda tirfo in ntano^ elfoono udirà 
Belle dolenti fUe dolci parole- 
Vinto dalla ulecà, della fua diva 
lette Vaccele, e col favor del padre* 
AIxas la traila Aipema fif^re;- 
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VÒlft Urginda all^gilar? in «ofn^tgn 
Cmi Orìina , e lì^eniA^ ne ^ttis i i 
Obq U qjì^y Briofanf>ri aLncot dorH 
Di che ciaircutK fnn pi«£er ne pn 
Ambe 1^ accollar Can grAT> «otltfìar, 
1S fur di pari act onorarU Ìnccr« « i 
Cos^ Ile Clero in da tee e bel foggiai 
Tftato che quafi era vicino il gioì 

*>► 

SCknira^ ralife;damÌMiÉii 
A4>Òri|iiu mrfiè^'ji 
Sofpmtf foar ébu*iiii 
Che 1 fòv^rtlMA Mi < 
Oaa! elle. fM^Hcl fuori 
liagnaniflia 0!oaMlUit:> 
Che dormir iMi| vi ImÌb^wi ibi §ì 
Che tiene m neii^dllr vcàtmiB%9^ll 
■ .^> 

Foiche d» voi lej^twr f 4i««itr «PÌ 
Non pia fi ppfit-elh'H ^fcii t i m>. 
Pinfe it voJto di .f vellii «i eo^r < 
Udend» effer toojit^U fuo dèibr, 
Non bi(bgaa^ctÌMr«H^€he m^le 
Le mie feTeose ,. r la eirtà. dì- Dip 
Sottiunfe Ureendè «.meMM^a-éubii 
eh: io ama ii i»ltn».0Qor come, ve 

Kon eidifcrOcieng^ mir Ub vect>. 
Per timor €he>ii^4*odl( U Reioei 
S' else dei letio^ le Megiu veloce ^ 
IHl- ftto. giufto |:iffU)t:fettei iiìdovifl 
B-un. picctol liliio^^ dentro* wn 
l>*oro. cbiuroirteaea Are.je>liuitiaa< 
Piglio;. ed éperco*<vi^leqse-pie».pi 
'^ ^^fu vi 6^ pone e lei le jneoo 



IQKlIfTBmCCKBJA&Ta. ss 

Mb: ònar iUtt feoira; 
» • fUccw « ImC» ed «Ito»' 
■wr^ ck' utaamam cmmna 
^ ^ «iw qutftor doto CmAlu : 
r» €ùà n^imii'ri'ogai ptitrs 
> paififtM il ptriifiefo «Alleo y 
II& v«dltr r«fpcneDZft* 
m «I inio p«ri«r crcdcoa • 

nàiiàìu'Wnam il ìett»i 
mSk'fér Mtàtìu faaao; 
iwow^ elle foccM mi posfetto 
tt fooflSk che l'ilurc gli (Unno: 
(Imi fi piglìsr con Ict diletto » 
beli« «nc^r dormi v« ^ v«nno ; 
In gli offcelii e*t D«fo in veno, 
: feott » ni 1^ move uè m«no . 

01 lidio, cne neU'«Ur« ft«nz« 
I donni« pAlfo«li« porta, 
toAo cii^cntr6. («nz« poffinui ; 
cadde , come fofCe morta :. 
tona') e con ogai b«ld«nM, 
o fi timor fia già fatta accorta^» 
aor comincia eoo Urlando j 
ift future *glf dimaiKk • 

lei: PiglitR>l« «m«u e cm 
nfttr per fiieftb cammino , 
ri mal ftttnfe-y-e del ben chiara » 
vfdegno' dei troftro deftinoi 
i «olpi di Fóiftliia i««f«^ 
ogmoateV^k" «1 voler divino 
per uman s'oppone in damo| 
può bere una formio I* Arno. 

C 4 QsiU 




5# e A M T D 

Quel «he.l cielè ha. m voi predelliiiito i 
Sì crttit o fpcim ^ far fd^rz^ «l Ftto^ 



Frag^ttt-Dt*^ oht nnd« del turb^eo 
Mar dello (lato vaAro ]^ onJa pUntp' 
cVegli mccafo aftolti i pri^^hi nafhf; 
E toaverà rimedio a i dai or ^oftFÌ : ^ 

M pid dir voUb la ìnga prudctitrT ^ 
Jencii*cl!a di iapar modrì gr^n fete; ^ 
^aeiodo dalla notte U riaiarrenu « 7 

01* era Mco^dé'nmr tacite e qyete^ ^ 
Tanto cW 1 Sol nfeito d^ Oriente 
Corfe del eie! ft le campagne ìmti 
. Ed ivi ftc. fin ah* otto i-dte A|iono 
il giogo a fuoi coriitr tòlfe dii coU»^ 

l« 
Con MnadKti fao, a^ Fiondante 
Il pid del Ing» gionì<> confumAndo^f 
Ael coi valore erk %th hn% «mante ^ 
Che s'andava di p^ri al cielo alzando» 
Poi jicordaodo al Re ciò che davanti 
Detto gli avea, fenza dir che, aè >. 
Succeder gli devea, chicfta liaensa^* 
Sparve com'omhra 4*U* lor pccfeaia». 
S9 
FartiU Urganda , il E« eh* aveva a cavi- . * 

La liharti d* Aihaata, a d' Ancrioao^ 
, Jironto a dar loro ed aiuto. a tavorOf 
A tvtti i Cavaliar chieda ti fno volo.. 
Ila in qaafto tempo .» ecco venir di finn 
ITna Oooaella con ahito i^iMittif 
Che pareva di razza di Gteanto 
Alla natura grande ed al wmbia«li »«. 

U 



I dlWt con là faccÌA BtìA^ 
fofTe befllìle e p^ztA : 
gnutJi qu} per me^tggiera 
* maTia^U dì Mf>n^rAzza f 
( Gigante marta, ddll'^lcien 

per nome derta Gromidn^^ 
aflma ) r d^Ard^n CinUeoi 

cede dì forra a Britreo. 

per fé fra coftero in ^nma^- 
»e!U di' fé vi fan coroni. , 
D^dfg^i di cui ogni clima 
ime a Poa^nte il nome fuont,,^ 
cr fé fari (com!o2[iuri flinia) 
ardir q^uunt'è ! a lama buona ^T 
I 1 cor £os^ inimofo e forte ^ 
Eiiigni inSn ad or U fort^^ 

\à igi , t di ITr , e e co io fon d e flb 
a thoftrard . U cor , coni! io fa 'i vifi^s- 
ioteflr/ fé ^ti féte pre%u 
le r eb^e ben'.mirató tXo , , 
è' con parltr cnuroed efpreflfò. 
nitro il volto, ed emmi «vvifo, 
no» è di quello il cor più filtra» 
oor tr fvr^ xangtar penutfro . 

^ 4V. ■ 
o1t« al Ri(, gfi dà'^tre carte» 
f figlili d*'orGb<ufe e ferrate: 
i poi eh* ebbe letto a parte a parte ;. 
diff'ella, fé come tnoftrate 
i defio di trar id^éfcun p«rte 
;, ed Angrioto, procurate 
lefto Civalier pigli Timprefa; . 
fa a lòr iervigio «àa coateCa . 
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Con ArdLan Caniieo a fronte, a tMote 
Con patto, uf, che s^ci rinuno oftiUto 
Le morti altna con U fua vita fcoolsj 
E che fi go<l« il vincitor d^I vinto: 
Ma s*«vverA che*l fuo/vtlor fornuNili 
Si che fia 1* avverfario a morte fpiBttJ 
LMfoIa fa A voftra^ i prigton (biolti^ 
Dalle catene , in cui fono, ora^ afrvolti*. 

E perch*ei fia fecur, aie gli fia tutto 
' Quanto gli fi promette, anco. offervatft. 
Sarà'l Gigante Vecchio qu^eondutto; 
E con dupfuoi^ figliuoli à voi. lafciatt j 
E dieci, altri Baron, ch'ognL ridnttOf 
E fortezza dell' Ifola han guardato: 
£ con dieci Donzelle Madafima • 
Che bella fovra ogn* altra oggi fi (ìimit 

Qutfki oftaggi. faraavdel voftro patto. 
Se *i lor Campion fie vinto ( il che. non cn 
Or fe> vi par, di far fimil battio , 
Datemi, di. partire. ór. or congedo; ' 
Ma non i»pfl<v.penfar ch*ei fijt' si matM 
eh* accetti la battaglia , a quei eh* io vi 
Anzi mi fembra che gli tremi il core. 
Parlar fentendo.dei colui, valore* 

Rìfe Ampdigi, e dì1£%: io fon contento; 
£*1 patto^ accetto per .la. parte mia 
Con tra il Guerner ditantoaltoaniimc 
Con fictt|tàche, com*haL detto, fia. 
Per trar Eli amici mìfiì fuqr di, tormei 
Pur che difini meco in «compagnia ; 
Perchè vorrei tornar minor la voglia. 
Ql* a profiirarmi morte ont t* tavogli 
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7 ùJ.fir èutflo» all^ gli rifipor* clht 
laélàttm ijfiodì Tom eia litm ; 



fuò cte tantft ti ui^ rnbtlla , 
>liàiD fia rftlnu t ^utftft canM tnm; 
hU^pocVacccni U hutagUa CflTa» 
j^'tacó ^Mnar, «oow nemica' 
CW tiiaflia pià'Xa toa-nim^ • morte i^. 
UM-*f:niiÌb«o noB-fiula bMOOtlbitt. 

di' al U volu fifine, É ?^ fccuro 
Fama il CanUcd'<l*ci|^'jJjKro impa^b, 
Ptaof dtt df qoii; «he M conflitto dnio 
Dal jfMflai'M> ppteffih aur 4a1. braccio ; 
De) coi vifor oimì doco hm ciirO:^ 
Anali fjpàfò veder freddo e di ghiacci* 
Giacer inntil buift alia verdura; 
£!( fno capò rotar .per la pianura » 

iiivi Branèo era premte » a cui 

Diei&r oMite^ afl«i qucfte perole; 

E diflè irato-: tal minaccia altrui, 

ella pianger- pofcla il fuo^gran danno fuale»^ 

Igd^elU aiura e difdegnofa a lui: 

Se della morte Tua ti pc(a e duole ; 

E* forfè brami fargli . compagnia « . 

Un mio {ratei, trarrattt la pazaùa. 

51* 
eco il mio^guanto, cb^ti db per pegno < 
Della. mia (alda fede e dei fuo ardire i 
Ifon arde cosi fe^ co arido U^ , 
Dove nel foco, fiato. dlaura ff^i 
Com-arda di giuftjira ti Baròn degno « 
Ch-avc ài' fuo gran v»lòr^pari il defiee; 
FH(1>» Ift Me , e la dà. da fua parte 
finU batUgli» io pegno al ^ liruute. 

C6 IlcSkl. 
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Ahi , Ai9t4igP • U troppo effer cortcft- 
Giova ben fpc^9 nu ttlònt offendt: ' ^ 
Ufa U cortcfia rapaio a fuf fpti^ T^ 
Cqn cki non la coaofce e.aoa Tiolipli^! 
Ìa lenz* altro penTar la puf^a» p^ : V. 
Col cor invitto ch^alla ffl^ria aC^Hksk \ 
Contra l'opìiiiont aniveriale. ^ 

Cke la pugoa tcncan per 'diuff^fiim . ^ 

51 V 

Ibluto avrebbe feto Floridaate . ; 

Guilano, ti A^ramoro, e Floriftàofi^ ^ 
daUancflb, Alidbro, ed Agriante 
'frovarii ad adoprar la. fprte niello 4 ' 
E ne richiefc quel Guerrier preftanAl 
: Il qual rìfpofe con parlar umano 
Ch'altro con onof Tuo far npa.poMf. 
Poiché lui fol colui sfidato avea. 

Giurati i pitti, e la battaglia Btn^ 
Che fece fofpirar tutta là corte ; 
Mena *1 Guerrier quella Donzetla alte9 
Con feco a pranzo; e come vuol la for|f 
Gii Gandalin nella camera, ov'era 
Un'armadura adtmantina e forte. 
Con. la Tua verde fpada fu alloggiata, « 
Come ftaiiza migliore e più onorata. ^ 
55 ■ ' ' ' ^ 

EITa che vede ciò, fcaltra ed aftuta 
ton fcufa di ftr' altro fi rinchiude: 
E con quella d^un fno la fpada muta.; 
E con qucfl'arte il Cavalier delude: 
Kè la malieia Tua fu conofciuta 
Pria che fen giffe , perch' un vel 1* ignujii 
Bellezze ricopriva, e l'ornamento 
Pfl brando, d'altro che d'uro òd'argen 
• Noe 
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^^B, Wdc ron di torfi da neiifii » 
i9er Mftarfeae il furto a ftlvamano; 
E. pia che prima di dirdcsnò- tcctafa ,,- 
Seoaa far motto altCaralier Ibvraoo, 
Ht^mado li/tu 9 fa Mr ricomptofa, 
Di taau céirtcfia^ ratto viUano: 
E duDta al porlo,' ov'era il Canilao . 
Mi' ooorato. brando don gU feo. 
57 

T»to clie*I fiera.Ardan feorit la fpada. 
01 eni par tutta era i^ii/parfo il arido ^ 
Tanto eli fodisf^, unto ^i afffiJa , 
Che ditte a Madafima: Io mi confido» 
AjTai prima eh* al fin mexa*ora vada 
Di darvi. del nemico il capo infido; 
E s*io noi faccio, non voglio che Ex- 
amor fta^noi^amipti» né compagnia* 

tllà TdègnoiB y eh- ancor cha vendetta 
Brami veder del Padre e del Fratello , 
]>e* quali orba l'ha fatta e vedovetta 
L^alto valor di quel Guerriero fneilo: 
Un matrimonio tal non le diletu; 
Che mal s* accoppterebbe un Angel bello;. 
E^compagoia fari a pojco conforme , 
Con un Demon si brutto e si deforme . 
59 

Fu quefto Ardan (per quanto io trovo fcritto) , 
Un- Cavalier faipofo a-quelPetate , 
Che nacque, alcun feri ttor dice in Eì^itco, ^ 
Un altro, dove*l Sol mai non fa fiate. 
Aveva un cor terribile, ed invitto ; 
Di, datura più grande dell' ufate. 
Se Gigante non fu,, fu 'grande e grolTo 
Talché pareva il picciolo coloilo . 

- A 
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60 
Corto e groflb avetU collo; • ti 
Ampie le fpalle fecu pilmi oc 
Quadre le «uai.; il fttrtf petlo 
Due gambe « i^itUk di coloniie 
li capo quadro e gmode^ il n 

I denti» ch^ avertano il teero 1 

II nafo (ÌBhìxzo ^ e gli occhi ft 
Da far fug^c le ftr^r» e gì 

eh 
à queft» W Gòerrier la naladei 
^ftdre prómeflà Madafima ave 
Fer moglie; c*n dote tntu V 
Con lo ftato cbe'l padre poilè< 
Se del marito e del figlitiol vn 
Sì come ù fperava, eflb facea 
Ci^ che di hii fegui pofeia , e 
K^tran col novo canto i Tenl 1 
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Ì9Ì dtbbt tftr if cor d' UM Boaztllt , 
Che meta flentìltsM^ «r Icggitclria; 
pviuMÉCc gritMi. • héìU- 

ieliidipodiiiuMi^tniiiu fia ; 

T fd^ iniquo per foa forte fella 

dioajft preda a> una perfona ria : 
t Oliai, s'avefle o corno im fronte od ile». 
ime.(>egg^ aitateli' «a. animale? 

a: 
quel di. quella poi, ch'ama ed adora 
Il fiorito f eotf I di paradifo , 
t'cui . begli .occhi .ella, riceve o^' ora 
iute e «Ita,* O: del cui vago vifo 
;ai Donna feivagi^a s'.innaaora , 
itnt'ha più '1 cor dalla pietà. divifo, 
le poi fi veegta in braccio aunPolifemo. 
Cabbia fetido il corpo, il cervelfcemof 

ra. vive , .e fconfoiau Tempre ; 
per foverchio duolo odia la vite: 
i cefa. trova,. che 'i.fuo mal contempre;. 
ì che le fia. giammai eara e gradita : 
rfa dagli occhi. in dolorofe tempre 
iggìa d*'aff&nno , ed a lui chiede aita ; 
nrando fol , che*l dolor grave e tanto^ 
I di r uccida I o la rifolv* in pianto. 
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iBb veggio •r4 l'.PìMtr. «U.N 
Ch'erano di morir, pria i 
Che i^Pggì AvUa AcffCuo^ 
Sì l'orrenda faa fàccia la; 
Ma.quefti.fuoi peniler fot 
Tumt» che'i fin^Mla bàti 
Come poi vi dirà la MuG 
I^po la pugna porifli^a 

Ma parchi tengo l'afdiu C 

Lontana dal fu' amor s) h 

Senza '1 qnal fi confiinaa^ e 

Finita la.dìfpua ultiman 

E'n favor. delle Donne, i 

Di ragion, giiidìoato^ imi 

^ Il pregio avutor'della fu» 

Con molto «onor fi paru, 

6 

Non bifogni che fia urdo i 

li fuo deftrier , che si 'I < 

eh' andar ii fac di trotto 

Dove la ftr«d« pia fpedit 

Giunfe fenza incontrar pi 

U quarto giorno alla Bri 

Ove trovòi ANdor, che T 

E di lagrime anurc'il ce 

7 

Tal il piacer fu della fu» 

Che'l ^rido al ciel n* al; 

II^ primo che da lunge ce 

L^ebbe , fu'i fuo G^rmai 

Ognun 1% riverifce e la i 

Con cortèfi atti^ e con f 

Ma'! fuo caro Kratel (In 

Bc;miUe .^ol^.e pia U b 
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«o 

II srtn defio, c^ho di (bi^irUf ard^J 

^ Di pirUrle mi dà t (e ne fon dtj 
Moo-Mtè rorgeglioTo pi& pitirti|j 
Ma d« (degn'arfe, «oAie ando.lfgf 
E chi (éi tu, &*hai si alto^dafiitt* 
£ che dei tuo valer paffi ogni ' 
Sifle, dinnni il tuo none ^ Md^ 
tf almen. fei Cavalier dì tante 
ai 

Sen f rirpofe., Amadtgi; r fé Vkon 
Fer far cìl^ che convienfi a Caviti 
D'ogni (tio danno infin al eor-.i 
1 d^emeodarle col fervtgio fpiNOili 
de dando 6ne alla promefla ioif^ 
Le farò un beneficio ottimo e 
Col difturbar che fra voi duo<i 
Ni macrimeaio mai né coonftagoit^v 
11 

Rife di cih la vaga Giovenette^^ 
E gli fi moftrò grata neirarpetw: 
Mai Scrive non vibrò calcau o ftn 
Cotanto tofco, quanto il maladetttij 
Ofni fuo lume avventa una iaetta 
Di foco ardente ; e fé mai vifto Ah 
Fu dr mortali nella propria fomUf 
Efler dovea cohm qoAuì fi forma. 

Più volu il Mofiro fier rirponder fol/ 
Ma gli chiufe le labbia il fao fa " 
Giunti alla gran citti, Lifuarte 
Ea Donzella gentil con molt» oo .. 
La quale andare alla Reina volfot 
Onde forfè attendea grazia.', e hm 
Da coi fur accolu- con gran mertf 
Della beliczsa (Uà» ficeomt BglUv 
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M^àafm che pioneffi faroi 
rhnmitì grwi R« fut dttl^ 
ÌÉ>irioci«or Mb ftcìif», 
«liifap i pÉtli'ftOio «ftrvAti ^ 
ifilàaBO, .afiiì vieiao «I jbiim 
^^^r , 1^ de gii irfirtì 
^'^.laiifo, oaikl cavai p0ii ftflgU 
'«I fn» Signor noa fbdisfiKcia« 

ibiDocflà pirale e voce, 
Mflmr la doglia a la paura ^ 
gyMtMÈ»^ qiuado del feroce 
miW volto e la lUtnra? 
^cbflie «it 4Dartir tanto 4Uroet 
^ «i|t la fila fentìl oatnra;. 
ili|faliAlsa e Lidia a ooofelarla» 
i%ifhfr* a iuo conforto farU^ 

me 
■ If A)^iie ogoi OeioMlla , ' 
k. jforb la notte , «iginocchiona 
À ralio Die nella captila, • • 
ìóofnr voleCe il lor Canpionei 
^r Io preg^ l' Amante Isella.» 
itolo fwt con la ragione, 
t U &e, xli*ad albergar con Ivi 
rrìcr gift co i compagni fui^ 

irCandaltB'del brando accorto, 
lo il danno grande e manifeilo , 
ico al ftto Signor timido e fmorto: 
et voftro anor vendetu prefto. 
^ fu (ciidier mai d'efler morto 
B del fi» padron , degno n' è queflo , 
mar i* ha lafciato il voftro brando., , 
y lenza liper come né quando. ^ 

L'i» 
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ForttTi per imprtia una pantera 
Di macchie nera pinu il dorfo t*l ftt 
Che niftoodea la fpaventola «.fiera 
Tefta fra molte frondt entro «# hUAé 
E difcofto da lei fìù d* una fiera , 
Che par che di mirarla abbias diletta' 
Ma gran temenza di vicino andarle; 
£ un motto , che dicea : por allettaci 
Ì7 

Era Amadigt gii nel campo entrato 
Con gran fiivor del cielo e dello MI 
Quèì timor freddo fu iquclio e 



Donna gentil^ quii lagrime fur queHl 
Quando '1 -vedcm entrar nello fteccalfc 
Che rìverfafti dalla luci belle? 

10 ancor piango teco il tuo dolore, * 
Che ti dolce pietà m* infegna AaiOKt« 

l« 
l4t tromba intanto «on Torribil fuono 
Jnviu i Ca.«aUefi alla battaglia • 
Kon fo trovar pareggio ^ che fia bneoi 
Che nulla cofa a quel furor s'agguagli 

11 fimìgliaf lo alla factta , al tuooo., 
A quella che mina o^ni muraglia ^ 
Poco faria; che fu rincontro tale. 
Che fcoffe tutto 1 lidoroccidenule. 

3f 
Tal fu rincontro Ber^ eh* ogni CorfierDi« 
Benché polente cadde in terra fteib. 
Uno fpailatO) un'tfiorto da dovcro^ 
Dalla caduta non fu tanto oHefo 
Amadigi, però s'alzò primiero; 
L'altro, ch*addoflb avea pia grave ipt 
Bench^animofo fia tanto e gagliardo, 
*£u di kii a levarfi aflai più urdo. 

F 
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*^ ■ ^ ' 

t l'ai irò a f^rlr preìflo ed ardito y^ 

ée o^rt^'arte, \?ercfaè i coIfO.-ctd« ^ 

*I ntmtcQ fua relli ferito : 

;fae la cittì EU età a tErra VmI», 

ne fuona d'intorno ì mare e 1 liab ; 

te 'i ramor ne fe^te Abila^ t CaI]^^ 

,tato il del rìcope oltra qoéft^tjiip». 

fion lifo a patir tinto oftriggio 
oflb da cf^flor fibila e freme; 
rindo ffmbra un ìnfìair^tn^to fAggia, 
fccnda già dalle sfrre fuprcinei 
fcorxm e di r^mt e J^'olnioe'l Cl^io 
o^U ìnfino alle radici eflreme; 
fTctiì l* armi: crait di fìno acciaro ^ 
kdavm fuor percofTe un fo^o chUro» 

4* - ■ 

CH||j fior nel vagp; monte Ibleo 
i^ti* nn nembo bel/d* api' ìnnegnòfe ; 
kniit* arene il temerario ATfeo 
ib:iif1 Irtio dèi fìio fiume li^cofe; 
liti colpi fi dan col hnniò reo 
é* Anime feróci ed animofe : 
aael del Cavalier ptinto non tagli» 
fieto Cttaiteo piaftra né miIfliA. ' 

. 43 ' ■ 
ìfifBO vantaggio aveva Ardano, 
rdieo èi valor, ma di ventura, 
:liè & trova miglior brando in maao , 
* una ittpenetrabil alrmàtnra ,* 
e non the i fuoi colpi andare in Vano 
1 Cavalier leggiero i>l(ra rifarà,, 
to fari» la Aia perfona ardita 
xa fangve a queft*ora, e fenaa vita . 
Pei», HI- . O *tl 
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44 
t£' s2 |feflo a ferir, ^pi:eftoft ritràtfi; 
A gif! r, dilla. déftra,'e dalla mtnci 
Xhe. rende j .colpi, del ai^niKO foirfi 
E fa cl>f.?Q Tinoj^.dinicna.tilavc' 
Ma iu»n4Piib.t|iÀtoiU^.cò!pii^iilf 
Bcnch*.aDbm la "^krfona .ft^t é flai 
Che noo refti piagalo, 0i|d*ójpiiiii j 
^alòr >tfggi&i jnuarc il èolj^ J|Ài 

]fiaga Amadiu rempio.òflil 'filion 
Nelte rpalIe.9jDel braccio., e.iàalti, 
Col brando rio i ^pltgi Oriana J^dM 
Col riardo acuM a.Hna.ccuda aag^ 
11 «[uaLyà.femprc a ritroyjtf le il « 
Kib di.ouinìit.fuor.ittai fé o'' ciist. j|i 
JE s'egli il fìafgiiP itcrfa^ td elUli 
^1 fangue fpt^c» fila :coii«èrfb iàj 

^Non fuol fremere il mar con .tinto jd 

«Qualor ro'mpe.al noccbier véla e.l 

E percuote con ira un duro fcoglkj 

E quel fta faldo alia crude 1 tenséi 

Come pieo di ^furore , ,e di .cordogl 

Fremeva 1* invittiffimo jBarone , ' 

Ch'aprir nop pub con jaiiia bu^ 

L'arine netniciie, ancoraché può^ 

' A7 , 

.(Già il Sol la terza parte avea .ptUftì 

Del fuo camnain* poiché daa Cà4 

Fu la xruda battaglia .incomincìàlS 

Né ancor v'è alcun, ók.e non tènu,,r, 

Ardan cjfLt molte vohe avea pron 

Xa virtù .molta di molti G.uerrleri 

Teme del gran Campion la fo^a 

^' eì^mai nòa fèhte né ftànca n^, 
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^ 4i 
fdè hèfi t cbe 5' avefT? arme e brando 
ffe, c^m'el, che la faa Madre meiij 
Lfigeria ferfe il fuo fin mircranìio 
IT negro velo e con ofcura veJla . 
rb con Tèoipio ferro fulminando 
' gli nicn^ alle gambe , ora alia teiLi : 
E quei, che Wn concfce il fjio periglio^ 
provt'de coi piedi e col «¥;>a figlio 1 

r Oriana vide m oem parte 

btfic Tarme del futì fido Amante , 

pia3fe e mas^'e per la terr* fp^ne 
ime del nmgue Tuo; ititrll^ e ir^mante 
ella fiiieftra pian^^ndo H rparte , 
Wifcfi) fol per non vcderfi avanre, 
Im^n con rocdbìo languido e ttimeilb 
TìV, cUe vede il penfìer lun^^ cdspprelTo^ 

50 ; 

HftTKTiatta^lu in i|Qeflo Ikktp , 
Sr'&f forte .temer tutu ta Corte ; 
^t KV^òr ' collerico e turbato 
' nondaiitr, folpirando tolte . 
»ÌBBè cfi^jo tfmo éhe in|i|igm)i fifò / 

si uraa Ctvalier npn Ijia i* mprte*^ 
m^ftt «òljpt^èlTanné e ^elU ipada; 
: CBc' unto -iràlòr« oggi «noo cada. 

"5* 
- Qpaito^ùite a lui : mpn 'fia phì letna'; 
le per squali t' 10 ne Jeci éfperiènza ,. 
Unitoci Tuo ardir, U forza eftr'efaa, 
itchc non;ne'bifo^na fver'tenMoza,* 
La fila virtù qon ve^ioJn parte ^ceffla: 
ti fc d^ efta battaglia ho conofccfìiza , 
ili ^r eh* al Carnileo .ip!inc|iìl I^^ lena 
Talche'la'fpada pub theùarie a pea»« 

9>z >5Jii^ 
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•Mab t 111 lieti ^ f oÌ cfa intefe quello 
DI bofct d^'un Guerrifr celebre < 
Fattolo ad Oriana martlf^no ^ 
Che gli occhi dk ni Ila VA in pianto 
hi h torjtir, bejtcfaè c^I voha in 
A vpder il ftio ifnico muto e ^^ 
Cui toJlOf che Is vide iodi piròr* 
Crebbe Tdegnci di par, forza, ed 

Come gagliardo indomilo torello , 
Che va fuperbo deMuol doìci ansof 
Qua] or col fuo rivai fece tin Wk 
Anzi il cornato irmento, «niitj 
E tht fi fente al fianco un cotpa^ 
Xaondt manda la giovenca fiion 
jrtu^^itì di pietà, ripielii ''^''",j-a 
E r afpra pugna pia eoe pria rlnW 

#osl Amtdigi pieti d^ira e di (àiff^f^ 
Sovra 1^ cimo percoflè il fiero AnM 
Con quel valor , che paflàvi vpAM 
Onde la fpada ^li fi ruppe in m»i^ 
Stecche fufTe di vetro o di IcgMTj 
Ma iti <)uel colpo cos) orrendo t « 
Che'l ginocchio per focxa in tenij 
E la iuce^el etcì gli fi naftefev. 

Ardan fuperbo di tal cafo accorto f.>i 
E la voce e la fpada al cietb am 
Gli dice: ora, mai nato, ora (« J 
Ecco nelle mia delira ec^o 'i tqo'V 
. Tornii' *1 vifo il Campione anoci^ 
'U OpA.Uglièote fpada rimirando" . 
fn'jÌJMr^l fuo oeniico ardito t fn 
^Hflìi, 9U«fto U «or gli vcMi 
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SÉi^l^t col Flratellte' 
tabàdigi Uf ventar»; 
Iftlorolb ti vol^ bello; 
ci^ioii viene la pittra. 
Agu un tepido rufccilo 
'ha per la coftui fciagura« 
, Arbante, ed Aocrioto 
Br timor già più (Tun voto« 

5 7- 
1*1 tuo, Gidvene bblia» 
'tuo amor l'avverfa Torte? 
la eeiitit Donzella, 
ìt veder la oroprìa morte « 
la luce la u velia.: 
\l^ del fuQ daolo accorto 
Idia > il cadeva a balTo 
elato immobtl faffii . . 

e , che di cib' s* aceorfe , ^ 
imato, e d*alto fdegao pieno », 
bla per furor fi moife; 
(tró che non è baleno 
li^ fuo fenz'arme corfo: 
^rre alla fila fwria il freno ^ 
da » ma T Baron lei>gìero 
membra al colpo fiero». 

59 
littola< sbigottita , 
il vecchio e cm Genitoror 
llfèmò della yiu 5 
(It difre aktfn favore ; . 
la corte egra è fmarrìta 
Hidb ornai tanto calore • . 
kri Alidoto, e Vlorìdante^. 
òriftano , ed àgrìntf • 



1 






f o C Jl N T O 

6% 

Tenta, (t pub, e<jn qucf med^fmo tnttti 
Lo feudo racqulf!aF, eh"'! lui ta tolto; | 
M» lenta m vio , nfe pub tfcriirglì fauOij 
Che pur troppo Ani adi gì è lieve e fctoilfll 
Aperto hi r<;!mo , e 1 usber?;^o disfatto; ^ 
E tifdo il ptè per lo ir4va5llt> molco. 
Talché ireder omai pernii vicina 
Air empio eapo la mortai rultia, 
Af 

Avea Tornerò manco utij fene^ra , 

Che fii0r tronco dimo{lra il nervo eì^ct^ 
Un'altra nou minor la cofcia deliri ^ 
Ckt iu:to*] t^mpCfr fa di fan^ue ro 
£ per Snirla «on la forte delira, 
Chr ^l i ha pii;a Co in pi ù d^ un I uo^o 
L*elmn per forza con cinta tempcJlìt 
eh' a terra il fé ead^r, gli trae di uS^jj 
70 

Poi cifii un <o1po del filai ftro brando 
L^orribsl c^po g[j troncb d^l bud:o ; 
E con un calcio n^l mandb rotando 
Fuor di C|uel citmpo , che non era angufU 
Coiai fin' ebbe j e non fii miferando ^ 

t per la fuperbii fua c^ijefl' uomo ingìulkl ^ 

AnZiì in univerfil tutta U corte 
/Senti molto piacer disila fua morte « 
7ì . 

La prima f u , che corft? al Vincitore 
M^rindft bella ^ che cogli occhi pregni 
Di dolce pi meo diede al ìb^j amore 
Dell'aHegrezza maniff^i f^nì : 
Corfero i Frati ^ e 'I ma^^i^re , e 'l miaeK 
^' guanti Cavai ier celebri e de^ni 

^1 in cf^rte ; e poieh^a \^\ non Jectf 
una il delio cor fé ìa (ha. ve^ù. 



lijA vte^ la notte ttmiéi t ht mm. 

fmi giofo gf^voTo ar^éftrit^fiMi» 

Ud4ll« Itellt • Alila Iona. 



im«r0tt, 8igiMr,.pia«fodo n wii'^y 
«Iti ad afeoltar raltrni fortuna, 
éo chel luflu dall' attmia bilia 
il^Mb Mi «il fpfnta ogu IMUi« 
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«4 C A N T a . 

o ^ 

£ feco Eaìl raenbr /ol pejr ,vedere 
V irciU ferma t tue venture ftrane».. 
Di cui fona il ropnore; e per volerti . 
Se. pur forfè dell' «reo ella rimale 
Alla prova deluO^i^anco fapere 
"L*ii|can^ della camera; ma vane 
Fur le Tperanz^e dell'alta Reina, 
Ancor eh' a darvi fin fofle vicina*' 
9 

l/t;co ^(sh fecuramente,. quale s 
Alla prova gentil ciafciin far fuoic,.. 
Qbe ila all' Aliante Tuo &do e leali 
Stat^ad ogn*or con fatti, e cpn pank: 
£ per favor della Dama reale 
Sparfe un nembo di rofe e di viole 
La, ftatu^ finora ,* e con un dolce fuoop 
Le fé di tane' onor cortefe dono • 

IO 

Curi Amadigi le.fae piaghe, ed io 

Narrerà in quefto n^ezzo altre venturi* 
Miripda la Donzella ha gran delio 
Di far pianger altrui le fu^ Cci^gure ; 
Quella (Ce pur non l'hai pofta in obUo) 
Che liberafte in quelle felve ofcure ì 

Pa fci Baron , che volejin torle i( b^padi ^ 
Per le Tue qualità raro e mirandd. 
II 

Voi e.a, i* alta Guerriera, infin che fanON 
FoiTe '1. carP fratel , tardir la prova ; 
Forfè credendo, che fenz'eflo in vano 
Di poterlo ipnpugnar ciafcui;i fi mova: 
L*udi Lifuarte, e perchè gli pai; ftc^no; 
£ per provar una ventura nova^ 
F« ^venir la Donzella pellegripa ,^ 
^ÌS!9U con le Dame ogni Reina** 




CfNQjiAìrCESfkOSBSTO . H^ 
I» . 
ffàÌÉ,\fùruT i td «i fta*l prkpip, - 
I U voffc iiBMigiiAr» né potè «ai f 
lOiroa ratti dal fapramoallMmo 
fiumofi GiMrri«r eh craiM i^flu:. 
« Httiiida i càtt, par «pMto ilmo ) 
ailuì aon 0i,4» ^ ■ pM&.omaia 
mlfirMliOi aia Riamati jfaNi^^ ;, 
•rìftaiiOy Agifabta, ed Alidoio, 

■■ «J " .; 

I» c^ AffaiBoro^a Pt«riaattt«^'. . 
hr ad Aanaffiai cafliipiv>ii« ; •' 
Sv la.pÌD»vaJb^3llpnaia.4grlaata;> 
; altri di jnaa io pita-fU poi» .ci^^pria^ 
.V». panfili Im DouaaOA anraata 
bhiaado ooa.ttffom cfiÒ^cJia-dfiai? 
|Jlarid«atà!fl|afa|Uiniibl«t ,. >- 
lìiHa UbeiS^^di fièm e diialo. 

eoo un^mfitt^gnàér Mw a eorteirf . 
idi chicdeCe alte Donsalla ait»». . ? 
n$M difliciilcà U. (ffìik prefa ^' 
^Ja lefta aliar aliar fiaita. 
i|li(|tiaidoana« cbf 'I fatto .aonpfaia, 
apik di veni (ioiii ed> infinita 
ktmf*H>9Ìi*e quiaco pM^r daeuia , 
irianaarU Tuo ifvicer per gli oeehi fiiora*. 

id un doaoji^ifthaife, cba.piomaiS 
I fii da lui wnaik:Coo^la.alaiiaii^i; 
i^ annAtavi«.diCe ^ aimB» ^deffi » 
Hjiclia *l voftro valorósi la .^ortmu • 
aai alia por fiata voi ^qpK^^iyldfflb» ., 
er «lu io fqiiarai qna^; ▼afto.vmaa » 
Xmeiado fino.a; qiiau'iUia' mttiea.^^ 

'ti mùm mtQ t$ifi pofta p4ttf»«^ . 



Sia da. fiMiemn»; é: ftm^.fmk 
VtLf99» fcrviios in ocpiviin^ 
Per dar lor prtollo al jport#t« 
E Mr6bè«9l fuo.tiwpw'UMn 

%acl éMfiglio fu» gnwda • I 

1/ Hii CMidtfndello, e r^Ura Bf^ 
Si chiftmAtr^ di <^M9à\ , ÌL priii 
Clio fucH fì^Liuolit che qiieL R 
Per vtlorofi CaVAlìer ttneA^ 
PrìrtiA ciiM duo Germ^m , e F 
Mcai^HTe in coste {*.br Torte i 
eh' 1 sì gran p^rtgon dappoi f 
Prati» rcii2.*erbe^ ed arbor Cta 

Coi«e'.cmiobbtyà^jq,^l,c4p b < 
Aver», di ttfntflo V Adgel» ami 
Lieto dfl iiio gutdagiio ^lut i 
Per l* Invidia trovar prjefe il { 
E -la trov^clie ntacilcate e f< 
S^ara naicofta deatro un moni 
Dè'fruér «h^^oott hwida la, ft 
II* capo rafo » é fine iè gonne) 

Eirera aUor n«lU celli d' un fi 
Ch^ era fciocco , ì^normcc ^ cdu 
Il quAl rvn« voluto efftìr 1*A! 
A pcnA mi ri un do elTer il euijN 
1.' icceni^ft U rubildclb; elU 
Xx, pi^re membra, dui putrido 
^^^uo^iutolo al volto '^ il (uà 
^^■M di fiali o^ut^i iàUaia 



icr 



OniqpANTCSIMOSCSTO, #9 

I fM fi|y ma OMBe «Ytic Tal» 
«.&I Ma di dnó dì t«aai.-vtii|{gi«» 
MÉiè urdm hi mifera a far nulv; 
MMf% veloce aflai ,:cIm ItnH o fwlo» 
■HfariKprovifo e Oiodaodello aflUt, 
■Hmtt» «cceib d^odìo-avcal coraggioi 
Irter le flitoi inietta , e. eoa la boceo 
Ifaiy del fno velca donwqiit teeea* 

"■ '■■' ' %9 ■ 

kjoftil fianma dell* empio veleno 
Ulte; • por eatto a potò a poco ftqpOf 

S talora €i cU tofco pieno • 
in l'erbe; e i4or «quali idp iiHfe. 
B f|& 7*-!» i^eollo si le etne'e'l fetidi 
O» àoa è fona pid eh* iod^ lo Jterpo • 
ifr CpliiMr d*atto idvidioro fdeano 



fdegno 
stilli ientfa Amadì|^ ogoi ftio iogefoo* 

i&j wifrfo or che penfi ì or che farai I 
MoM (fé credi a me ) muu conigli y ^ 
Se 4100 che 'n uo momento perderei 
L^elme « l'enor , le. faeulttdi^ e » fig|i : 
Poì''xh*ebbe fopn cih peitfato aiki, 
E ragion ritrovate y a cui t* appigli » 
Andò dal Ke , che 'n fua camera foto 
Si ripofavi fovra un ietticiaolo* 

5' 
;'ncomincib cot): Sire fon certi 
Gfomi , che di parlarvi ho ^an defioi 
W ho fin ora i miei penfier coperti ', 
Ptr non parer un 4iom- macigno e rioi 
Ma Mrch*è d*uopo, che vi fiaona^^lti 
Per beneficio voftro ed onor mio^ * 
l^rei di(egoi aUruk, bepchè mif)piaeelay 
Pòri' è y eh* al mio dovere io Ibddisfaccia.. 



Gli avea renduto, e U Rxiua 
S^cheM fcitel ftvca..fgr«vAto 
Dalle dure catene ^.ond' era ii 

Ora efiTeiuLo ie coTe \a ouefto ft 
Che voi. Sigari ««udiU^U f 
D'aver di ijud^fimit apco lo 
CbiaqM cihoiUèsiL e JLa.flù(4is 
E gin» lor, ckc.re aia.sKJ ) 
Il patM , .lei '^faxà.^doieote i^.g 
Morìe; e Teco tutti gli altri 
Senz'aver di falvarii alcuna ( 
.-4K-. 
2Ji povera I>of|ze.Ua« c|ic d*>i^r 
, . AL grave dàano fuo.aji^ /j^i 
Un fiumicel di lagnale psoJFoi 
RJLvecTa^ e dLdoiOfirpiQgiU i 
Fungea c^n feco Amor^ c&e . 
Treccie fi (Uva; e dalla («òU 
^CcU afpiug^va il criftallìnq 
Con la benda, che .porta al \ 



44 '^ 
tiie4a, eh a quello eri prefentev 
«tfer vtfdc U UgrirneHi^lle' ' 
li. tfccbt 9 bòlide. Amor (VibitamenMt 
•vvirntb mille acme «uree quadrello | 
lÉfiotà 9 tonto dolor ne feirtc^ ^ 

chiodo i lumi fuoi oer non vtdtllc; 

dcffino di donarle aita, 
''too dòiiHk ben perder la vita.. 

4r ■ 

<% accompagna la Donna infelice ^ 
! del turbato Re Pira paventa, 
I voce baflà e timida le dice, 
K iWlta -di pigliarlo ù contenta 
*,h» tnarìto, lo'farà'fcllcé; 
ffi^rocurerìi, cVa ciò confenta 
Ilo Ijfiurte, e di* ancor le fia dato 
vófttor fuo fa libertà, e lo flato. ' 

kmBf che prudente era e.difccetaV 
cooofcea per fama il Cavaiiero ; 
una proff rta tal fattafi lieta 
Ini «onveffe i bei Himi e*l penderò; 
)0i diffe: Signore ogni -pianeta 
ihigno mi farà, fé dite si vero: 
rcbèH voftro valore è tanto e tale, 
i*m ti gran fegno il merto mìo non (ale* 

47 

pur cib V* aggrada , or or v' accetto ^ 
>n per marito, ma per Signor mio. * 
ovcdete ora voi si , che in effetto 
unga al fuo fine il voftro e mio defio* 

tal rifpoilA il Cavaliero eletto . 
tftb, come coKii ch*affifa in Dio 
ftM>i penfier , ficcbè non vede ó frnte 
Itroi tanto dilettò ha .nella mentii «^ 



Ko« f« foirvìcR» chVll' empio 
Tolte Orian» , cW ci prUV4 
Chi W Ufi mederma giciriìo i 
Cbt per pìglkrUi^aycft La re 
Eoitó e disfatto, Ìo f(aco e 
Gli ave» renduu», e la ite in 
£ cbe'i fuuì ftvea f§r4VAta 
Dalle durje eatetie, ond^era 

Ora effendo le cofe ì^ queflo i 
/ Che voi , Signori , .u<itte , ì( 

I>*a?er di MAd4{iiiLa aaco lei 
Cbìaii;a gli o^a^i e la mife 
£ giurA Jor « cke, Te non §1) 
Il patt«, lei f^rà doience e 
Mont; « Ceca lUTti ^11 akri 
So as^ aver di fd^lvaiiì alcuni. 

4» 
Xa povera DonrelU, che d'aXi 
Al grive danno rua non fpjp 
Uo fiumkel di lagrime pr^f^ 
Riverrà^ e di dolof pioggia 
Piange a ciya fe€0 Aoior, che 
Trticcie fi (Ìavì; e d^lJ^ fco 
Faccia afcryg^v» il crilì^Uin 
Con la benda , che porca al 

4! 

Ferd«r lo ^ato Tuo |rjive Je p 
OraviMmo ta vie» } t. mutati 
Per tutto il f\]0 peniler »' tiè 
Per ht cninor del Re lo fde 
Un degli oftagqt a lui diife: 
Tanta gente gli vuol, quani 
Ch'effo gli gKfomecteva in ti 
2.' IfoU tytUt e le ftruz^c 



ncfle p^sar ^unti ricichezz* ; 
credo coclmtt^ chiùda e nifcoocU 
yroy UnU^cóiinc ovunque inonda^ 

dentro vi fiajMO fi fa ancora, 
uTcioè.chiufo. che vai un teforo; 
che appcfatftia la chiave fuora 
un ricco pil«[|ro a .un ;uncin d'oro, 
sh*UD fol C«valier,.non Tha 6n oca 
it^ alcun giammai ; né giova a loro, 
irovan la ventura, il tirar forte, 
l'.nieru *1 valor., uè *i dà la fortc^ 

tba eh* alcun ita ianto audace , 
easa.chiave tenti .aprir la portai 
la è dif«r« da un Leon .rapace, 
ia ad ora h molta gente morta: 
biave guatda un Cavalier, che pace 
vuol con chi fi iia ,che'*l.piè là pocti^ 
lerato di guardarla tinto , 
v'eggia '1 in di quel leggiadro incanto. 

»1eva il Cavalier. cor tefe : 
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f6 CANTO 

E giunto ht dì non trtr di prigione 
Alcun giammai, fé non con^batte pm 

. Ter vendicarli con xjtiel gran Campioot^. 
Che con l'aila lo ftefe in fui la via. .' :. 
Io , lalTa , che non fo ahi lìa '1 BaroB^|l 
Come «li guida la fortuna mia , . ^ > 

Ne vengo a voi, perchè mi concediate] 
Quel. che per me vi chiede àka .-f ictiMrJ 
?7 

M^avea lafciato il mio €ero deftino. 
La mia della crudel , di tutti *i mici 
Fratei , parenti, amici, un Tol CugiM^ ] 
Ch'era la Incedi q uè (l* occhi rei; ■ 
Ora il tiene in prigiòn (^ueirafTafÈnOf ^ 
Perchè più accrefca i miei dogliofi i 
Né M vuol lafciar per mio maggior toi 
Bench'io gli abbia proferto oroedi 

58 

Poi eh' ebber cosi detto , a pianger tona^ 
E fi bagna di pianto il volto e'I feM.«|l 
^di<inda bella di pietate adorna 
Turbò del vago, vifo il bel ft reno; ij 
Ma poi ch'alia memoria le ritorna, . '\ 
Ch'effa fu quella, che m^ndb al tcrrdlc:; 
Quel Cavallaro, e difpiccb la chiave , .i| 
.Ogni dimora Tè molefta e grave. 
59 

Ed al caro Fratel ridendo volta 

Dìffe : a me f^cca la coflei vendetti» i 
Dappoi contb, ma con vergogna molOil 
Ciò che l'avvenne alla ventura detUj^ 
Ed alla Donna, che tal cofa'afcoltai j 
Premette d'ire a ditivrare in fretta 
11 fao cugino^ e tutta l'altra gentf, 
«Che flà per fua cagion^prefa e dolente* 



CIKqyANTÈSllif OSÉStO • ^ 

60 
tre iìoroì fot termine pìglU 

ire£r la fftltfte dei Germano» 
rena 'della '"ventura ha -meraviKlit^ 
ci Ltdnc i t gli par cafo f(r«no. 
■bar Ic'boaoeSl iel volto, e le cigliai 
Mjihio'diefb il'Òavalier viìlaoo, 
che pvr jTua ca|ion 'da lor fi parte 
elio in faccia di donna altero hlarla* 

61 
kma4igi*^«r, pare al Fratelfo, 
le'U ventura fia 'Ci bèlla 'elio v»^ 
rogflutrdi lor defttai d^efTer quella » 
le Vdi)l* in brevi j^orni • hmc prova, 
i DoAtia^UCluea il volto adorno e bella 9 
fnlo gran diletto fi rinnova, 
me rerbe rinnova U camp-igna , 
I cUnu ^«1 Ciel pio^ia la' b^gna • 

6% 
Gito^ tre ghermii remfb''br>«e5 
ìoiiÒìfpUceT "d^ ognun prefe licenza » 
: da lor lì pirli ipedita 'e leve 
Kcflldo' (bfpirar la fua partenza* 
I ke Britanno in uitto ognor più beve 
li quel fofpttto rio dtlla tetaenza 
* empio «elea , licchè Igli gì unge al còte 
rrmpraio da quei falfo e traditc/re • 

Mbbligo in tntto, ch'ei ti grahde avca 
ISI 'hniadigi , gli è di mente nfcito. 
HoQ vtf né manda piò, come folca>^ 
i vifStare il Cavalier ferito: 
t*ldUleal, per'far cofa pia rea, 
Cofa più vi* y dì Vifitarlo ardito 
fili va fovtrnte. e gli accenna talb'ra 
^1 Re lo (degno i a lo riprende anCbfa« 



C ^ ^ .r.sf.T-nfO' '. 



^yi 'CaWÙcr tnacuiri, 

r aliar nb€h> e fiM 

M d* Attior l^rule e dura? 

fojlìene ogni luo flùdio e ciira 
DÌoeclllèil^«npi«ee{a Ulte fovranò; 
Bi 'feiirisa il fno defire in porto i 
itahr Hc«VA te 111 gran liorto • 

Mi, (di' «p Me Umeom^àtos 
i^deaM, eottl» og«aa vcdea , 
•i Stolti è fÈt^ Torv!^ iogr Ato *^ 
Oasi «ycf daJiii ikpcà ; 
arilnctttr' ùoà, fi tkrift.ifttto 
lei fao Oliar., xhg rHiiòei 
ribio di M fior t^ct*, dov« 
^ ì»l^ati'diva|hészt !!•?§• 

WléiHQO flUrno il ««iite Me, 
!• Apollo il 4ÌK> M .iroltp afcOMC, 
t9 ÌB€ vtoo colma d'oblio 
ir del èi le chiòiàe bièndo. 
niM il vèAno o óijò defio 
lì contò ;bÌM ìfebo ikirófl^f 
a alzi i bei raggi , e rcéda il mondo 
•affi «oio# liisto % iitocoiido. 



p iti ùu^^àmfimì^ tmàÌÈL, 



kà tK% 



C A N T d 

CmQUANTESIMOSETTII 

LA p«AorelU-,cdi! la verga in nuno 
Gii vcdcfldo'del tìUf forf<r V hurm 
£ fainundo il M aecU pìin pUno 
I.a greggia iua^aU-umìl filandra fiiofit 
Ed or per qiiefta P^*SS^^ f ^^ V^^^ ^^^l p^ 
Dove 1 erba è piv •trcfca, ivi dinuiri^ 
Facendofi eon l'«nds d'un rufcell<» .^ 
La fronte e*l vHo colorito e b«llA« 
%. 

Spirti leggiadri 9 a cui vivace «loco 
4D ■ A tnor rifcatda , ami pur 
Nelle cuìiiiobil alme 000 li 

Cura vii, aèipenfier iprivo.4 . 

Tornate ad aicolteNiii: «eco elisio invo^ 
E le Mufe, ^ad Appello in mio favore ^^ 
% ricercaodo vo tuue le cocde ,. « J 
P rch* al mio j^olcc caoto il CuoiM? iffpij| 
3 

Ani:digi guarito era, e Bruneo , 
Che (fé detto non Tho) Tei giorni prioi 
A vea >faUo él^^uel ctnidele e <«%OieL\ || 
Cin quel Guerrìer di molto pregio e fiali 
Com'alla Gigantefla la fé deo : 
Ed avuto è\ iuì la fpogtia opima; ' 
•OnU.- con una bella conipa^nia 
J^^M^tkZWè f cai jircif l^ via • . 



ce^lbco d 

ur arde II coiil 

ba loco \ 

»^ d'onore; | 



cfnqpàimsiifosnTiMO. t^^ 

md§È ( CMi^e fi cMvemvt 

M nupo valor ) molt» «MTato , 

^ cht ial Iti , xh* Mo:ift vifta (ichi^ , • 

n U «oftuine fuo TatcA mirato • 

Kat « che *1 tradimento ordiva ^ 
caocaremeiKa faUiuto 
ebbe gli difie ncUV/orecchio : io Tpero,. 
^ v*afFvcdf«ta» t*lo' wl dìlÓLil verog^ 

Hi6^As9to»/hf ^ eofa yede^ 
awuirba aci volto, e te a -adira* 

. « kààMgì ,, che Qoa crede » - 
^:.cib faccia per difdetno od ira « 
_ ,^&ichih»^ ed^'umiimeniS chtede 
a bffcve udicnu,' oiid*ei, che mira^ 
fide GaAdaadeiio e Bracctdano , 
*«a4AÌ4Nr^ (eco gli accenob ioa mm94 - 

' 6 ' 
[isftì ad Aintdiei, che coloro . . 
iftr «1 Tuo parlar ambo préfentt f - 
ftr amico dea ciafcua di loro: 
sto i*i0gani^.1« mandane meoct* 
i^gjiD io un g^rdiÀ (9tcò lUi alloro^ 
t^oon fcalda il Sol co*rag$i ardcniti ; 
( Ivi all^o il Re' con gli altri iatqroo \ 
iM' i^ difi^' il Cavalier adorno» ■ 

.7 • 
ir, fé ri(pondc(re al giaa defio-, .. 
hft.dt farvi «ter vlgto avuto ognora, •' 
'ipotcr, e la forza,* il inarto mio 
' molto maggipr pregio appo voi fora* ' 
9 poiché colpa è «ib'del deftin rio ^ 
noìn del mio voler, ardirò ancora 
^ richiedeirvi un don » che fia dappòi . 
oa mm ch'utile ad altri, onoc a voi. 
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té 

% tù%\ àttttì lor le (patte votfe^ 
Ttirf>ato nella (ri4» e nclU mente t 
S*«T;rniti di que^Guerrìcr molto fi dflffift. 
Fenfjtre il fuh chi è f^i^gio e prudenié* 
Ma tempo è di tornare , .onde mi lolfit | 
Il rjtgipnar d' ti^à cof» prefentc : 

10 dico alU Gyerriefi, ai jduQ Campiw%, 
BeacbMo non Co dì cui priiiui rtsiotii^t 

And a Vii *| vilorofa Fiondante 

Neil' occhra caro f uà mlriiìilo fif^, 
fn coTttpa^rik delU D<»ri£ella errifit«f|, 

11 fuo itrrmc» e v»vo par^idìfo : . 
Né nmlln andò (p«r qu^l ch^io ve|;f io}iv||M 
Cfae j^H tu 'j fuo citmmm tr<}nco e prulA^^ 
Da una vrntuu tinto bella e nova^ < 
Qujnt^ fra gli Scnii'^ri og»i fi trovi »^ 

Scoperfe dì lon(|ino una carretta ^ ' .»ì 

Dt otto doppie di icorfier tirata | . * 

C lunet e la^ qfj|aato una lof>setC»«^ - 
Dt pti colflf (ine d or cinta ed ornala:, ' 
L^opra dentj^ e di. fuori icr* si etcttta^ 
C)i*«i pien non fu^' d'alcuno eUPtt loAW 
l'tcorfier bianchi^ come un armciUiiBO^ 
G<aami$i di velluto creniifiiip* . 

Q^i deftrier fui doflfo avea un pii]|iBtl»«^ 
Tutto é^xito. veftìto ells grechefisa» 
Tfon portavano u\ te^a cappelletto; ' 
Mjbvn^ picelo turbante alfa titrcMoM 
Ed a eiafcttfi di'Ior pendeva ti petip». 
Com*all|i Dobiltk jfrinea. è todeM , ,' . 
t^e eefena dSr con «n peodentt 
% fi^Hl^a lemma d^jàrieòOr « , . . 
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IO 

tao mL-^tto -ia - guif» di trofei 
ihuÈÙ polkm iaoma^ni-dueento 
va^e Donne , che c«n gli occhi Wm 
:9Mi élella locvifta altrui contea to-^: 
l- aoaM foftofcritt» di colei 
Ila cornice dWvaiso oroaroeoto t • 
lÉntro il ricco cirxò- trtoofale 
a Ooona d'kfpctto alioe rcal».' 

Il 
Mie io maeftà lieta fedea 
k degli altri. alta in fefj^o ricco ed^órd» . 
i#fi ccrrena « .enxi cele Je* Dea 
ifia ^ua- già* da queil' eterno coro: 
beo era il-fuo veftir, né ù fapea 
••più Yalefler le gemme o*l lavoro:! 
I ella bella a miraviglia e vaga 
»gjBÌ villa moftai farà ed appagai : 

11 
>nCro a lei fedewa uà' Cavaliero, • '; 
lior che la teda ^ in oi;ni parte arnuto; 
elio come formar pofTì il penfiero 
i Donna, eh* abbia il core innamerato ; 
rio vene sl^ che fé non mente il vero, 
lon ha tre luftri e mezzo anco paffiito; 
quattro Giovenecce in ogiii^tfponda?; 
ti cui grazia e beli^ di pari abbxmda . 

lanxi al carro gian quattro corQeri, •. 
:h* eran^^enal a «Qam leggiadri ed -alti» . 
*iù ch^ un* ar(o Etiopo^- ofcuri e neri f 
Jfati a fieri e bellicofi afialti; 
Con guarnimenti ior ricchi ed alteri 
Di- perle e d* or , di prezioli fmalti y 
eh* agli occhi ardenti , alle fcbiumofe labbia 
Tétg ch*ogQU»dilurar0 arda ( dinbbiav 



^. »4 . 

1f^ era «Ila cftrretu AACHi vicino, i 
Vanto « qu^pto pu& jErsr balcHri^ otf lH 

Ch'una Don%«llaìei novale pellefjritiA^ 

Abito, qu^fi con U fiera al i/ana, | 

- Il foppra^iunfe; e f«nxa fargli in<hiiiijl 

Sei di raro valor , ^nnif Uk d'afiiit^ J 
eh ' abbi tro vato u n ^ bel lo ì ncop tro m 

• I »5, 1 

S^^yra quel cirro » che ^ tirato .viene, j 
Con mielU r«il pomp^^ , ch^Oj^nim vii| 
Si ita l «io^ene ('l'ìnfìpe d* A(en« , i 
Cà' ogn* altrot forfe.di .virtù tr eccafi; , 
Che rpinto dat^ defìre e. éxì la fpf nt | 
Di, pqie r f a r dell ' al t ru ^ glorie^, prede i ^ 
S<!niprc ne ui^n*. feco una donaelU, 
Che gli arde *f cor di chiara fi imma 



■M 



C^ oer- avere, atciin^i occatione , " 

Che jii gentil alinen, fc oon oneAii^ 
Di far: di Tua tri riti te il paragone 
A batti|;Iia ^ujntunquc afpra e (mt^ 
In ogni rcj^no, in Ogni regione 
Fa . pub 1 i e a r In fuo^ nome , e he ^urftì 
El.più d'egwUltra bcMa , e. che cilb fi 
Cok ftliro. foilenUE^ che, eoo ptrolc^ 
' 1? '.' 

Pje^fcricon pitto, che ehi U querela 
Fé r J a f u i^^ m a |a d r ^ ig l^iir d^fi^ ; , 

Che io^Ti brando/liip puéìce.Bà; 

MfMfty.lPf r .cui. yieiM ntU i>fpHL rit| 
Biì^B|.f»éilcif «a mao)» a) VhiciMit 



ctÉfjp£mftnào%ErrmóT té?'' 

■sai»' «vcMdi'jgil tutto B LtfMtft, 
lhi»#m>i tl^lMìé fMàifA^nn^ 
tfbfi4>««npMrTÌcèo t trionliìiu •-. 
Am. fS^trv'Min ;* am^ k^lTttdtf «ir ora • - 
N» y»fip i»b ; ff -r«t"Vtr«ce 'AflÌMiu ; 
MMi !• vaUms COIM- MA ^ìéaora , . 
[K tali» ùù uSm nmtt^f9tÌ9nM i' ^ 
Qi^i^Mor ptMi^Qo» s^^uifta mai. 

Jaìto cib, ptgHi io feudo, v'eri 
Pinta l^imniigo, eh' ti neU' aJtuft h^ viva rf 

Cti» {;!] portiH» rpid^ f t ii£>n T oli vis • 
EII& ìnciuu f^e» va lieu e kgéttM , 
1. non %ì coflo it bef Omplanc «rriva^ « 
Cb^arCDtuvi, grid^ , Principe migno , . 
Se hi oggi votiate ilto guidagno. 

ir» 

Uratarr Alidoro or mi coóvteot V - 
Clw.faii va feoza^^corpcaroTo e mutOy ^ 

.XoCBiMido' addiètro^ H-iiMK gradito bcnt t 
Dli^cui'fol-fperr'é^iioirdHtltJoiidt} aiuto. - 
Goo la Oos^llagla^, feìvi^iTinhrìaiie, 
. Pfcr aàtgll il dono" Tuo V cornee doVuto ; , 
liilaiiiilcàé ialopj^ troverà tra tia t ' 
4^liO'tra pie gli porrà PortuHaria. 

f ■ 
Ci^alcè qnafi fin , cba* k' ohi' atde^lv -^ 
Fa irato ti rc<20 e i* cnr^a* Han^buita ; > 
E rmn^^^rr-iui ttMireorfeiitt^ 
I^ cui^rivc di'caita e 4'4maraiiti • 
• £i«no adone i cb^foavtmtfUta-" 
JJf mar portava ' Tonde roormorioti ^ < 
JOna Dòàa^Ua v^fCliò -col §ré(eé «moro 
Pil rio hcH la Tua beltà toafnitM ^ 



m^L 



J^ qyil mTlegrt ^ e con parlar e 
Gli mviu ambo ji poftrH tlk 
Aiyor 11 DoitifFft ft peiu lat 
Si ^ìì avta'l fuopfniìrr 11 mei 
Ma r litri D'snna per 1» brig' 
Cesi fu li mordace con C%&a 
£ percht 'I cildo ^ gnndc , èf 
Pi^i , ck' ei pofi ìnBtt f|« Y < 

Li grande «rfuri , e la VeLtì d^ 
ìChe fèn'gJA mormori odo a pj 
Fece nel Civilttr na(w dlaiki 
pi lavi di ìft cjWl bei lucido 
Guarda lo ipbccbìo hint. hh4i 
Se non , che te n*iridtai <cnfl1 

' DdU pcrdica tui pi 4 n sbendo 1 
Cosi' Ilo cn^ chiodi' ti f Ita, sì 

I^ Specchio appende a un ri 1119! 
Mira 4«tli fak De» Ea Stfla l 
Né, pern^lto 01 ìf ari a unqua , 

' l«*aÌ«tto , ond' ei' si di mirar 
Ma non fu ali* onde pi^re agg 
flk dei. ffffco li^uar contento 
Ch^unà nebbia coperf« il Juo] 
Sl|*cbe noci à vedea né Sol i 

Sparve poco dappoi ; ma (e»i>'^« 
La Damigelli , cb* tvi ritrova 
E1 ricco {pecckio^ ond'^eì f;i 
' Senza ì rat del fuo Sol Jucen 
Non è pie fofco ca verno fo fpi 
Di ^Uél , eh* ora gU fembri i 
Rivolge i turni in f iro « e tiu 
fékftr fcgutrlai ovt dnH«f 
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efcjofll ocehl.il loro am^u op^t^o^ 
.«orroa con la yift* in.ogat parte r 
'«-ricercali in iran Valto diletto, 
m reo* crudct dtfkìA d;r lui. diparti:: 
jBrntrc 4lolororo il volto.o ^ petto 
. va balenando;» e di ~U|>rrmc. fj^àrte . 
t9à€ molijB iì ujren^ la fUa Gì|«rrter« ^ 
V mo^ K^n Arvìf ìtr fi tif^a*. 

57 
U DonzeUk , eh' al tempio la mena ,. 
■9 un Valletto, e con Aitefibea; 
^ giorni cafalcb^i ipemc, piena 
snxa trovar ventura o buona, • rta^ 
Uler slfin' venir lun^^lUtiena 
»cl mar^ che^piaiio e queto^atlor ta«un« • 
Jm UmuL rieca^a meraviglia ' 
àfiWflipvgaati di molta famig^. . 

« Mila lettka una Donzella 
Lanipiida git occhi bei, pallida it vifoj , 
M« di. Ambiane» si. leggiadra* ^ belUt 
Cl|VnA*Aingela pa^ea di pandifo, . 
eh*lld or ad or la querula faveHa .; 
Con la bocca dt'Tofe Slzaodo , .^ Jto. 
Hifraodo- il ciel diceva '■ ^&i«fato itiiido 
P^chè mi hi di duolo albergo-^e ubSùì 

39 
uda Mlijodi, .bella avea la teda 
Con nn.cappetfo^a |a treccia d^ora^^- 
E rimirando la Donzella ,meAa , 
Che moftraya pianeend) it Tuo martoro , . 
Vi4e feroce ufcir d una foreft» 
Un Gigante nel. volto arficcio e moro, 
E lianto grande^ grofTo', e fmifurato, 
Chf.iiaio .ogni uomo ^ti parrebbe a Uto^^ 




Mu^è. a à M T o ■ 

40 

Bit A eA¥«ltd il rfo fovr'un' alfaji» 

Pj^ grande , che ««mmelLo , od thhattm « 
Kan^ vide' gì A ITI mai beftU s3 0r*(U, 
SI RioilruofmJ'diL cipa àtle punte: | 

Noiit fo fe^ Eliti fot to tramontinA, 
O^'mt»» giorno , o ponente, ^ Jevatitcfi 
Ma' tu che fdn due beflìe di mirura, i 
Che. pongono rp% venta tlU HAtuFA . | 
^i ' \ 

à^ ógni paflb' fa treiu^t la t«rra 
Intorno incorna, cont« un terre molo; 
E v« ver lei « che la letùca fttté 
Più preflo «ailai j che non va pefcc i Duo^j 
Preparati Miriada A aovA^ guerra ir 
£:quufA'L tuo vaTor palefe' e noto , 
eh io ve^ìo tutta di coilei Ia fearta ' 
S&Lda un colpq del fier biEiut« e moftl 

A#ci'di ferro fn mano un frati baflooe ' 
Be» trenu piedi Jun^o, e tanto grofot J 
Che' r Antenna pi^r^a d* un artimone , 
Qui quU trìcAVd, e SagetUir^ ogn^othr^ 
]>*f>tCO f^'iì Tei n^ha marti il Btrftione , 
A quel fpe^tato il CMpo , a q^ufUo ti di! 

^%M fugA deMeffrrier falvb qu^^lì Altri 
^el Jerir urJt^ nel fug|ir pì^ tealin* 

^ , 4* ' 

NdrreosriMnanzi aIIa ferpe nernicA 

Jti^|e:unL trrrmr di garrule rane. 

Come cofluì^ per quella pi%|gÌA Aprica ' 
- Le genti , ^ìiaù ^ftf E a temA infine ; 

|4on V* è ptù chi governi la lettici i 
*■ Chi^ Sproni i mulit che nelTun riniAnCi 

Ci^gU f egli e il terrore t * ^^^ U sfenti 



cmqoMfTemcQseTTiMO? hm 

pto^tmanoMi liii*UficinUv.cb*«o: vafii'^ 
IVó^^l^jMitt.^tr valerlo ^itfpift,/ 

K 4aHa:iÌN|dda v«ii«'MHifé£»^'\ 
||jUi.trf«iim« 'I^Jm' in rtrra' ifni . 
ÉCfOfM'fUib » fiih €»r%l^ttt a* alca { 

Htf ; • •tlrnMtv^'dal tridilr>l« mao^ft - 
lA^MWtf, dra PtittoM'éverinterdetftaj , 
Njìft «I avvita, 4^ f#^1a ficcU^biaatey . 
IfcgjwaiL. Liraj.diilftwouhMaftratta • • 
|ftiatd«. fael inido Ki':fWoc«;biftnea » . 
It^rtiMt ftvtraa ^Uj^t * Atij(iftl«tta . 
Mil doatU. apiUicà ^ tlie.'l Yillandto 

Mii»*Wr{Adr^ià^rolo. «.•pillare,'*' 
G^|kit <ta lllar col Oi^rtce a frónte a frànta ; : 
Ili|iàli>(€-fntro beA< ) i>r9prid mie para 
Uin i^A. degli /«ttri alpcftro , fljrido 'monta • . 
F^^fifKIvtua-IiecyDzOo vo! lafciara 
K^faL.per ortlr tue^gran forzc^ conte ; 
C^volger Io ftUe ad.Amadisi-^ 
I^Lf^^ve Ia grani. Girti ba.^!!^ Iramigi . ■ 

4r - 
Rrdl9e,o£nrcofa^afl« Rcina^. . 
Ch^K luì ton Aiiiadii;t era fu<;(effb ;'' 
La ;qui^ dei d^nna fua quid indovina t 
Stette j^rin /pax io : eoi. vi>fto^di(nt0b ; 
Foi-rirpofcs; Sìgnt^r^qu«kbe iiilna . 
Scoru dt reo deftìn vi fti dipipreflo j' • 
Fot' eh* oltre 11 vpftft». dil.ftnza cagione ^ 
lagrito fcc0 ft «o>h|M CanipUjfit.' 



.f#i- CANTO' 

4« 
tttfc Signor Rito ; deh n^n v^efet di tt««li| 

Siavi^L Ttfo- fparfd 4anjgui Cfgnor pretinte. 
Sol p«r f«lv«f U vita, e rotMu^ rì(ifte«: 
Cile ^ìudiiìa di-troi4ari li gonte 
Dappoi eii'*AVf«tc 1 tutte»'! nKmder-moJ 
CK a luì t Cdi infiiHto obliaci avete i 
Tjiaio fcertefe, t tcntO'tn^ita ity»h 

Non v»gUa invida, né dtfdcgno &itt-i 
A ftrVT'Ufcir dal dritto caHe fudn^] 
PoicbL^'Ca^ian non *^è data di luì ,- 
Se non d* amarlo, e d^dtiórar^o ognon: 
E fé tal guiderdan d^t« a cofluì , 
Cb^t'Comeal moddo' ti dJp- porti t' Air 
Dato U tpìt^ v'ha^ ronor«} e^J regno 
Qual pub 4iwerlp«CKi€ aUra B4ron mead^aal 

£d ci fdegao(b 9. lei: d'avermi cMeJlo 
Due t& flato per la voElr* Piglia; 
E lancia ce la cura a qm d^t l'e^^r 
eh* a cìh far la rsgvoa fol mt canfìgUi. 
£ cotti* ebbe a Briùnna. drico cjue^o. 
Damici parti non eoo atiegre «ij^ia jv 
Me perchè conrcìcnzft encro U. ripftoìii s> 
Fuòin* pcj6 del fua gran faJfa toMalt* 

51 
Ritòrnoffi ikmadigi. col* Cugino ^ ; - ; .j 
E Qaliraneflb |n«Ao alU fua ftaiUA^y 
Vedendo ts. nmo d4: crod•^ deftiaé.. 1 
Lvnge . eflcr tsatto 4aIU fui - f^crfeH^è - 
1^ fnbito. ehìaour fatto Durino 
Secretano fra lor por lunca ufassè^- 
Imendtr feet allo iiM belU Dea^ .-• 



-=1 



PftSMOieTmio., . ^ 
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VOI coaina|Di frk 

Oriana ibbui »Arlal9 ^ 

(UT vuol ci^ cte i4v . 

rio moderilo* 

CURI cofft rUf 

tnoanzi avM (b;eMto- ^ ^ 

« novo ; il qittl dapfdfei 

biidp^ tÙDor.fiioU , 

m «iJ«oi|fcUo. 
t iMiMfi'Cy.aco'paiófi, 
(noi fiMU monjdue^cfncUo^ 
lofi maggiori , 
favtnte ,. .« *t MAorcjlt»^ 
4Nij/cae<ttto fuQrì^ 

{lio 4e*f4llorr lagruti» 

54 
mtcnu ad.afpettacc» 
I cùU ciiUro ejerfoo^ 
jpsante^e Sos^Iart, 
ruM«bìji>Ja fcn«t . 
slU, ch^a lagn^^re 
jCOfi up canto pieno 
hUvrm mofo a picUitC 
!e inanima tftj 

ra arida pianta 9. 
aorcel verde , jaih foglia 4. 
(ra« .e fl^iiil mante «aat» 
Itra. oiiierabil doglia : > 
agno fuo con |>ietà.taQ|!»» 
^in la feriva ^Cpoglta^ 
hi lumi le Donxello f 
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.e nan fi* ^^f***!* 
e parte ,€ s'illo^wC 

r 
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Ctìmè, di ft' Orila*, oimè F«f»S* . . 
<iueft'è del d*iino, e dell» mia fcwftfMi 
£ giL-mf Tento in iiieiio^l tot l* pi " 
Del crudi! dardo' dtUa^ fnia fvetitu^a 
Qpefì^iitfeljce augurio si iB'impr*Si| 
Sì m*afde TalfriA uriii noiofi cuf^i 
Cti' io veglio I perto ^ 
CEie.'r rato. bea da -[»« parte 

In queftt vede venir 11 fuo'&miAtt 
Beniro i fiknzi deUa notce invottOi 
E ne dtvenae piUìdi e tretninlE, 
Poi elle noi- vide, con allegro voleri 
Sub uà rparfe il cor lagrìtne al «guanti 
Coa 1' UfiiA ^ otf^ave il fuo màrtirt ' 
|}fti;li occhi d* ambo duo , pria cbc 
UCciffe !of dal petto, « dalla gola 

HOn poteva Amidi^t it grave diiol* 
Chiufo tener dcUa erudii partita 
Fiat cbe Tafeofida il olcIìo rofifouotir 
Che pungendo 4 pieià eia fcjjno invitti' 
Wè lo inoltrava ne* begli occbi fotO| 
Ma nella faccia meita e fcaEonca . 
Uhi tnfeUce i e ri» Aato amorofoi 
Ove fìabil non è. pace, o rìpofo. 

. r . . . ^' 
Fatti fra loro t primt abbracci a mentì, [ 

Non t^l piacer^ né con j« paglia utiH) 

tfarrb T Amante, e con fofpìri ardtiidi 

Tutto*! fucccflb alla fua card Am^ta, 

. %,% firpofla del Kt^ ch*avca gii fpefli 

A fona, foor della memoria i ngraia 

O^ni fervi|ÌD fuo , lo fparfa fangue ; 

Uiwfec la lui narurA inco ne lanzue* 

II 




QptnrrsiiiioiETTiiiO'.. « i« 

«<^ 

;Mi. giiifh», f>r^. «mil«) . 

i -rimicatò^ infilai» t^tril«> 
nfeiic^S t^m«c|lò^^it Ai*«Mfff •« 
Il|*t core^aveit-.'ftgio c^c^ltlt^ 
•v^ainjMJddUalait^iLllifvdilMt ,, 
?• vioH». flfei<i1;jt»^ to «ni> vorrti> 

té. VM|«^^n 4pln«»ft> Mrt^t. 

«ir mio €9r|1^4li{|^jSiim|; 

■b^aè/lttiftia y.Rè^«oi4KCtf : 
#i»i quelle loci ii^ti veAtIt s 
p wywtM iqt a Dio, dM^ mio MtUth. 

■^* 
MU déir^rror «aariÉéfr-. 
r àiai, ringnto Fadre Miau^ 
a* bifc(ii|iii fitoi ^«on .àyit^préfl^ 
ella, iVlia. i^t^ a4« ogni.ciib rio ; 
l'/]i|ciidio , clira«iiie,^M|ii.ad clii 
Mfttij mii f^rrcJn^obUo. 
t»a, (enza kiafinD»il voKro anrt%, 
Kp. aTeto. giàiipcr, l«i ibfferco • . 

^1* 

ifo d'Mioras <tf b ifoto\vMfi|i, 
àb.fia «tiica la.Tigiofi dfal fèn^; 
1 fti4o.- fflii^di 'codCra *1 ^,«otdd!i^io , 
ir mi( pìagli!qirà^nde;,ed ;iaii|^tnfo • ^ 
(p voii come. ittlpjriiiOiftLOglio) . 
rsza M max dLfdfegn<| • d!lra acceniii^^ 
lontra *! dttoL canftaiiM e force , 
sfta.aftiuìt fia;di''iiit'VÌ;porte • 



SUndaro «aeiMi nuU j^ni 

tHic nyi di pMg^r TaloU' ne 

Ii> lor byen tmb^ con U aou 

. Di pretta, cruda, «aura ioncai 

Wiifùnù ì bici lor fpeffb bagni J 
Cu4 pianto , che verfava, U i 
FuroOft fpeflb i ior- ferm*rt f^ 
D^ì Taf^ifi^ cji» truean dal p 
Peìcàe fatùaa i bici, rad Jdj^ 
Nan daUa h^a f4>l , mi^ ani 
^: Sofpictto a fona 4i4 giorno i 
SnrU me^ dal tetta il Pal^ 



nte aiMn» alcun 



So (ente awi) alcun laac« 

» Che. rbjì nijtti inolt^'aooi et 
- D4> qtlW \ Mb««« daIIo.Sc 

Mllìm iLnuuiti .11 éttftro AvitJL n 



TtsmOSeTTlMO. irf 

' 6t ' 
el -4lefio V avaoz« , 

•t Principe d*AMQe, 
hi «H'anitofciof* dièsKf 
•I (uo^Mxt èi fpcfit : 
^"16^ pòfta la Unu ^ 
Bor correndo viene ^ 

a-'^ufimncontfo fiem; 
r fittcft^eniifefo; ' ^ . 

■I «mn fofiar tic' venta 
NnbattttU in vano; 
i i Caveitcr valend 
I dell'incontro fhrmno* 
ìÈt fnofm t brandi lenti 
iionte cU'i>pr«idr*.Vul€«n«^ 

« hf l'erme 41) Bel totaa 
'* inciidc fallo vifionn. . 
70 

-«avat, fa iptda>incoa , ' 
nctnico ónta ed oltrai^io,; 
»a, cbe pia preAo .a «pena 

dalla polve raggio : 

fu la terra piena , 

di frondi di faggio- 
no, di piaftre^e ài auglia^ 
irte della fpada Ugba* 

Ri- 
gato in più-vdl un loco 
;e i e la fua caitt Amica 
befiene a .poco a piocp 
cha tutto i .cor T implica^ 
ague è rugiàdofo Jl loco . 
ne quella piaggi* .aprica 
ella fna acerba morte,, 
ìaga la fila diifa.lmt* 



" 'i P^t W' ^^ 



7* ' : 

ÌU bella Dmm «chtf^ v«d« aVi 
Venir la N'rca dif|^€tàta a ero 
Fer toc la vita, al <iio fliletia l 
la va medefma teoApo trema i 
•rflitf tialPlMitafaùCa anilba ,. i 
Tiafibe ha^'i foo bilico ;ìk d' ef|ail 
Salu dal tarro • a differata tn 
Ila froppo<è.iaiajiB lardi lart 

% poa nei inea«o,> dalDroìa ài 
Deh famolii Guerrier d«mnii la 
Che morrà « fa mona 'qiileft*iaf 
ìEicndo icMi le fva tounto tmì 
O Panimi Ito iqaefio còr^ Mm ì 
I^*aam ttaó male, ima mtatuì 
E fa della ina ingiuria in me 
Cli*a>Ba la pena , e non a luì 

Vlorìdantat cbè tinto ara aietàÀ 
C eeniileaaa , in dietro, n rlcir 
di- oiendar noA vbnia lauta I 
B U vhitrìa fue mcfto ToCpira 
Vratctnto il bel (Oerion a tèrr^ 
D*una pitgt^ ab*aaea mortale 
tatto la poppa ftanca, e qiiatì 
B vicino al morir ibfptra e lai 

lifoor. Vi narrerbnf 11* altro tao 
Se mi daran le Mu(a il lor la* 
La moru di aoftui^ di quella 
fcàe le riaverli dtlM<^li occbi 
Che non H dolfe mai Ecnba ti 
De*^m<Arti tgli dal Greco furor 
Quanta l^afBitu 6 querela e 4 
Con io/jpir'^'eon fioguUi, e coi 



€ A N T O 

^ANTESIMOOTTAV9 

• «he fin d*ofior vaao t hì\u9 
f • crtulel dcfio Tiióflio coodme$s ' 
\tfoftm iT Amor ftldo e teoact 
kaimi ilc*inorui jaiferì «ndtict » 
Htr'fft quiete, erit tor face; 
Snèutar^ «nzi^d òdUr u Ibce ; 
Aèè volontari MÌih lor «|ortt, , 
hsdc ilrìttej f JMii obliatiti •,U»rflN 

BriUI pelle de'ntortftliy . 

f»rtr foco in man, fcm t teftiM^ *^ 
m a'atcofchi, iaipMgbi,trdl, che i OMdSf 
rètti di Piindor» Il vàfo pìeiiò : 
frovat'iiai di frigit cera Tal» 
èaro per alzarci al Ciet ferino | 
lo cadendo poi paghiamo il io 
jitor loromerfi d' un «biflh rio* ' 

*1 vide la mllera dìflefo, 
ci purpureo fuo faheue bajgiaato '' 

Z9t Ungendo, ^quafi ioutil pefo 
lUnco pellegrin quivi lalciato, 
lel crin d*or eoo le fue mani oflTefo'; 
n* ornamento fuo rotto e fquarciato ^ 
tta cofpetfa di pplve e di urrà 
■Mfieme Cavaiicr $* atterra» 

•jkf- 



■^■^ 



M^O'U «quelle mìa p4Tole t^ 
Dimmi |1ì'uUiioi h*€Ì ia h 
Cfa« forfè r^ltnt fé ci^iadft 
0dj le vjKJ ili quéi grtn un 
Ctte*l mio mifefo cor torme 
Aprì quegli occhi, e co fi pi 
Quftl èa le peni mh crudel 

Veco |11 uf limi bici , e ty cri 
Tu crudel non mi Km, e 

Vedi Lìcail« tu» e*T« € ieii 
Vf^rfiT d«glì occhi i dol^ràf 
Ahi Éìera» peuh'io ^iin§4^ 
Tu non mi tutu , e non nf] 
jLirpondìmI A^tìaOf inìra L 
IÌ« qucfl? pieghe tue ifi^it 
ò 
Hendimv àlmen 'cah la tiie ho 
.Che mi furi ili, e Irco tm 
non endir grave d'irne de 
Se n te^ntil ptcUtc anc^ 
Rjfpoiidìmi Agelao , non ci 
luce degli occhi ^ tu rcfpir 
£ puoi mirer le tue Lic^iìftì 
Ma de funereo ftrat pì^iM 

.A) nome di Li<rà#i i -(«n^uìcl 
I^Umì I tht ntUht.i di mor 
Apri; , cke^pare^n proprÌD 
^tìvi d'umor in feccA, ad 
E'bench* il f^to a ^iffien 
Pur (erb4 tanto la vìriA v 
4^he é&t Uhbrì di pi T' sdì; 



VNQyAWTESiMOOTTAVO . :\- 

8 
a aia non mi pUs^tc il core 
« pùgt più fera , e più mortale ; 
f'I vof(ro martir rende uiA4i;iortf 
IO delta Parca empio e fatale: 
voi 'degna p>ecà dei mio dolere, 
merto , e ma! non aggiungete a male , 
! i voftri angofciofi e duri lai 
a 1* affanao mio maggiore afTii . 

9 . 
) io me f ma *1 mio cor vive in voi , 
alma voftra in alto feg^io affìfo ; 
a me non vòire4naf tornar , dappoi 
ì vidi da^ primi anni il voftro vifa. 
i gode de* diletti fuoi , 
i tanno i beati in paradìfo : 
itel vivo voi , che cosi 6a 
da lagrinur la morte mia. 

IO 

rirolto al Cavalier, ch*avea 
idi gli occhi per la «fua (ci^igura , 
5. lo vi prego per queir iJm* I"^ea, 

v'ar'de o^nor così nob-ii curi ; 
quella dico, la cui \i^\ idea 
Ira di fuor V angelica 6^u:a , 
uccidermi due volte non vogliate^, 
»do oltraggio alla coftei beitate. 

Il 
itil, come valorofo fete, 
:he tengo per certo , e '1 giurerei ; 
fo che d'ambo duo pietate ayrete, 
eh* io non moia un* altra volta in lei; 
io facendo, che tenuto fece, 
iderete minor i dolor miei ; 
* fé di voftra fede io fon iìcuro, 
à meno il mio fato acerbo e duro . 
Vom. IH. F ÌBiM- 



SI» CA-fl.TO 

^Rirponder ^1ì voleva rlorìdMite 
Cni U pieute apriva al piaof 
Mm s* ìùtttjfék la MuSm,Jkau 
E difla: abi'i^ìgim^aMo* iUii 
Far me la intoM-aMn •tióiaNr 
GhaU fao fÌMci^: ibarii^aiò 
Il cammin m* afrijà ila* jreòir 
;0 dolor cnifaa, o' cruda fgmà 

,Ch€ fé ftrala di dool fera >e pttii 
Atto è di torre ài jiqm-mùfu 
Sfler bcn^xlevri i^tiello mÌwJ^ \ 
A fartei^Car cWvot.qiitiidr^ipi 
Ma s* ei par non (kÀt ^rro t 
Mi trovéri al morir ftrada Jl^ 
Che fcnzà voi io non poJSb^i 
Viver in cosi acerbo, tifjjin ce 

Xa bocca aoerfe il miÌ«ro^ir:fi 
' Rifpofta degna dei Caó ^Ido a 
Ma noli confente la jnorte -eh 
Sì gii ha del /oo velen età fpi 
V infel ice \ xhè vede al iSn , 'e 
Soccorfo alcuno ornai Péra di 
Cadde ^ e forfè mandò Io fpirt 
A feguir l' orme dei fiio caro 

'Sembrava un ior anzi *1 foo ten 
' Che privo di vigor neir^ombr 
Rivenne pofcia, e fu rcfàngui 
Cbe ccs} fcòiorito «nco le piai 
Sfoga coi .gridi il gran dòlo^ 
D^ ogni confortò priva ,^ e ^* o| 
^ fovra gli' occhi, ch*eran éu 
«cria fofpiri fuor, piamo e. pi 



'^TNQaAIITCSfl|K>ÒTTAVO« ia| 
.'■• . . ,. 
UTfc MgfkÉdo d«Ue fraddt lalibta« 

- «un «Icmui: di vlu: anco gtì rèftt« 

I , che M -fiHi nAW «refca U rabUa 

jMN-'^^ '{fifiw 4«'doeli> tinicfta^ 
. J^M , iitf^ft éQs«l , cb'ifse ìli s^kbk, 
**9»*b «Ibi fabr'Mte^crrcMi v<iU ; 
r #mltc iii;cife~':cbfi' V:Uefbo (Irtle 
^ SI Princcfla si illuftrc il bel'inorule. 
. . ^7 
^ fiwccffe |»i dieuo' vt fi» 
; pi lugubre fuoAo Un' aiuti vo1£a ; 
^CKft fon* ormi oonvi»» pitndér tkiwrf 
'"^^Mw icmwM AJiddr con p^aa 'molU , 
■i^ffaÉi'^^ita' «én rio Sprecato ^ 
^1BpiH# DoftsclU fra' I4 nebbia' folta « 

■Ii<i\aii4i'. H^fuHo , « la -r^ce ri» no; 

lia^ sKcr «fra, 9. va cttrcando io fiob« 
■ ^ TI ■ 
jhi.*vfin1PaiiciutIa ,' che con effo giva, . 
ìtoMuifeo pia può l'acqueta, e lo cooferta; 
^K^aol-pub oonfolar^i^rfona viva, 

il U rayonc è *n Idi dèi fenro^inorca. 
yj.m per ógni pitggU . ed ogni riva» 
^Ovr la forte, eTfuo'iliAino il portr, 
^ -pianto ch%l quinto Yoltrovà da caftello 

In mezzo a un. piano dilettofo e belio. 

H^U era'ÌFatto a guifa di fortezza, .,..,. 
Tiitio dentro e di fuor< (e non fnMnganiio) 
Le mura adorne tii sì ^ran bel!e£za^ 
ella mera^i^Iia «'riguardanti danno; 
Di pietra rara di tanta finezza , 

« *Ch*p volerla ridire in van m'aff^nèìo: 
Non IO già fé di marmo, o 4 aUbi(ti<b; 
ìic chi fia 'ftato a fabbricarlo il^alkfò. 




C ^ ^*«^ i 

che ?««»* *^ :,»• - '•"* 







ciHQnnrrESiM^'^TTAVo. j<5 

tr U .. 

p^^ cMàtl delUi Tvu ifonttm 

(S€ tu forfè noi Uiì (•rk^ìì ttfolroj 

Ov€ peoUt d ^'entrare è coTi-irAiM 

A eli non è Ottcìrier dépfo d*allow| 

Cfae la flr^dft non è fecura e pboa , 

Che ti dà un fiiune^x'ha rartnt d*tnrff 

Mi d' uopo ti Opra ter tui doillo 

ài ogni torre dtTpifttto 'ìb Ml^y 

M^J^rméV^ orioeriat et piedi» 
CM*iI;d£fio dèi óiftnton agsrada. 

torri |i«*l caM««oaie tu vedi^ 

toett'óòda d*or ti dà la ftrada; 

a ed afta si* cb*a pena credi j^ 

*inimo dar tondo non* i irada ». 

'ooh ha; óia'n ptpciolttta luircA-' 

'cà calor, talor ^ varcr. 

DO'ibfi, Cavalieroy i difciifori, 
B Guerrieri ^ un Ccnnuro , ed^ùn Gigante , 
«ti quattro al para^on^- migliori' 
ano! , cbe 'li' pietra già converfe Atlante: 
varco è' pevìgìiofo ^* vincitori ; 
H legno fi^al i ficchi Baron pfeftante y * 
lencn^iofiadónna^io tifo dar ceofigliay 
€ke'confidtfri Bene il tuo' periglio; 

, *7 
'inimofo Aliddt-y che quefto fente 
1>^ogni pericol vago, e delia morte» .• 
Mao fcoza penfarvi imOvaptinentè f . 
Io vo' tentar la'mia mailvag|ià forte.. 
La qjoiinà alla fùa voglia cSediente^ 
Senza molto indugiar ^pre le pprte^' 
di moRral cupo fiofee, e la barciclta 
JMèì FaU a foUar quell* onda aletta . 




ì 



ftS e 



E con tanto furore a b^ffo il n 
Che N fifchm oi'rentìo dell' t^f 
Fé Tofifla rìfc^ar, movef Vi 
£d a^Ii arlvcrri datf più d^ (ina 
La Guerriera fcbìfar poiè * ! 
rH quei terriliil colpo la pfr 
Col dtfflrierj che l**v ria roti 
X« teita , di dianiintf enti e 

Mirìndr,' qui 1>treigax ttttr e A 
eh* no^. ti .%aAi''' «v^f *<brz» 
So ben ìc&e'Te^.Mfè.btttifH 
Fur il tinor di te it^i'fa'fiV 
Ella cor cor, ch^ògni p^rigti 
Spinge il forte cavai per lui 
E riitcontrò *l bailon , eh:* un 
^è\ folgore- fcendea con fui 

^a era il jyraodo, fi bafton U 
Talché tariate V im , l'tlti 
ri tronco dèi bafton, cb*^iv] 
Gol {{rande impeto fu? pofN 
JL'cfniò percJofre, il qui|l,ts 
Feito Tavefiè , e forte il te 
Potè regger a pctoa & quelle 
Percoffii del Orante empio 

^^'^^reM tallo del de*rief 

SiTJIm ?; "^•^^ro intento » 
?ÌS *>*tj* Ufciar, re« 



AOtf * A P?*»»'Wfcib% due; q^ 



V ■ 

K>TfAVO/^f 

ì niente, ^ 

in è poffcnte # 

t vjtne a mente ; 
Ji duole e togfii , • 
, per la vilìe» 
ima lung^erii 

Ltnt^o le buGCtt, 

*Alfanz abtiraccti, • 
ir Utro naondts : 
deÌÌ4 foEtima facci» :( 
,l*inio fùndo , 
licn^ fuperbft - 
U etite aceibii 

un fad'iglione^ j 
idgioaierif 
uelU regione, 
terni ^ D fpcri 
eJU tenzone t 
,ra, folte 
tr«Ei )^ [a morte » * 

/pada'fotii - . 
M. « confidi ; - 
trrierì in irò ^i, 

lonFonorper guidai ■> 
d'una bott4^ 
>ratida omicida; 
che vento alpino 
Gcblo Appennino. 
m Stilla- '^ 



Tl8 



e A Nif- 

Ì9. 



E con tanto faìt>re t'Intfe II mens, S 
Che *l fìrchio Divellili^ dffir «ri 1 perc^tf 
Fé Tonda- riftfnxTf 010 ver l'a^ren». 
Ed a^li atbm dkrpi& d^una fcal^. 
I.a Gnerrìera (dbifaT pota a gran prai. 
Di quei terribìl tplpo la prrcoiTa 
Col deftrìer, cke l'àvrì^ rotta ed ipgg 
Xa tefta , di diamanti ttritm ci^trtAT? 

Mirìnda, qui bifógfu arte e d«ftrexx^ 
Cke non ti.bafta ay^rforza^cd *rdÌNtf 
So ben che fei^tièlfc bittaelie arme 
Pur il timor di te rnl fa finarri».^ 
Ella cor cor, eh -ógni periglio fpfffdì^ 
Spinge il forte cavai per lui fedire ; '. 
E rirrcontrò 'I ballon, eh' un* altra vaM 
4^i\ folgore fcendea con furia molti* 

I^n era it bfranda, il ballon fodo wnpj 
Talché tarlato i*un, l'altro fu roHM 
ti tronco dèi ballon, ch'avrebbe nqll 
Col grande impeto fuò pollo db fotte jj 
V elmo per^offeV >l qu^^ > benché -fidl^ 
Fatto Tavelfe , e forte il maftro diCl|) 
Potè regger a pena a quella atroee 
Fercoflfa del Gigante empio e feroot* 

39, 
Mentre fui collo del deflrier s*nicb!iia: 
Là Doanavper la doglia tramortita * 
borrendo moUro intento alla rapili»*: 
Senza l'altra lafciar, l'ebbe ^r^miliri 

E<^con ragilitiiVch'v°'Ml|l^^l">*» > 
Cb'bU'incaueò paftor abbia rapii» 
Lupo rabbiofo, fotto'l braìecìo fbnt$- 
Sf.na Port»amb* due qiMftt Ai^ioMi 
. -. Mini 



ITTAVO. tft « 

i^lm-Mmu^'^^'àì picutt adonui ' 
i #44Mtvàr,«U OìoVeoetu^ ' 
■ytèHÌ'Ckiua; quando «Irnbb !• c«m -^ 
Wfr# il 'IMI d^ailcuiu nuvòUtU* 
mm óm^fwiÀ fervi ognon 'ricoraa y 
Mnitr dal- Qifliiniit vi -si gran fremi ; 
\wMr mmììm ftl«« uaffi,nào ftraaOy 
^ tee* ' riCMtf> meco qaMi ->m«» • 

' 49 * 
f tatti al fOMWÌf^ghe ft (aCM 
EilliiUglioa 4a ÉMlle «tenti preUtf ^ 
MMktdaa U libertà chiadea, 
M ckc''J4a-'delir;batta#ià iateltt ' 
^tftar -qin vi 'léiOomna votca « 
riéHà non « 4i.Bove ófefe ; 
gMhM' fl«àci firn Mi p4di)slioaf f - 
jpIt&É difftcsato agai'prtgiiMM. * 

. , ' 50 - 

ì»4ì ^Mèl Gigante era fratello ,' 
tUicrtfc in Oomovaglia Flòridaate* 
fcW éalfc'al Aio Nano ii deiUier beilo 9 > 
■wlato a lux dalia ftu' cara Amante , 
r«pii legge «ad. ógni Dio" rubélio^ 
ronco rio dell'opre' oncfte e fante; 
M'.p^r veadetu far del fuo Gerauno 
Ik-oereandoil-CavAlier ibvraào* 

AMànti in ctmm'ino avem-'tioTati « 
toftro G»«rricr , Ooim \^ o; Donatelle ^ > 
itto necifi n*avea , panie iegiti-^ • 
rògpii JBott«f-fi doteìi^coii elio:* 
I partila ftfvÉ'avea poAi'Vi-agaatiy • 
trth' tra U' paflb , 'o vtf le 'méft htifeil e 
Àti''givdoo' in Scosik , ed in Bcrlagna ^^ 
Éf 'BOA tflirr fNfOTto aUn i 

wè ^ 



taìr^ìft : É^itm^ a m lai mnil 
tì?vlà9^ CaMliéWt'» iam ma 

n qVftl- «pM'OttlO iTMff 4ÀCM 




C che Mf. luta ^Mdfi» Micfa dwv 

Ck*t«li nod fii*i'«òAqiiéiKtr\fi|i 
Ber ri€òf rarl9'/( fé^«i6>^MiVpócni 
B>er(tMÌ«rU« l€iAifim4:'4raw 

E ch^èfiCifè lÀ qntl^a'il Re, che e 
E.iìtti''voiCe aceetur U cortefia 
li* 'le ^prófcr'ta in alteo iesfii « 
Hi'^^ueiV che -fimo e buon gitiii 
Onde'l lierler Ctn^aléilb rTpréfi 
Sentito 'quer del Re ', ^cl'^*"^^ < 
Md e Brifenoa ehiéC^a Soeella 
Sci' PiaaM S0OIO , dt* eca ivi ^o 



CINQUilNTESIlidbTTAVO.. if^t 

Se io Jblév«.fpacio non %\ì crin portate 
Tniie W. chiavi d*o^ni (uà- fortezza : 
0?eli4 TÌnfe Amadigi ta4 pietate-, 
Ed ogoì Cavaliere ch'^soor «pprezza , 
Cht per opporfi a sì. gran criid#ltate«, 
£ p«r difender quali* alma bellcczA« 
Biadici Cavalicr prefcr l'affunto:^ 
fcrcb'eran unte le Donzelle a pilmti^ 

57 
E;a prefensta.del Re cinti diacciar» 
. Im difeiero pria coft. I» ragtone<j 
«.-■CIGmndofi pafeia a parai a par». 
Con ramie ia mano a fame il pafajones 
Bi*«vrian fatto^ fé- non ch^arrìvar»*' 
- Ftr le: Donzelle allor novelle buone, 

ftG^omadaxza mona^ e^fcnz» guerra 
».a* Minftri fuoi refe •gni- terra « 

5« 
flMilr;pregarb*i Regli alti BAfoni, 
Che dar voieflevin dote a Madamina. 
L^-ffola fua con4e condizioni, 
'Che for propofte ad' Anii»digiinpriiaa* 
£ gli allegaro ancor nove ra|;ioni; - 
Perchè 'n lui 4a ragione il fenfo opprima* / 
"Né volendo- ei, gli fer con un-- protetto 
. ILclor.penfier paUfe e manifeftcT'; 

CV era per fona di volar pigliarla^ 
. Ovver per quoftò far porvi- la vira: 
Pofcia per dote a Gì Ivaneflb darla 
C09 la Donzella a lui-c*ra e gradita : 
E jche- mentre Lìfuarte a queiii «parla , 
S pien di fdegno alla guerra gii in4^ita;: 
Gandaleflb n*and6 dalla Reina 
D^AgBÌ ftttiuo mal quafi iodovÌM «^ 



nS CANTO 

S^ìò il Re clunque.; e fallo. il giufto l 
Cui non fono i penfier noftri celati. 
Mt no U fo anca* io f non. V a^^io (ci 
Con le mie proprie or-.cchie i di pii 
Fero del voftro e*Tor p.i^atc il fio-; 
Venite all'arme iniqui e fceleraii: 
E.fe voi non potere oprar la fpada., 
fle'voiiri figli quella prova cada. 

Che I miferi fi||UitiQli a forza vinti 
CaIIé piet) paterna e dall'onore. 
Si fero innanzi di pallor dipinti*, 
eh* avea '1 fangue il tinoor maodatei 
Ed .ambo gli mentirò , onde fofpiaù 
Fur gU innocenti del non proprio e 
A dar la pepa- con la (ara vita : 
£ fii la pugna lor. cesi finità» 
70 

Euthé poi Ci partirò i Cavalieri 
Con Madafima, ed ogni Damigella 
Apparecchiati a duri affai ti e fieri» 
Per ricovrar.lo flato alla Donzella. 
Mirinda, ch'ode. cib> d*atri .penfiei 
Sente nel cor non piccioU procella 
Temendo d'Alidor non^reOar privi 
E doforofa poi, mentre fia viva . 

E quello rio timor cosi s'imprelTé' 
N**! molle cor della misera Amanti 
Che benché poi di trarlo ìadt facci 
Prova, per molti di non fu balani 
Cib che di xjuefli poi Signpr fuccefl 
E della Dama, che prèfe il Gitani 
U.V altra volta vi fia detta, eh ori 
Di donarvi -licenza è giunta l'ora. 
litjinc dfl (iiifiianMJimaattma Cai 
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/TOn (ia alcun, che con rpcranzt vtna» 
^1 Che celar poffa la Aia traudc al mmvdo , 
Ardii* abbia di far. opragli lana, 
Un'illecita cofa, un atto ini mondo ; 
Che non confente Iddio , che froda umana 
Sì ftia nafcofta ; e fa cadérgli il pondo 
AddofTo d«I fuo error talor-s^ grave ^ 
Che noa è aiuto umtn-, che lo difgraTV* 

2 

ir ben /peflb di vita il priva: o Dio 
Giudice ^iufto, che dai la fentenza; 
Anzi ad -contatto fclerato e rio 
GravtiTima e condt^gna penitenza. 
Qjjefti ribaldi tratti dal d^fio 
Di por in grazia i lor 6gliijolì, fenza 
Altra cagion, che del lor proprio intento » 
Fccer contM Amadigi un tradimento. 

'jL divina Giuftizia fece poi, 
eh' ave il peccato fu , cadde la pena ; 
£ che fur morti i fìgiì a tutti doi , 
E dell' inffunia lor la corte piena. 
ÌV Re s' avvide ben degli error fnòi ; 
Ma perche *l primo error feco ne mena 
Brgli altri molti , e non va giammai foto, 
Spronb II defirt al otmiaciaio volo» 

Uh 




wmim 



Vjlialnoo piA di coilori eh* io T^lio 
' ^ ftlrlfoii ferma andarne a wah 
Ove pur diaaii cbe 0a giunto pai 
Di qaei Giie«rieri.il pellonfino Hi 
Già ftanno- appàteechrìindcr uomini 
Air datlB al K^ Britanno- af^Umoiii 
E ritoreli io ftito^^ cb^éra prima; 
9th padre: della bella Maliàfima •' 

E. nerchè^i la ftipif ìa ogni part« 
^ju /con «tHe Hnj;ue publicato 
Lo fdeenO;<l^i<Unadigi e di Lifuai] 
Al*giii^i«.ìò il* ognun tenuto iagra 

. .|C ftii.iiei grap Camptòh la glorif 
ÀreàrJa^fut* vtrtutt in ciafcun lai 
Eran .eoncorfi Ìa^tuttON*t ponènte 
^roni iUiiftri ; e valorofa ^eat«. 

Tt^ fuó. foccorfo , ul cli^ al fuo ritc 
Trbtratò-il porto pren di legni ar 
EridWtrabaCche'le campai;ae intor 
Adorne piùy che di fioretti- 1- prat 
DUro' fembra a* Guerrieri^ogni (b^ 
A ^2 lodata imprefa apparecchiaci 
Ferh chiamati dal nocchiero accói 
iakiu.ì^ .terra» e fc n' andaro -m 

A^ontpàgnà'' Amadigi infili^ al Kd«- 
L^.bella Q^fu^ che^gi:asié gli re 
Di qitfl ioccprfp' at iuo^grjinJF'ttoi 
E 'n qvef'ófi^, quji«ò>i^ V^ il 
Bi nAvo«i eai\tra'ogiii malvagio 
La (ya^agioAV'^* fua diifefa praai 
. M>6 aìiiiAfar Mr tu^ra la via ^ 
n»IMiMtei».hMt4i oMUftu^ 
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'aocdre féìf%Tj fpifgtr U vela 
Luo. v^nta il noccb^r, che. dolce tfirt? - 
ondi» da' remi aperu fi.qu.erela ; 
aattana mpiCii dairiura fofpyra ; . 
fcbiuinavil mar la verde^fmccia vtlt; . 
Ic^o ^a , Jove *r;tiiiiaiic il gira ; 
ciche da lor s>llarea a potco a poco ^- 
aiyna , ti \ido\,ji i abiiato loco • 

Mnpagnar^congli occhi,' e col dtfio^ , 
n che poterò i fugi^itivi pini y 
egaodo l'alta e eran boacà .di> Dio «,, 
I» gli AtkàdiL d/S! ifurpr marini t 
fcia, P<»rchiyAmad»gi. ar f Ilo natio 
»p> dti^ieihli}nW y ^^ dcftini 
fieme con Bnioeo-,. volle ch*onulU < 
^U riccVi1<nc^'loe^fufl€ jiuia fufo. . 

lOf^ 

Conte Galvàncflb a Te chiamato , 
he per menar Mabilia al fuo Gernunf ^ 
h^ìiit^lU. Reina fu mtndato,, 
rmttot da. parte il prefe p^X- 1» m^t^i • 
l^rcVancora noagli avea parl^^tp,» . 
iqitaofo di Caper di OMt!io in mano 
Li. chiede ciò i che: iiit la lleina ^ , 
viaaaj Lifuartet.e la Cugina* . 

II. j 
fci tutto,gli. narra: r parte a paru > , 
enaa cofa (acer-che- uà da dire : 
MFPOi gli pofte.)n mano alcune cartOj» ^ 
jbr Mabilie flli^dt^dt'. al' Q|ik> partire^ 
j0 quali fur.d%(ral.Ugrime fparte , . 
fhe.vertb.per umenzA» e per defirf ^ > 
^Otre le fcriflecon lamanitrfmfQtf / 



te 
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'» . 

IH quaiclie ben , ài qu il^he tua di 
E di faper di lei noveiU va^ò, 
Cb'era dr\fuoKperifieH unico opp^ 
Ti leffc ciì» » chc'l f« coiuento « ( 
Ma cauto il piacer fuó xfiinfb flicU 
. Benché non Jo -celib fenza fatica » 
Che gravid^era la /uà cara amica'. 

Coir lìT feeéRda' tuÌEora.aixar r.autèni 
Ed apftrftr ili* aure. il .biabco IVao' 
Va^'l legno leve, còiti* avefle peaiu 
Solcando il m^r tranquillo al fuo et 
E perchè, ven^ adverto bqÌ ritcom 
Il Olinto -gip'mo in* fui far-^del bu 
Un Ifola trovaik vaga ed'jimcna , . 
D^étbt, di iloH, e. varie piante pi 

Moffi :dalLa vaghézza di. .quel lopv, 
K"dil vento, che lor forfè per pn 
Jfanno penfier.di ripofarfi un pocoj 
fftì eh.' abbi ano fecondo it-ni^e e 
E^rch^ànno amboì cor tutto dì 
Per ràrdiote-.virtìlfy fenz^ dimora 
Comindafioal padron, ch*accofti 
Che d'ih terrà fmontar fanno difeì 
•5 

Ahi che dite Signor, gò.dil^ nocchie 
Volete andìfr a ritrovar Ja morte 
Mille man d^iin Gigante alpeftró i 
D«l qual non ave U mondo og^i *I p 
TreluJIri'fon, che non ha qui Gu 
Portato alcun la fui. maligna ferie. 
Che ned v' abb)a perduta, pJa « 
Xj(ar« lihétatr; oViTte la vita. 
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falatrrfta fi dimanda ^ «d ave 

I rcf»ofbr«ie al nome ogn* altra cùi^i . 

I ciafcun di coftor_3clie nulla pavé 9 •• 

CM- ch« fia Im- prova ptriglMia , 

idi « «fa* a I .^ lido oin«i icorga la «ave 9 / 

Naiyinwi fli fan , percVci «an ofa ; 

ifcm io terra pop rarme e i deftrierly 

.foogoBO in eanifliiÌQ coi ler fcndteri . 

17- 
una flrada, che va verfo il colle, 
téitoiì ài trovar oualcltt veatma f' 
ella cui fonunitade al-Ciel c'cAolle ' 
n cafirl /atto con fkiirabtl cura 
kiltiet* Gigaete fpaventofo e fella^ . 
ut M>jpaf «danno umao fa la Nanira* 
^jls cima a «pena for, cii* udirò un cofnn» 
:kt ribcnibar facea tutto '1 contomo.: 
- V. • ■ ft . 

r h creder dell'almi il romor grande, 
Pfi'odooo, ch*ad alcun ii^faecia torto: ^ 
iftvolgon gli occhi per tutte le bande., 
2uafi noccbier , che va cercando il oorto : 
&:4ove ti poggio i begli omeri Tpande, 
7tder venir l*orribil moftro, accorto, 
lAeduo Guertier col lor valor tmmenfo 
Itprtan delle fue genti il ncnibo .denfo. 

19 , . ^ 

nbravan duo leoqi orridi e 6eri, 
ube 'n mezzo fian de* caeciarorì >e'Cam:| - 
E bench*abbian piagati i lor deftrieri, 
Npn fono (banchi di menar le mani. 
Come videro quello i Cavalieri , 
A gara van, coni* alla caccia Alani, 
Qualor veggion venrr da lungi il toro 
Mugghiando a falti per dar iortmarioro. 

.,' .-•• in 
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''111 qucili udir gridar 4it mi 

Amjdìf^i {accorri al tuo G 

ili nnEi agiiunfcr pf» , ci 

Con uha oidzxi, cb« teiH 

Alf uo morto tt ««vil^ V 

AvcAe d*iifi fol^ colpo orn 

E pollo avret»be -*ì lor vi 

S*cr* forfc più tardo* i[ h 

'ai 

"^ Con It Uncit Ainadigt e ire 

Cb^a giunger iu primirr^ 

£ fu $1 impetuósa U pere 

Che cadde il imo dcfÌTÌtr ^^ 

Che da pietra , o 1ja rim 

Benché pò tT« me f o^e , e < 

£ nel c^dcr che fece^ il 

SI, chetarpaLlariin,l'aÌ 

aa 

Non fi Arepito tal , quandi 

Qua^ch' 11 to e ^ran palai 

Me Eiìdra^lia di rocca acc 

- Poi che {otto la terra- il A 

Né ccs} mu^^hìa L * irata 

Se c^n lei pui^ria fan Ma 

Quaì fa 1 ròmor drjla ca 

Bi^^ii atti gridi, e deh'o 

irV»« alt 9l»pi ariflìtA «i «rmri 
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- Me I 

I tr ffta ù diinancUv ed ave 
ifoiorme al nome ogn* altra tùUg . 
ciaicun dì coftor_3clie nulla pav« , 1- 
v che fia Ja- prova pariglioéa, 
if «h^ahiìdo oin«i (icorga la uvt, ^ 
WBO fili C«o , perdinci «an ofa ; 
Hc in terra pon rarme e i deAritri, 
oagono in «tiiuniQ coi lor fcndtcri . 

17' 
la flrada, che va verfo il colle, 
Éiofi di trovar otufcltt veatwa f ' 
a cui fooiinitadc al-Ciel «*eftoU« ' 
caflr) fatto con fhirabil cura 
[nel Gigaole fpaventoib e fello^ . 
M. per 'danno umao fa la Natar». 
ia ckna atpena fur-, cii*udiroufi corat» 
i ribcnibar facea tutto '1 contomo. 

a . 

I creder dell'anni il romor grande, 
odono, ch*ad alcun lì «faeda torto: ^ 
olgon gli occhi per tutte le bande., 
ifì noccbter , che va cercando il porto : 
fove H poggio i begli omeri Tpande., 
ier venir l'orribil moÀro, accorto, 
t duo Guerrier col lor valor immenfo 
nan delle fue genti il ncnibodenfo. 

. «9 . . . . 

ravan duo leoni' orridi e 6eri, 
e 'n mezzo (ian de' caeciaroh e cani:; 
i>ench*abbian piapati i lor deftrieri, 
il fono (banchi di menar le mani • 
me videro quello i Cavalieri, 
gara van, com^alla caccia Alani, 
aator veggion ven^r da lungi il toro 
ugghiando a falti per dar lor «/nartoro . 
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Che*o un ncdefino giorno, tnzt m un* mi 
Tolfe il' vizi»' € U vìu ti M»!indrtiìO^ 
Ida noo fdA'^lfiOT far qui dimora^ 
Che prtlWtr- nielli foj^n a ^Hto camtnitit 
li ^ Miti ¥afO iAiin<tdor 4t Fihdori 
'Fmiiììì«' die* Borii- amanti il ito dcfliobt 
Con It OMMMHt, che del Prence ^reeQ 
'l4(btUn'DMmi «vr^ tuffista fecOi 

Mentri fui morto e Uri^utdrtto vifo. 
Che bdto nnfor èarifi , piangeva Ansi 
Si dal ^oloTidlnlI» pkià conqyifo, 
.tt'.evtft teerrko il ciacural colore; 
Difcefo. dal -iietriero . ov'er» afHfi^f 
AlUman il ftwf pìinto U V rrchoff 

.. ^'Om le iDoactlÌc> t V tltrii {un fàm^A 
ScPofoUu ««dolcfice « m^rivigtìi 

... |0 

Olinzit pitna di pietofa cura 

Scefa era prella per doni r^ li ai la 
Con Tarte e «col iap^r, fé per veftnifi 
'Toilè in alcun di loro aura di vita: 
S coo*inrdi«a mano, oltre mìfitra 
Dt'ieisate'f ledei e « o^rvì Itiita 
IU41 un tenu e d« IT altra la virtntM 
lySa non vi trova Tpcme ài falute. 

, Bella lor morte la ccrr«zxa accrebbe i 
Di tu(ci il duol, delie DonzeMe il pia4 
11 <|ual fu taly'^he pianger fatro èvjM 
Chi -pia dieriid«:iLà rtjaj eLW il <^mtm 
Fiondante non {n, ah che lir d^tsbii^l 
Cui qu^fi fpkia dì pungerne utnaio I 
Punge t*alma il d 'or p5tr"-fii- e Ìù^Ì 
»T<r ift-«oftoroiriepara^ìj morte, J 

ir . I ■ 
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tc^uetarle; ed offre- loro 
iCCoaipagDar fino in Atene, 
ir latamente argento ed oro, 
b'al lor ibifogno fi conviene ^ 
idcr ancor molto teforo , 
in tempio in "quelle incolte arene, 
ipcrbo e*ricco maufolto 
« pellegrini il cafo reo. 

13 

lOitt soa fpenga la glork « 
^wìfM ancor del Giovenetto , 
•far (colpir per fua memoria 
trionfai , che già v* ba detto ; 
ft lui l'onor della vittoria, 
al marmo in loco alto ed eletto 
imagini por, ch*egti'avea prlOM 
fti, come fua fpoglk opima. 

e racquetar unto dolore 

li lor vie più dolente « trillo ^ 

il loco un tenebrerò orrore, 

a fo, fé fu mài <nel mondo vide: 

voce ognun, <non obe'l colore, 
i ili della^cagione avvtfto ; 
la ritornò la luce e*l giorno, 
gè un miglio fofle il carro adorno» 

35 
a pompa fiefla, cbe primiero 

il carro- dacorfier mirato., 
famiglia, e coi deftrier dÌ4iero., 
i ner coperto in ogni lato; 
a meraviglia il Cavaltero 
. occhi intenti e fiffi, e desinato 
irlo co' pie, fé non gliel vieu 
ilcuna d incanto, o di .pianeta* 

III. fi £J&i« 
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I* 

;£ ftiito in arcioR^girft U brij^lU 
Senz* tftrdsr 4A Tuo d«flner vohatt 
.^Dietro ^iicUa. neÀ l fff £n a f a m igl ì i , 
,Chc per dritto, feat^^r g^ì c<»rre ivititej 
ipkiA mentrt (iiglie t - s 1 1 j ni «; rt v ì gUt 
^Col ftto Mihno^invitlo F^crid^nte^ 
^Di dar finvAiidora tlU ventura. 
^1 €«&tl M.ttforo arde e proeitmà 
. 37 

10» il punico filo fiero td ■rdìto* 
Ed avt«'l*tf>Bi^^«tnAnuiie e duff ; 
E nd pM9nar,jii dono era e perì io, 
Che non (b, fe\ fuo cor qui Vtf^suHp 
yà col brando A ttdcn- leve è fpciitaf 
CSofne*! valor di liti non prezzi^ afflai 
Ila pu^to^ool'trotrb gftvc, o più Hf^t 
C||ia ntiU MMii %^t\trùU> pardo. 



Dieder principiò al ptn^Uùfo aff«lto 
l^lla ma -torre nr^rtncbTufo eamp« 
Or dccninajM i brmdì , or vanno io itV 
WttÉd vii più , eh* ogni chiede lamp» 
Alidoro il mo «onore dito ed ftaho 
A par d^ogci* nitro f s'alU furia kAinf> 
Fii dal ncmioo tup s} ardita «^£bnf, ' 
Cba noi può^gomenur l illa^ Mortii' 

Kon £i ftrenito Cai, qualora in dcnia | 
E verde telva d' ibeti , o di piitì 
Alcun villano àvt gran iarnmj ic^edli 
U'movan venti efternì e pellegrini 
Le fronde jii ramìj cocntr per immetifr 
Rabbia fan con la rpid;^ ì f^l^dinii 
Vaglii d"* andar eoa la lar ^lorì»i ji ^^ 
(j^|eiy|^;^jBaido, c 1 ^ghiac€iat0 ^ 
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CfMBJBciMìO r trmc aprir U (Irada 
n «i£ir.t»u clituCgi in più d'un toct« 
gnu niror delU fulmiocA fpada 
dfA^'Ior mal grado a poco a poco* 
. Mrr» MfPft Cinguigna rugiada ; 
eòa dj|gli elmi fuor favìlto e foco ; 
I Uftfo è^n Jm* xlcfio dVonor^ ch'agogna 
ifeun^ friiiia morir, chUver vergogna. 

4« 

(Qtt^^pn «ib, a. uiit*oIti]pg^ 
iìipaia d^ifa il valorofo. ^ttd ; 
ji|jte più, che r Apollineo r^^io, 
A.foK$« brando il fier loyra r elmetto* 
pm In . tefta chinò «n^oal miercia , o faggio 
fkb 4^1 i^mto in cimo d'un poggiuio. 
ioMh 4L Cfdcre a più d' un flgno ; 
or lo rìtMine ,ia. Cella ira e difdegno. 

i volte fi .polar. due volte into^ 
mhtCùi ogpuo di lor 1^ «mpia battaglia • 
r dal finiftro^ ed or dal deftro lato 

brando d'ambo dno percuote e ugKa; 
il.Toruro fuperbo al ine H fato, 
n^€if^ ebbe moftro ben , guanto ch'ei vagliaf 

coti chiaro è nobil paragone , 
eie U pa^ma ai vmcitor Barone^ 

ti -cadde fui campo quafi morto 
jptanto fangMC fparfo ha d*o^i vena* 
IVincitor, come nocchiero m port» 
topo ttmpella giunto fu l'Areno, 
i ripofava ; ma '1 Jorriero accorto 
kl luo vinto Camion 9 con voce piena 
'a che la tromba la beli icofo carme' 
)ìca all'altro Ouerrier,cho prenda l'arme* 
Gè %ik 
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Al hm&§» Giwrrier bifima uftre 
rio ttfKo f il Ario gii^io ) ftrte , cht fbm;: 
Chcl foo BcnÀco ua^ftlto fcogli» pét«, 

' Ch'Uefa* impelo xlel ma difor essa t iferm: 
Già §udàélì fonat-hkfhmf dlc'l>fotrUi«rt'* 
GaAir^^fiial d'arbtffeet'teiitrt fcona 
TtùàìttàtM e grave ferro -di Vilfaioo« 
SvllnApò terlBdii'fa i^Uice- r eano» 

' 4f- 
Sflca r ardito, come leve p«rdo, 
E^fi fottratte-vl colpo a«te e detHoT 
féUttnfàFiM remttCciMb, o twdo 
W^piitea oM kl'fttrìrifr^braeeao'ddhv» 
Chi noT fifiaeii 'f^tf , flè aanlo ; 
MI iMdSciB* alcaoà di meeftA. 
tVfr la citi'dMklia Innatea-al cielo no grido; 
B cluama il mo liitcoii hHo ed infido* 

ARdor, che s'accorge il foo nemico 
Venir MIA toif Tardifie forze iniieme. 
Gli mena una flcMccataall'ombilico 
rf^ porlo in terra, -e ei l'incalza epiemef 
ditegli f che'fente di quei ccrfpo oìtIbo 
L*afpni peroofla, ed^^efièr vinto teme, 
Fot w altro far non può/ gxffta fo^ feudo, 
B-pig^a con la manca il ballon crudo. 

^per li danni vindicare e l' onte 
Mena * la'tnazz»'' verde ; Coda ^ e grave ; 
ìKk non può "far che- *1 fuo nemico fconte 
La dttto'oifefa,-che già fa«t» g(i**ave:| 
Alidor deftro/o'con le forze pronte . 
fXB^Iàltt intomoij-eiie d«*-colpi pavof 
Ife' nel -combatter fcaltro il piaqa e futige, 
ondosi cradel', eom^empio Ijeon rof^e . 
Gf^ . Ruf* 
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l^vfit pvr • t«ft vocha, o Gìi^iiftoMii 
eh* li convi«fi d^Aver or fuizi^nzc: 
■T«||li«to in mail ti wcfs^ il i::rai ' 

. €%• ti' éiva pi»' of taiiu lictnati 
Cadde in terra alla fin (t-(é e bòc 
In fiiolu parti f|tà piagato t (enta 
fointd di vit% coinè avcreU iin^e«^ 
TroncaU da fccura atpra e ocffliM» 

iNbito dMe Toikal^'u Aciu» 
JLogìilmi 9 iBfAo della Mnpi fMifet» 
TBaicbi *1 Ccatamo pian d^nm.^t di ' 
Apparft foriboHdo in <kllf . -pprte • 
Alidor ( come Aiolt ) entaa od legno 
Còl cor pid che mai ioik ardito e fsctt» 
Seoaa temenza aver di cofii alcuna ^ 
Che gli apparecclri nemica fortuna. 

Aggiuntò al loco , ove da far a* av«a 
jLa pugna oiè fpietau e pia fanefta» 
Scorge fulr ufcio ti fier , che T attende» 
SèpTeoo di furor, come rrmpeftaf 

Siialor battaglia procellofa e rea . 
E due contrari venti il mar infieUa» 
Uafpetto ha beftiale ed inumano ; 
Lo feudo al collo tien» duo dardi in nili* 

55 
A pena entrato fu nel campo aperto, 
■€he quel moftro feroce il dardo avvMliS 
£ fé non era il Cavaliero efperto^ 
Efa la vita fua dal tutto fpenta* 
lancia «ppreflb il Cecondo « • ijptM c^rtg 
. Far sì « cliB del fuo telo il colpo lèMof 
Ma pia. d'altro Altdor deilm t lcgg$«f»i 
lUadf fallace e vcno- il fuo pcnicio • 



CnKBTftNTBSIMONONO. ifi 

^ U pogM CpavcntoTa e crudt 

i^ ore t più (tota vanuggio alcuno; 

i dw*l CoQUoro per la rabbii Tuda». 

forria di quel ^ioco effe r cfigiooot 

A la Ibrco di pieutc isaiida 

Im, cho cplto dai ferro importuno^ 

rdè la nano, • la finiftra cofcia; 

aori per la doglia e per rangoTda^- 

57 
perchè Febo j^ià chiudeva il giorno 
all'albergo di Teti; e la Sorella, 
lÉie rovente fuol , facea ritorno 
Jle pirf^ie del ciel candida e bella; 
i fi f« racontro con un atto adorno,- 
di vagUIzra pieno una Donzella , 
t qual gli offerfe e ricca menfa e lette* 
MBMdo éA fuo biibgno, al Tuo diietto. 

dotto entr' una camera AHdoro 
lolt'ivi ritrovò Donne e Donzelle, 
i-Mi parte adornava un letto d*oro; 
irte a gara a^cendcan fochi e facellr^ 
jella dtfarnia il crin biondo e decoro^f 
oefta le fpalle,. e T altre membra fneilél 
qual le piaghe fue medica e cura 
Mi diligente ed amorofa cura. 

59 
nulla giova al travagliato Amante, 
he non può veder cofa, che gli piaccia; 
i^ che di vago gii fi moftra avante 
ar che noia gli apporti, e gli difpraccia» 
empre un duro penficr faido e conllanto 
li fià davanti, e tutti altri difcaccia; 
. gli rammenta lo fpecchìo perduto , 
ile contra ogni martir gli dava aiutov 
Ù^ ài 



t5t C à K T •- 

Ai letta h'WmwM, iciixa.4ir*auUftv 
ScfiM etba pigliar ppc» , né mol 
XA ciie £ incr«vì](lìa- «f{DÌ imàt 
Tcnt'cglTè nel fvo diwl chìufb 
E fiitiicrf»ogit*altto knfe fi -tnfl 
ÓiùrtMf ù foCa, ei fol^ fi bi^ 
IH pianto anar ; na io l*A uà.gUM 
&if^rj dai .cairn otiPt^cAiolti» 
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C A N T O 

•E^S S A N TE S I M a. 

Ppcna l'alba appar aelinDriènter; 

eh* a cumular tefor pronto T Avaro ' 
rcuik (e 2 ^^^ troppo luàgà mente 
BÌciuto na, egli.^'l rìpofo amaro? ' 
ÌM di cafa col ciel anco alsente j 
») gli è l'oro c*l vii guadagno caro; * 
^c1 penduto tempo fi lamenta, 
\U fi può) di fficovrarlo tenta; 

a • 
io, ch'acquiftar toda> bramo e fperb 
•eTonorau mia lungi fatica; 
òfto ch'io Veggio fulnoilrò emirpero " 
ricgar i raggi fuoi 1s luce amica , 
empro alla voce il fuono,er^oil penfiero^ > 
v'andar fvh^ perchè cantando dica, 

dato gli è, cofe leggiadre e nove 
^Icun non lette, e non udite altrofe*- 

. 3 
va l'arme porfi il dirperato, 
a gli fu detto, che la pugna fia 
m fpada foU, il refto difarmato^ r 
:rchè più &er* la banaglii fia. 
a troppo Alidor mio teco fon*ftatO| 
fiar conviemmi un gran fpazio di via: 
rò gli é tempo , eh' io ritorni omai 
l've Amadigi, c'I fuo frate! iafciai » 

G 5 Poi J 
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SESSANTESIMO. ISS 

8 
il teni> ài , poco dappoi che '1 ^iorao 
Tom» « veftir di luce il mondo tutto », 
Ad un porto di mar lieti arrivomOf 
Ovel gran Pcrione era ridutto. 
Subito i duo fratelli al Re mandomo 
Un Bieflasgier del lor delire in ftrutto; 
Acciò eh' a Cildadan fi faccia onore « 
Gome convieufi al fuo grado e valore* 

9 
Hntre eh* té incontrare il Rb d' I riandò 
Vien Perion con molta compagnia i 
Al palazzo rtal per altra bancU 
Con Amadigi Galaor s'invia; 
limanti al qual trovaro una gran hand»^ 
Di Garzonetti ; « cui non ricopria 
fiuma anco il volto bel, ch'ivi raccolti 
Ifercizi facean diverfi e molti». 

Qual un deflrier corrente or fptnge, or {(ira; 
£ qual gioca alla lotu, o'I palo lancia ; 
Qual con la fpada in man fi prova e mira, 
Com'al nemico fuo piaghi la pancia; 
Altri col corfo alla vittoria afpira; 
E chi per imparar corre la lancia; 
Vn altro Parco tira, o la baleftra; 
Chi '1 dardo avventa , o nel faltar s' addeftnu 

Scefero da cavai, falìr le fcale 
Di marmi pellegrini e larghe e- belle f 
Incogniti paflTar camere e Tale 
Tutte di genti piene e quelle e quelle» 
Giunti alla ricca camera reale 
Piena di nobil Donne e di Di.nzelle,. 
^er l'arobafciata far alla Reina 
Di si infpecato ben non indovina • 
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^?060»«?^{i^o color «» j,^ ^maie 
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aMUMTEitlMì, 

!9fA ran ibi 11 nov«||t |pMti 9. 
mìU fa la giunto È CiM^tfMM:^ 

fao maggior Figlìuol |^»lb ptr _ 
IncofMrario andb Gn ansili po#te«' 
» r^ccùìlt con frrrhìintg ìimitiiì f 



Perion, eh? ì e»ii Figli T#dt^ 
lido va c^gjì occhi , «'llMui u 

H-MuùHén i «ooHiaf rt 
Icl^tiiii'lbffo'iioii icAur 




^4ar Él <«^ fihal |tt#ili iÌifM{ ^ 
'i^M^Oifiiiiiii, e'IUiiioAkiifèb 
- 1« 

■Mrs fttperbìi , in ricc^ letto - 
foSt^ da Doitfeelle, e da> Sei^gead« 
Irttdieato da miAi^ finfétto 
i «id eletti f^e.prexiefiiNigiieati:: 
vifiieto coÀ IniM^.fiFc^tdy 
i>Vi' 0fio)G|r)o' Mei non^fon cottttnti^ 
! 'ibrV ^lle HeinA « ^ dalia Figlia^ 
tniiva,^ ed..era amata a meraviflM. . 

BQè tm d^, clf^.|H^nda(a manata' 
nmtel.per ptaceràr^e per diporta ^ 
buon Bruneò, e pofcii ivi4afciata« 
queir oceaflon 1* Amante- acoof to . . 
fi»; dell non vi fia-Mad<im|i ;grau> 
iccider pur non «i volete a torto» 
•iieilòj eéirpo la- (afute') uato 



%l§ CANTO 

Dftté foccdrfo r quel , cbe più m^ importi 
S'eCer petofA ? gr^ti in un volete; 
Che 'i de fio fi cibando non fop porta 
Va^ sì ìung^ ineAmf^uìbil fé te * 
Fai che f^rà U mU il^eran^a morti , 
Cb^avri t^itcato il fumicai di L«tfrr 
Tardi pentìu prenderne a^atiRO 
Di vofira crudeUà ^ del min gran daotf 
11 

S^ io v' imo , fallo Dio , faprtel itm 
Par prova co$l ckiara e maEiìrtfti; 
Che fé fedeli Aminti fon tra noi , 
Cb' io un di quelli fia vel manifeJla 
L^R ventura dell* arco; e che dappoi^ 
Che vi donai queU^tlma afflitta e m«f 
McMt anno gli occhi mtei vìi%* alerà lai 
Mi prefo il mio defire altra per Doci» 

Sdgutr aneoT voUx, ma nella gola 
Durf> pianto alla voce il freno pofe^- 
Chra |Uifji dì fontana in piag§u falft 
Te le ffie ^u ansie molli e rugiadofeì 
Tal che non potè mai fermar paroJ4f 
Se ben più volte dì parUr propofe: 
n^ che a quella phii moffe la Dama, 
Ch^^ver fi fuol di chi s'apprezza ed 

lbi^f« ila, come chi in dubbio calle 
SI ferma, che non (Acquai pi|;tiar é 
Pofcia ritrolu alla picii tt ^lU^ 
Il velen dell'onor difilla e beve: 
Di che dappoi un» ^mor pen4 dtlU 
CVo^n'attra penale parria più Ufi 
S«nz*akro dir la mifeta fi parte. 



UèjMHk a ctl«r» il fu» Alòre, 
.Cfct'Mi^ IBOftraflcr di hgnme prej^irl 
<»ì^bMA, jbIm di foi man AìlUva Amorr 
OWIM^*^tt * «i ni fé fi t fe%nì . 
n W'«iè jal:.C4Mdbrto ai fu' Amidore » 



^^Jtà-mtj^^mai^ e trdvig!i«tì legni 
feitadjfmto mar.5u», che forge, 
E ffcnc di bootccia al noccìiier pofge •< 

Hlftli «kwd ^Ìmsì Quftoro 
,|f «adAmM in Btru^na fa dìtégaòm 
qé0k in Mbafuitt • rìtipw colali ^. 
Tbl^^ilU fM M« è «nuid» il pif901^ 

I nulP dbligo pia lo Ics» e ftriogil* 

Né per m^on « cIm'1 fuo f»dn prudèÀlèr 
Ad dvor del Fratti gli fappu dire, 
MOM delle quali era apparente ». 
ICa vera et 9 gli fa muur defire; . 
Me fttà ringratitudiae prefence, ^ 
Àè do)rrel>be il fno amore iatenditv,. 
Uè. pid muover il pu6 Tamor Md^t* 
C^ veato iìDoglio al tempeftòfo' vèrn« • 

Amaéi^ ^ elle cHiar» B feo ter vede», 
£ che foto a ct5 Ciré il^move e fprooa 
Timor d* infamie, cbe 'i percuote è àédé$i 
V error ( fé pur error v' è^- gl«. perdona , 
iknxi il conwru ad antiper ta^féde 
Addoghi cpfa ^^ehtkkdegna ^hmn^; 
Uè per rìfpacto fu* €ir a^ alcuno^t^ 
ette renda ii fné bel M«e-oÌÌBiiro >iHBrtMMa. 
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SeSràNTBSTMO. sii 

Come fàggio nocchitr, che d'anni grtv» 
Spetfo s'Iu prefo il omf' turbato » rchcroo^ 
Scbben U vcU^ i remi^ e V arbmr gli-aro- 
Rotio talora il cempeftofo verno; 
Volendo ornai della Tua ricca nave- 
Ai caro fii;lio {uo dare il governo^ 
CoBc di lei falvar debbia le fpoadCf. 
Gli fnoftr«9 dall'irate orribil onde; 

Così quel Re prudente al Figlio infefpitt. 
€oa un modo gentil tutti i precetti 
OiU*«rte militar famofa e degna ^. 
eh* ave v' egli a' fuo' giorni ufati e letti; 
Onde ooa caegta.in qualche ^fa indegna ^ 
E ^ila ftar K i Capitani eletti. 
Si avverrà^ pur, che qualche deftra fort» 
dccafion di comandar gli porte*. 

34 

Itrtl prefa licenza Galaero* 
Dal Fratel, dalla Madre, e dalla SUon; 
Ma non fenza rofpiri e pianto loro , 
Tanto il dipartir fuo lor forte acconu 
In quefto mezzo il nobil Alidoro, 
Vedendo già del nur Torger 1' Aurora ^ 
Seo va al duello difpietato e crudo 
Col brando fol, fenz'arme e fenza ftudo* 

Trova il fiume più irato e tempellofo- 
Deir alue> volte • e di maggior fpaveato ; 
Perchè non fol s innalza il flutto oadofo , 
1^ fpinge 11 legno fral rabbiofo venta; 
Entrava dalla, fponde impetuoib 
Senza ritegno il liquido elemento y. 
Sicché l'atra ed orribile tempefta^ 
GU minacciava meru maAifcfta»^ 

Bl 



U^ CAM-TO 

44 
Torto che feoi^e il Giove ne re»! e , » ^ 
Fu del pfoprló dolor vera. ]F^di>VTni|V 
£ cheTsiiorno venuta cfa fatale, ^ 
11 qual U morte «1 fua Signor de^rtli'* 
Vc^lei flurbir U pugna empia e moful 
Per proluA^tir ((e pub]L la Tua rujfìAì 
Ma r un né rAltro noi confente i e cb 
A. hi i^Aminte fuo U d^u fede. 

45 
PUfcU cb^UCfO non> pub y ch&^l giut^itiif 
Gii fatto U ridiventa e U moUfla , 
Rinchiudendo nel pcctA-iL Tuo toroxcot 
Stri n fé Le palme, ed abbafs^ U te^a: 
Intiato ogTiun di lor pien d^ardimcafa 
Dori a principio lUa b<iltai|Ma infeiti* 
Kan da ira {bfpinti, O di furore , 
Ala falò da gentil defio d'onore* 

41 

Ciafcua di loro il pJÈ l^g^ero e deflu 
A%ììt il corpo avea , pronta U w^nòt 
£ di fc bermi r ncirarte ere maeffro, 
Tal cbe menato un pczz-o i colpi io vi 
Ma poco poi llìllar il braccio deltt^ 
Comincia del Guerriero atto e fovrano 
Purpureo umor, che dalle vene ufcìvs 
C fansuigaa facea Ja verde rìvA. 

4r 
Sta difarmati-, e non han manto , o fcod 
Che gli difendi d^lla cruda fp^da , 
Talché ""1 duello è si fpietato e crtidd^ 
Ch'io temo, eh* un di lor roflo non ci 
Ovvuniiuel brando truv^ il corpo igni 
Fort*! che'nBn alf offo innanzi vada. 
Fra lor pari è,^l valor « ma non !■ fon 
Qnd' i» ve^io ^ià T un predo 4IU ni« 

m 
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40 
pRMDiA e giiirb fecun mente 
ter qaeUft ìtf^f^ éi Deroogorgone « 
:ft'oiifrvBa Hfc invioiabitmcnic , 
tent potile di Dio l'altre perfont^ 
t noo legargli il corpo ^ né U mentt , 
» 6Cn pietre, o con erbe, o con feroMiw 
tt che 0011 Mtt «gnor Ubero e fané 
'egnì fyt Iona, e d*ogni incuto ftnaa» 

i tU^ incontro quella h le diede , 
;i*opi*«1iiia valorofa oblìga e le^i t^ 
i non por mai ioor di quel loco il piede » 
el fuo partire ella ricun^^ niega» 
inoli* a un Guerriermtf^o grado non cede 
a guardia del cafteJlo^ e non fi piega ^ 
tooM fuol fare al vincitore il vinto; 
> nella pugna non rimane eftiato» 

4« 

I vnol, che quel Barone ancor, che viene 
k provar la ventura, fia fecuro 
fon pur da duri ceppi, e dii catene; , 
ià agogni forz» dellMncanto duro,. ^ 
lenire che in m^ao il duro brando tiene; 
le temer pofla alcun danno futuro, 
*in cb*eg?i vinto al vincitor non dona 
li quella prova ti pregio e la corona • 

41 
elo promife y ed offervb la Fatn 
lompiumente , come fi devea ; 
fa per non perder la pcrfona anlats 
'tf fonunanza ,. oever per morte rea » 
'er la cuftodia del caftello ufata 
'ra molti eletti i tre Campioni avea; 
; di quel fiume ancor fatto iMneaote 
Icffo a federai e fpaventofe tanto . 

Tote 



-EU CANTO 

Io m* awe^gìo Alidoro , «he p 
j 11 tuo jzrin dftnno, e la coli 
£ che da quc'btrgli occhi fp. 
3S ^maro tu^ dolor, la tu» 
Notte già cbvude del Tuo gh 
1^ notte dico, cb« perpetue 
E r infelice FftU di duol cai 
CI tra modo <j lagna t li rair 

Sì 
Whng^Ttì ^elentier teco H tuo 
Tuo f^to duro, e di pietà b 
Ma da^r iftoria altrove io fi 
Acciocché p^un|i al deJlìnmti 
Ti piangerà Lucìlia, e difpit 
PtenA, il ciei càiainerì, d*^ 
Che cercando ti va , fé non 
Col mìfer cor, ch*Oj^nor pei 

La Luna ^ià CMUiei rotonda e 
Cammina al c^rfo fuo lieta 
E k fiìc f«ci accefe ave ogn 
Bagnai di rugiada ogm ^ni 
Far sdraio ìt Ciel nella ftagr 
DìpiD^P e vago, tal chioma 
W'OT già la tira , e ripnfarmì 
Cbe la Mufa mi chiatti al ' 



l U fine i^ fégàni9]iw^ 
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Bi-fi^ fmrtì per non Vedere 

ocMì eìò , che vedk oenor coni* whtm; 

feu tarftò per TÌveeere 
mce ^ mie eh* altrui n*e¥bie ImipeUfta • 

non te ehe finr, vorrU potere, 
einon perde ie>^«dite ed aloM 
ci' ciel, eflTer fpMgrara., eiiive ' 
co* cernii il Viocttor reibie^ / 

49 
vide io più pani ledtb , 
poce (ftrm^zàr di iWliiie 
CMnpieo , di nulle ebigottilo^ ~ 

((li deve^cor le /uè virtnte ) 
ve ed ifiecMitrer' fiero ed erdito^ 
che colpo elevo teme, o tifinte ' 
rte, per ier prie ehergli occhi ehiudei^ 

potrà , vendette' eccid>a e. crudA^ 

;he prevede il fio difcfoo ; 
difperazion gli -dà corraggio^ 
irmo el (uq furore, al fuo difde^not 
ttenerfi, e^ftar fui fiio v»ntag^o: 
roCb del fuo csfo indrgno , 
lon abbia core afpro e felvaggio^ 
I , diife , Cavalier pregiato ; 
ceder a iae^xtdi al. tuo fato. 

ifponde il Cavalier valente, 
iù deironor, che della vita: 
u afflitta, che da lunge fente 
ti'ualirnofi vorrié., corre (fedito 
ppoffi tra lor , ma noi confente 
felice la virtù in6nita ; 
te, che già giunta alzava il braccio 
Ier trarre il mifero d'impaccio. 

Io 



«48 C 'A N T O 

*4 
Cbit&nifatt Ib^nr»^; e te pur fnv^ì 
Che *1 caio non rìtend* jd tuo d» 
Perch'oli Aouift» d*onii «rfk ptM 
Ogni pkciol fftifcet gli psr -gema % 
Pofcia. rivolta eoa- parlar <fM«^. «^ 
A ^alla Dama , dal tao tUto fi« 
Le ciùede la cagbn ; ad alia dM 
Goo la luci bagola, -a iial cial i 

Sa tanta trefaa-avft da onal^dolM 
- - »ooi*io • 



eh* avanza oeii* altro I 
Sa non hai d*orla, o d**«rpim/ta 
Piangerti fluenti mio-faro tanta 
Ahi iaCa me .| ah* a raccontarlo m 
L'anima, che Vi altriti non -sq^ 
S ti farh' fcotìr cofa , ahc mai 
jUdita d'nn ingrato non avrai • ■ 

tkMlict volte il Sola «vev^ a- ponn . 
Del ceiefte Leèna il-darfb'étnM 
Vìoiche in ^eft'aria di tormenti 
M'aperfe gli- occhi- il- mìo tnalign 
eh* Amor mi pofe al coHo una e 
E mi fé ferva d'un Ginon fpiet 
PWin 'perfido Carzon si, ch'aio g 
Il Ireno in man di tutti i penfie 

Egli è bel più, che mai non fii N 
4>i core ardito, a tanto agile o i 
eh' al par pUb ftar d'Achilia , a 
E 'n ogn' arte gentil dotto e mai 
^ fé *1 cor non aveflè duro a rao 
Vie più d' ircana tigre , o* faft i 
Io potrei dir fra tante donne a i 
Ojne beata fovra ogn' altra Am 



BlSCANTESflfOPftlMO. iff 
t 
fi§ù U nio crror, ck'trror fu certa; 
chi pii6 coamftar al Tuo dettino 1 
il non è, ckc non avria foCerto 
ibraturfi éì fango un arncllino. 
jBgac non mirai di poco mcrto; 
il Tolt» (ah folla ) angelico e divuM^ 
Ilo col loco fol del primo fguardo 
xcfi si, eh' ancor n'avvampo tdardo* 

I d^ amami il traditore, e forfo 
■è, fin alic'l dfio Tuo craflt a rifm: 
lai caniniin de* miei piacer fi torfe^ 
e falvatfia fiera e fuggitiva 
éUfa Palma del Tuo errar t'accorfe^ 
mn votci la fiamma ardente e vi?ai 
ifi te maggior il danno mio, 
I 11 privazioa citbbt il defo» 

IO 

irfe si la fvcnturata tlifa 
divim beiti del pio Troiano ; 
Tantico llione in quella guifliy 

ia*arfe'l cor d'amare il foco iofai^a 
fio , che m'accorgca d' efièr derifat 
ipre piangeva, e fofpirava in vano,^ 
lafldo un Cordo mare 9 un duro fcM|1Ì0|p 
r piacer fi prende» del mio cordogfio* 
II 

tifi non iaxio della mia fciaj^ura, 
ch'ai primo s'aggiunga un maggior daaat^ 
» ch'egli fcorto dalla Tua ventura, 
r*wt Gigante empio e crudcl tiranno 
NMite ditendea della paura, 
alo giunto, eprffo(oimè'lmioafibnno) 
fra molti tormenti^ e molte pene, 
io prigioA tea seppi e fon catene . 



i 
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16 
- Per un'jilrn di me luen bella, e meno 
Nobf'lf € ricca aflai, mt pia felice: , 
Fenùt che fcie amaro, e che veleno 
^ lo bfbbi allor , che dirlo a me non Ike ; 
Alien al&tto di vergogna il freno 
Xiim; • più, ch'altra roifera, infelice 
Andai, qtial nave fuol'fcnza timone « 
Se'i Bar percuou l'irato Orione* 
«7 
.CMAj^angendo e fofpirando tant* 
~ TiB fimsa conforto e fenza fpeme , 
"^ Gkc qnnttro volte il giglio e l'amanat* 
~ Bui loi# ftelo ornar le parti eftreroe. 
~'lji ^rto a* miei fofpir ,r amore al pianto 
3^ Vaiiva men, ma non già manche, o fcemo 
' — l/iagorde voglie, né le fiamme ardenti, 

* Ani ma^ior fi fero , e più cocenti • 

• iS 

li qn finiva il mal ( o me beata ) 

Fenfii ci^, che di dirti or mi conviene» 
_ la qninu ilate appena era pafiau , 
^ Ch'andando ei foio un di iuneo rarenOp 
^ Mk dove r Era in mar ha delP entrata » 
^ Ba' coHari fu prefo , e con catene 
.^ Stretto legato ; e prima ancor ferito , 
rwch^era Cavalier prode ed ardito* 

«9 
idi condotto come prigionero 
Fu fenza indugio airifola perduta 9 
Pov* un Gigante beftiale e fero 
larvando ofanza non mai più veduta y 
Z' ultimo ^omo d'ogni mefe, ovvero 
Jk primo, che talor l'ordine muu, 
''^ crudeltà ferina e ftrana 

al ItiD Dio perfooa umana* 
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^uiL mi f<et i», qiundd I 
La novtlJm portò ? caddi 
StPtA fpirtQ di vìu,' e ] 
Tu L' «leni , del Tud duo! 
Mi rvtlfi il crbt, e mi 
Kè Hmedui trovando, o 
Al tnìo grmn mal, con fl 
^oli 1 pietà dì me I> 1 
li 

lu mia vfQcart, cbt quel 
Patio il Gif^anie li facrt£ 
fiMbito mand5 id una Mi 
Che non molto lontana 
K^mpjzicnte poi It va<I< 
K rcsficrlfco quanto pia 
Yur cbe TAminif mi* 1 
Da quella morte dirpìftì 
ai 

Blla mo6a a pl«tà ttnu e 
Dì Uvirmì dal cor quel 
S 'n pocki Idiomi mi prc 
Bi far, che'n vece di d 
Biktlo 3vrò della coAui 
E bramare della Tua mi 
NoTilla certa ^ e de ^ Tuo 
I tanto rodìiib, quant 

|t, che ptnfar pur non p< 
ii non a PI aria ancof do 
Prt^ del fuo parlar tant 
Taoto (i^gno , cb' 10 pt 
Ah jìon fia vtrpcrDtttf 
Satl mciHb dtl mar, cb 
^''{^dìir gi^nimiiquaidi 
mpnì pa«c ho ripffilo, I 
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Elli vedeado cib, difTc: Tol uni 
StndM vcgs' io . eh' al tuo dtfio ti mcM ; 
Mi fé yenturt mai fotto It Limt 
Fu di timore e di tormento pieni , 
Qiitft'è ben deiTa; e fé le tue PortuiiA -■ 
Non t'è più che ma i delira, io credo ApptD»« 
Che falTervi arabo duo non più poflUw^ 
Che col dito toccar le ftelle eurett. 
«y 
Tcrcb^*! Gigante, che paventa Tire 
0ì qaeir Idolo fuo nota ab efperto. 
Non Ufcieria I* ufanza empia e deliri » 
Sé fo(re d*acquiilame un regno certo; 
Pur Fortuna alle tue voglie afpirm , 
eh* egli altra vittim' abbia , io ben t* tccerto^ 
Che ti darò rimedio ; e mi confido 
Di farti ancor quel fiero amico e fido. 
26 
Ma, s*egli altr'uom non ave, io ti protetto^ 
Che caderìL la forte in un di voi. 
Or per fi per il medo , afcolta il redo ^ 
E *ntefo , che V avrai , s* ardifci poi 
D* efporti ad un martirio maoifefto , 
E finir crudelmente i giorni tuoi. 
Far il potrai ; ma fappi , che ù dice , 
Che non rinafce Tuom, come Fenice* 

»7 
AfÙLÌ quinci lontan fotto quei Cielo, 
Dove r una e 1' altra orfa i monti agghitccii ; 
Ove quifi ad ogn'or la neve e '1 gelo 
Nafconde del terreo la vaga faccia. 
Siede un giardin, di cuiM Signor di Delo, 
Ovunque 1* ombre dalla terra fcacccia , 
Più bel non vede, e più meravigliofOy 
Ancor che fia fr» due montagne tfcofo* 
H| "Il 
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. at 

li CpardUa 4»tto 4dk. pniàen» . . 
A cui libtra ofW trovi Vtmtnl^ 
Uè ci bUoEM diaymrftr Iìbcoxa^wj 
Attor ch'appir ati Citi l'Alhaiii 
B* Qgo' altro ctnpo è chiiiH» i • d^ 
Jtvk éi ▼trgnyii alena , dkc di 
Com^ pnwa n Si l'aima iNaOM^ 
A Qauaù nurtìi:i aocri bcnca« 

Yi fpira aaU^aatrata «a vtata «tama-v a 



Umido- e Iraddo, tal «ha sturati^* ^if 
eii'ivi U f«y(lo auggìor fi caffaaiiìii 
Coi quai iaK al pie dal oiottta aai^i 
ladt uaa pca* » a cui eoa hm. V ìafMIb 
Pitri» poggUodo al (bauno featicat ..., 
Per ima ftrada (coaie fcritto tfom^} r 
Di pietre fatte 9. quafi a puata d'aia « 

4*^ '• .A 

ila pU eoceati afiilt^ ch'ardaafa &flt« 
£.per qacfta CUìre à di neftiato; 
Da terga ti vien fempre ana fiiraacet 
Perchè di ritornar lafei il peaiiera. 
Me ti credec ia cima aver più paca« 
O. atea toriacato difpieuto e fiero ^ 
CJk'iio piaa ritrof^rai di cianite taiflUat 
Ove'i caldo dei Sol fiocco afflaiiglia. 

^vi di «rada vafpe uà gr^fla acaiW» 
Bì pùBtt acute e veleaofe anau^tOj^ 
Trafiigoa (capre altrui le fpallo e l^nÉh 
Coa dHio fcempio, e fera crudeltate a. 
Me pereliè raaiofcel d'erbaio ^ a leale 
Di aoaaa ^ per cacciar le difpieta&e 
Cercai» ritrovi, e t'afbticlii io vaaa. 

-'A dÌAfnuir or fueAat or i|«elU oiano. 

Vhtta 
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ìvn qut&o iiurtir, fio che s'arrivA 
A meizo il pUn , là dove uni riviera 
Troverai d* uqua non lucente viva; 
Ma torba, ofcura, e più che pece ntn^ 
Pieiu di »rpi di 6gurt fchivt , 
CSw con (embUnza paventòfa e fiera - 
iifeDmentcrian ogn'uom forte e ccafteatf» 
Mòo ch'una molle e delicata Anaau* 

Si 
.* acqua è tant' alta, che ti giunge al mento» 
K varcarla bifogOA all'altra parte: 
Di ^ne* ferpenti morfi e cento e cento 
Nm Ufcian Tana del tuo corpo parte : 
Ila come avvien ulor, che 1 un tormento 
L'altro dtfcaccia, e fa chMndi fi parte 9 
Succbian coi morfi loro il tofco tutto , 
Dei quale il corpo avrai pieno per tutto* 

34. 
Tal cb'airufcir, che farai poi del fiume. 
Tutta ti ritroverai libera e fana; 
Non del duol, ond'ognor si ti confume^ 
eh' a ciò farebbe medicina vana; 
E quafi gli occhi aperti in novo lume 
Di più t^l clima 9 avrai la ftrada piana. 
Fiorita, e v«rde; e fenza caldo, o gelo. 
L'aere falubre, e temperato il Cielo. 

1 giardin, d'ogni lato adorno e bello 
Di fior , di frutti , e di vaghezze è pieno i 
Ivi note udirai di vario augello 
Addolcir d'armonia l'aere fereno; 
Né molti paffi andrai, cb'uA bel rufcallo. 
Che colmo ha femore di criiialii il fono. 
Ritroverai ; e dov efce dal fonte 
Un arbor d'oro^ e di bellezze conte. 

H4 Va 
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IFi font tmU àtri i ootlb d 

Creali kt virtù sfiibifc r 
Perch'alt re li ?igÌMBÌii • u 

Che f«l Te fttfTi , c niilPàltté^] 
, Sint morfo coi dfAà 4§n Jtnl 
£ i«rn« femore intitfDt • ^«^ 
Uè li virtù Mt cprlii dr«iiai 

Xt un* tltn lacof (vbprsetttt 
Che ti read* proftxM; a cui lo < 

. E perchè v' I per |pm tradii 
Me fireii in ftio minto a teÒM 
Se pur fei £} fuor 4*ogal feìiio ,'i^ 
Che di unti torouiiti) tanti gviL 
Temcnsi ilcynà, o di inarir Mt&tii 
Noft a Mciaa mutir Vagli* a ìeMU 

Uà lif jM ti dii^ fenxi baàcktar» : 
' fildo e fecur i che per vii dritta 9 k 
Foco ti meaerà' lungi il Vaniiaro» ' 
Ed iti ritorno iocor ti (ara iSarta : 
#r ctie*Ì tutta udito kit, valgr Up« 

\A\ nieeliore^ fatta de' tuoi .daani ad 
E factii-^óa voler per riltmi base 
PraviV il iere e àoforaftpaìÉà» 

Casi detto fi tacque : ed io, chiavai 

Pid vermi al cor, che noDhaàretfail 

Che oè mìrtir , né moru anco taMÉ 

^ Per dpoit: viti i quer ingrato a *tMA 

'. PtrcCtockUlcua rimedio non. veda», ' 

Altro che quefto fol , non mi diftdat 

. Anii per tréppo amor fitti facura 

. ^B^lfhrb Iti «aiie >etta ogar parta* 
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a/citte -Ja Doans, del mìo amore 

ià fon oiolt^anni fecretaria tntica^V 

il Jccoo fot», per quel Tal fo umori . 

ilcando andai col vento e 1* acqua tiiicaj 

M la velocità, che foglion l'Ort 

ietto at Tempo fui;gir sì , eh* a fatiCA 

k barchetta potei feguir It villa 

MI l'anima ad ogn'or penfodi « trilla • 

ona d! , quafi cavai , che ftinco ,. 

rriva all' ofteria , proprio neir ora , 
bc fregiata di fior purpureo e bianca 
liamando il novo Sol forge PAuror*., 

fermò fovra il lido al lato manco 
'nna montagna « che Favonio e Plora 
vean adoma delle lor ricchezze, 
L di rare, incredibili bellezze . 

4» 
tfi ardita , e trovai una valle , 

ra due alte montagne erma e deferta: 
è molto lungi per diritto calle 
idi la porta del giardino aperta; 

pofto ogni timor dopo le fpallc 
n miglio prima, che fi giunga all'erta , 
[i fpogliaì nuda, benché con vergogna, 
Dfcia che cosi far pur mi bifogaa, 

45 
ento era sì grande, il freddo tanto, 
h'a tremar cominciai , ficcome fuole 
rba, eh* un venticcl dimeni alquanto , 
come'l giunco, dove '1 mar fi duole; 
[a non fu tanto grande il freddo , quanto 
[ag^ior fu'l caldo pofcia; e fé in pi^rola 
steffì il dolor mio moftrarti a piena', 
ti farei bagnar di pianti il fcno.* : 

'Ma 
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44 

l^fe U ibm«a ti ¥orr^ caotare ' 
Ot^oMci totuiciid, «h* infioidi %«l|t 

: Friau.- fitonurli cai di futuro* ' .\- 
TML U iiHncft , Ù pianp ^'U $j|iQ^ j i)! 
VamaIo Minti 4 bcadi^ ti^;^coi e ii^ 
Xt fciui ftai^riù ^ vinfi^i tQrmcati^ 
pei velen , dell'ardor , dV fremii Ini 

|l pomo colfi, •:pcr uó'altiia pocts,. 
U' troni la «amicii^ e U gnonoHé^ 
Tornai U^ » dPVt ouaii fidn, fcoa%. 
Immobil m' attinoM i* n^vlÌB«lla|^.J 
Xa ^al si tofio» ch«. 4el pcfi» ««p|it 
Si ili , feiua , tamer d' atra f^oceib. ,- 
A mi.daA», vcoiicallo apre la vi^j 
1^ (bica il iDar,^ci|p piagne e fi.qnm 

9 gtorno avanti il di, ciba degnato 
Ji mio perfido Amiate era alla aporie 
Giiiafi lày've'l Gigante eippio e ipKt 
.Avea.'l fttp albergo, e'I ritrótaà pr fi 
Cba viA^ua^ venire- oUre Tufato, 
Fcr gÌK al porto ufcU fuor delle poftf 

. lieto del Tuo guadagno , e del mio dal 
S'apparecchiava per addurini «fiuiJio.. 

'47- 
Spiontai iacura » • fi^nza dubbio alcoae» 
iCbje'l pomo, mi to^lica tuijt^ la %gmi. 
Il che facea mera viziar liìarci^io^^ 
E giudicarmi, di. cervello, fcema • ' 
' Appena icefa lui > che corfe ognuaOi. 
Verfo di me fin, all'arena. eArema» 
E priiiii •€• ftretM mi meoaio avance.. 
*^'"*A 9^^ fl^ivafk^'^ «mblLc Gi^i^.' 
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Mjfìà tardar, ma tofto eh* io 
foni, dóv*egli era, m'inchiiui, 
i fpirto devoto innaaxi a Dio| 
nil ambo i piedi gli baciai* 
fi mofle il crudel per Tatto pio; 
rìvolfe in me fuperbo i rai » 
mui cera rpaYentofa e fcura ^ 
1 UQ demonio avria fatto paura • 

49 
( va' dirvi il ver ) pia , che i tormenti 
iede iffanno ; e sbigottì counto , 
> vidi del mio naal certi argomenti; 
i càeion avrei di etemo pienco . 
liffi. ira me ftefla, e cbe paventi? 
Ita il pomo , che fé vero è , quanto 
di fui virtù diffe la Maga, 
drai dei defij tuo contenu e pag^.. 

5Q 

alora il Sol chiaro ed ardente 
a il ciel di fofca nebbia ofcuroj^. 
il don ferenò la cieca menti 
Lei Gigante dirpietato e duro : 

cadd^ di nuno immaoiiocnto 
u ira e '1 furor , tal che fecuro 

il mio cor, baldanra ardiu prefi; 
oio perfido Aounte in grazia chicfr*. 

1 pomo intefa la virtute, 
voce aflti piacevole ed umana 
ifle : Donna della tua (ìi»ute^ 
la vita ogni temenza è vana f 

io ti prego « che tu noa rifiuto 
a ptoferu mia , che parri ftrana 

ad ognun , che mi conofce ; • ^ 
ima eh* ufeib mai cortcfia •. 



che *1 termine è deman , né t 
11 facrificio po6ro, fé non uni 
Xuce d* un giorno ; e 'i riprei; 
Wà opra certo di defire infanc 
53 
Ma ie 'n fui vece ( il che crede 
Ne poflb) efpor te fteflà ti oo 
Al facrifizio , che far deWbo i 
E di morir per lui n«n ti fgc 
Benché con non ufato mìo co 
Jjk grazia ti farò^ perch'altr 
Senza pericol grande e daooo 
Compiacer non m'è dato al t 

9el benefizio d' un dì goderai ; 
£ fé verrà per forte altra ver 
Libero e (ano il tuo Amador 
E feco te n* andrai lieta e fec 
Ma fé ciò vieta il tuo deftin, 
Fargli refequie, e dargli fepi 
O morir (come t*ho detto) i 
Me più per aggradirti far oii 
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Foi^ che nel career tcnebrofo e citco 
Quel tempo, che di vit« anco ni rtlbif 
Hi Uiciafle i miei gtiii putir eoo feco^ 
Ferch' ehm gioia non Avea , cha queila , 
Umile il prego; ond*ei, che d'ener meco 
CorteTe brama, compiacque alPonella 
Freghtera mia ,- e'n pia comodo toc« 
Fé por Polindo ornai debile e fioco* 

57 
Quelle frefche pruine, e. quelle rofe , 
Vermiglie e vaghe , che pin^eano il ' vifo? 
Le grazia , che negli occhi Amor gli pofa , 
eh* un Angelo il facean di paradifo. 
Aveva il vel della temenza afcofe ; 
£ la vaghezza di quei dolce rifo. 
Che fcopriva le perle, era fmarrita , 
Per duolo e per digiuno ancor fuggita. 

58 
Oimè U Vida, ch*app9rtar fiTfa 
A quefto afflitto cor gioia e diletto, 
Pianger e futptrar allor mi fea ; 
Ed a novelli affanni aprir il petto: 
E crebbe in guifa la mia acerba e rea 
Doofia, eh* eranf;ue caddi al fuo . corpetto : 
Ed in un nembo di foverchio duolo 
Se n'andò l'alma non fo dove a. volo. 

59 

Or per non t'annoiar più lungamente 
Vengo alla fin d'efta querela mia; 
Cerca il Gigante pur, ch'io muti mente , 
E quanto pub da ^uel penfier mi fvia; 
Ida l'oftinazion mia noi confente; 
eh' a me fol cruda, a lui benigna e pia^ 
E certa di morir , venni di ghiaccio 

. »er€do.c crwM cadu.u iii^..\ct€«"> • 
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6a 
App«ii» ti traditor ni hifffh. il yoIi» 
Delle lA^imf file; «pfwot villi ' . ' 
la lui piecAte: ahi iMia sfrtiuio • Ép» 
Dafio , dove mi meni ? a ehc t* Mimp 
Mio cor, per cU cruder morto f HiÌMlm 
Già veder ti vorrebbe 9 à che ti fidi 
D'un che la mofte mia Ibrfe più.bràMf 
Ch'uà uom nobile' e (àccia cinof« « imf 

AUor che ( lafla ). in lìù me» di pietat» ^ 
Del mio mdesna morir vedeva, aitar 
Crefcca *n me contra mo la cródtlttVft 
Tal che mi pare» lunga ogtù dimon* ^ 
Ma che più, ta/do? poi che fur pafall ik 
Quelle poche ore in van , porthi T ' ' 
I] ((iorno alU mìa morte desinato 
Per mia pazzia ^ e per lo fup peccaip 
6i 

Xoy^cuj timo/ non avea tolto il fenfO| 
Né. 'i penfier fpento in me , della fua vitt |^ 
Securo Carlo , ancor eh' io moia , peafoi 
E della libertà cara e gradita y 
E lui prej^aìy'di gran pie tate acceofià 
Che lo iafcÌAffe far quindi partita. 
Mi compiacque il Tiranno ed io vidi (ahi) 
pianger ^ue.l cor , chit. oon ha pianji» mi» 

n ' 
Dammi crudele almeno il bacio- eftremo 
Con due lagrime Qaìt^ ed un fc^piro. 
Gridai piangendo: oìmè qual Polifeme 
Fa >iiai nel mondo si crudele e direi 
Ch'andato, fea fari» , per certo io t(mO|^ 
Se cosi non dicea, fenza un fol gìib 
Volger in me degli occhi , e giorcrti, 
^ aoB ebbe nieU- de'dolM mìei^ - 



I 
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6^ 
Silu fnl Ifgno odo pallido e bUnco, 
Che U ipcran^t ancor noi fa fecuro ; 
Mal ipìop , come (u già UCo e iianc«|^ 
l|p« più fi move^ clu ben Mio muro: 
Io , che conofco la caeìon , prego aacd 
. 11 pictofo Gigante , e lo Tcongiuro ; 
Aqù gli cbeggio la fua fé per pegno « 
eh' ci libero un vada in altro legno ^ 

Q^to gli dimandai » unto, conceflb- 
Mi fu da lui , cosi *i cjrudel p»rtio ; 
lo con fisima gli andai fubitp «pprelb, 
S«giimdol col penGcro e col defio : 
Eifiiafe il corpo fol , che già dimeflb 
^t.teudca'l CÈolpo difpietato e rio 
DÌeir empia morte , ch'adduceflfip il toM, 
Q^ramorofe mie gravi ruine* 
66 

6Jà. il faeerdote mi menava al tempio^/ 
Ove l'Idolo fuo tenea il Tiranno. 
Ove di tanta eente, ba fatto fcempio 
Con molta de vicini ingiuria e danno; 
Ma '1 ciel per farmi ai mondo eterno efempìoy 
Delle miferic umane, e per più. affanno , 
Fer non ufato calle vi conduce 
¥n più d'ogn* altro. valorofo. Duce;. 
67- 

JLa cui ^oria cred'io, ch^oltra il levante 
SiajgiU a volo, e pacato abbia l'orfe. 
Sccfe d/tì ciel (ovra un cavai volante, 
£ vifto il gran periglio, ei mi foccorfe ; 
Combattè,, vinfe, uccife il fier Gigante,^ 
Le genti foggiogò , l' Ifola corfe i 
£ poìcb'intefe la mia forte ria, ., 

. l^ fece ferva e tributam mia.. 




et 

Ei fcf>n) prefo il pomo il fbo 

Ed io lui legno mio fiiliu •natii ^ 
Dov« mi fcorfe il lAìo ertici dUmoi* 
Dietro a colui, da cut non iMrto wm»i 
La ftrada breve, era vohicc il piM^ ' 
Talché prima di lui inolio arrivai 
Col corpo fol, che Talma era eonldt 
Me fin ch'ei giuoie al porto, io UHl.lv* 

Se r abbracciai, fé piando Ce-oni dolfi 
Della fua crudeltate, e del mio afloirc; 
Sc'l piacer m* alterò le vene e i polfif 
E mi pafsb per forza infìno al core ; 
Penfal or tu: dal fuo collo non fcioìf 
Le braccia mai , fin che *1 notturno orteR 
Non me*n divelfe, e non mi perfuafe, 
Ck*io'i conduceifi alle paterne cafe. 
70 

X'obligo, ch*ei m^ aveva, il fece alquanti 
Pietofo, e nel mio amor più deiruCato: 
Mai da me non pania, mi ftava a caat» 
Al bel lume del giorno, al ciel (Iellato* 
Ma tofto il rifo fi rivolfe in pianto, 
eh' un raefe non pafsb, che*l difpieuto» 
Forfè pentito di donarmi pace. 
Si ritolfe il fuo core empio e fugace* 

Ond^or do^liofa me ne vo per voto 
A quel tempio d'Amor, del ouale ilgridl 
Per tutto il mondo è già palete e noto: 
Che fé merta un amor confante e fido, 
Un cor, che sì gli è ftato o^nor devoto, 
Grazia alcuna da lui, io mi confido. 
Che cos) Talma dell'ingrato punga, 
eh* altri che merte mai ao» ci dii^iunp* j 
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Arri npolbf • U voce e !■ nuao ; 
Cfac s&'fiopvf U notte umide e tftre 
Mi'anipu terre ogni monte, ogni piew# 
Con miglior vene leguirò, t* impetri 
reoto*! mio ingegnose pur aol prcchi in i 
D»l bioci^o Apollo, l'alte eccelle prove 
M tMiti incliti Eroi non 4ktte Altrove. 
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SESSANT£SIMOSE< 

CErt*egli è un faflb» o fien 
Chiunque un molle e deli! 
Di sentii Dama h%. in preda , 
Delle lagrime Tue, del Tuo d 
Che beh fiero nemico è di m 
Chi colei odia 9 ch^ gli porta 
C ha l'immagine Tua nell'ali 
E folo vive in lui y muore in 

Chi pu^ vedere , ancor che fia 
Empio, un arudo Neron , du' 
Sparger di pianto per fu' amo 
Ed a pietà non fi muova a v 
Ma chi per prove manifefte e 
VW ba , che bella Donna a i 
Ha tutti i fenfi , e pod* ha v 
Per falvar lui; non è più d\ 

Ed indegno di vita , e d'ogni t 
Se quanto più fi pub» non V 
Se fpento ogni defire , ogni fi 
Siccome idolo Tuo ei non l'at 
Né fo a òhe fine il giudo Dio 
Un uom si fcelerato in viu 
Io noi credea, ma il teftimoi 
La codi Ai fé ceru e vanite 
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idi «dico il cafo di coftt i, 
*f» ben dtffko della fua pictate; 
f di pianto molli ì lumi bei , 
Igior rendendo la fua gran beliate: 
Agramor , che 'ntcnto era con lei 
co ad udir » le gote avca bagnate , 
t ben di failo^ o cor di fiera avria^ 
. non ptaogcfle la fua forte ria. 

eh* ornai rivolgo a Fiondante 

a voce e la lira , e ben mi doglio 

n gran periglio , che gli vicn damante « 

; fin ficcom*a nave afcofo fcoglio; 

fegue il carro dianzi trionfante « 

albergo di morti e di cordoglio, 

1 la Donzella (fé di dirlo ardifco) 

e qoafii incauto augello il tregge al vifco « 

ó 
» quel giorno camminar per V orme , ' 
» la funebre pompa impreife avea: 
notte ,' mentre il Campion pofa e dorme 
t*ua'arbor» che i rami al Ciel ftendea^ 
r far un'opra al fuo delio conforme 
ella Donzella disleale e rea , 
uilia fura ; e com' l fuo coftpme , 
egar gli face verfo il Ciel le piume* 

7 
(fi n*aveider ^ fin che gli augel letti 
A cominciaro a falutar il giorno • 
Iti cercando vin, valli e bofchetti, 
quanto vede l'occhio intorno intorno* 
ila vana fatica al fin coftretti^ 
gliou affai del danno, e delio fcorno 
rtiro ; ed ei falì fovra un deftricro » 
,e del Principe morto era primiero. 

E. 
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S 
B dirptritet rìprefo il cunmin» 
Il carro legue, e dii trovarlo credf: 
]1 Sole à mezzo il Cielo era vicine, 
Quandlo non molto lunge un fiumt villi 
Mei QHal folcando con un picciol Mi . 
Due iknciulle facean di pefci prede; 
B fovra 1* altra riva un padiglione 
Di feta e d*or con molte altre fate* 
9 
Sprona il cavallo per faper chi ùtf 
O Dama, o Cavalier, che feco mew . 
Si hella ed onorata compagnia. 
Onde la fponda di quei fiume è pimi 
È vìcin fatto, fente un'armonia. 
Che raffembrava cxnto di Sirena : 
E vede fra moltr' altre in una danza, 
O che gli par, la t'ua gentil fperaozai 

IO 

Non sì s^ acqueta il mare alto e turbate 
Air apparir della Ciprigna Diva, 
Cerne del Cavalier 1* animo irato, 
Tollo che vide la Tua morte viva; 
Va dei vado cercando in ogni lato, 
14è trova, onde fi varchi all'altra rin: 
Che la riviera ^ si corrente e fcura, 
eh' ad ogni ardito cor porrla paura. 
II 

frega le due fanciulle umanamente, 
CheM voglian tragittar fu l'altra fpoA 
Poi che 'I fiume, ch'ei palìi non cowbK 
Cotant'ha l'acqua rapida e profanda: 
Né per molto predar iiihntemcntc 
Trova chi pur gli parli, o gli rifpoadi: 
Il che tanto di lui crefce il defio, 
Quanto Tuoi larga pioggia un picciol. n*' 
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la 
mttttim a ripiegarle egli s'irreHa, 
M Bòanm 9 che nel cor fcolpita porti 9 
'«cccnaacon U mimo • eon U u4a; 
à a paffar il fiuaie lo conforta : 
addoppia ci laflo la preghiera oneCa; 
romctct doni, e sì voglia il trafpeitat 
la Ibrxa iavifibile d'Amore, 
k^avria promeflb in fu quel punto il còri • 

'I 
ne *l videro ciunto a quefto fegno f 
IffiMlc una dì lor fé di varcare 
1 sume brami in quello noftro legaa« 
:h* altro vado non hai, onde paflkre, 
lacci della tua fé per ceno pegno 
Jaa di quelle cnfe a te pia care; 
Cb« tT H renderà , com* avrai fatto 
Cìb, che prometti; ed offervato il patta. 

«4 

tm il Caveliero il lor defire , 
Z)iniaadatemi pur ciò , che v* aggrada» 
Senza molto penfar comincia a dirci 
lilè lungamente mi tenete a bada» 
Guardati Cavalier dal preferire, 
Che non redi fcnz'elmo e (itnza fjpada, 
S.ìfpofe r altra; e fenza più contcfe 
k doverlo varcar Tocchio gli chicfe. 

15 
itcttc il Principe alquanto in dubbi^^ ; e p^ 
fedendo lei, che tutta via l'ap^MlIa, 
Bato l'avrebbe anch*un degli occhi fuai, 
fi 1 defio lo tormenta e lo flagella ; 
Beh Floridante mira a* fatti tuoi. 
Che nen t'inganni ancor quella Donzella» 
••1 collo il toglie il Cavalier mal fano, 
8 lf»a* altro fcafar glit '1 porge in mena. 
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IO 

tnìi*àve uà caflelio, ore feoz'alt 
itnr ndo fi potei , roindò col brando 9 
'a impugnar non valeva uomo mortale 9 
>r che '1 Baron felice e venerando , 
Damigella falfa e disleale , 
e gli furò Aquilìn, forfè penfando, 
e non potefle feoza vanni e piume 
U* «echio ricovrar l' amato lume • 

%i 
t fmarrito alquanto ; e poi riforfe , 
e U foruzza fua non h fmarrita, 
«Ila propria virtù » quella il foccorfe^ 
r va Tempre con lui « rara inBnita ; 
inzie chiama , e le dimanda forfè , 
ftrada fa , che corta ed efpedita 
da alla felva delle meraviglie; 
ftega» che T aiuti, e lo coafiglie. 

ti 
col configlio della Fata fpera 

* ricovrar ogni cofa perduta. 

sì rifponde la Donzella, eh* era 
onta di lingua, e d* intelletto acuta 
tanu volle già per meffaggiera 

* Argea mandata a lui era venuta • 
on quefta fptme il Cavai icr rcfpira; 

falito a cavai la briglia gira . 

a) 
luefto mezzo il gentil Agramorp 
Ni maljgao deftia menato e fcorto, 
Tofto che'l vago Sol col crine d*ore 
Coronato di luce ufc) dalPorto , 
mila leggiadra Amante d* Alidore 
^re^ coRi^iedo ; e ficcome dal porta 
iave , che parte con nemica ilei la ^ 
nifttè iì imA hraù aifra prteclU. 

Era 
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ta|« per Uirardy « ftllor» 
if bclltsxe ricoprii 
goMÌa, che move* doIc*orft 
K«a di grasie « leggitdrU • 
idlt ciMmnai ibrge l'Aurora, 
ol piai bel giorno m noi t'invia* 
» Ittige veda m Vcochierello 
ti ^Doi ìatbnio,«dMHi«appell». 

»9 
ì«Deib>froprio, leeone * 

• vede il vdteiK Mcdafa: - 
la tella fioate torl'evree cfcioiBe, 
h% ì ciclo ogni fM (jrasia infàTa • 
li breoa faper la fatria e 1 none , 
a Vàknm ftu^da e cooliifa; 
liorxe di coprir oon- vile 
corpo^fno Tagoa gentile» •• 

otto Guerrieri • in oucUa foifa, 
(Uon uiafnadierì, I liTalifO. 
ihiov ibe di tìhy ch'era , s^avvifa, 
rivolto al Ciclo un eran fofplro, 
ndo aita : ed ella , co" era aiVìfa 
rbe forge, e del barbaro e diro 
i lor fi Ugna e fi querela ^ 
Ito pu^Ja iita bellezza cela*- 

I cottefia • icnza pietate : 1 ' 
isrcìa in doflb ia povera goonal 
Ero vago di tanta bei tate 
rra, e i^utnto pub di lei s' indonna 
la FaiiciuUina . e roncftate, 
ne a fuo foftef^no e Tua colonna, 
liti gridi , e con dolente voce ' 
imanda a colui, che mori in «T^ct« 
u J/i. I IJk 
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KUBiott Otti non andb ptrio 



ìffmr damma itaiida fugace, . 
if «*m4Ì jael Ctv»liOT gagliardo 
il BaroQ fiero • predace* 



1 4o oovoi» «rida, fOdardo, 
rino ^ di viltà rcfier rapace; 
kSi C^vaUero. a non ladrooc^ 
tana lOfÌBo dell' «ri^.al.paragoaf. 

17 
^HpMeodo db (prooa il d^riero^ 
lo ovpBdo VI fuggir ogni Calutcj 
ima§fiò più fcanpar, che '1 Cki^liero 
'già deio al'Ca^l inulte feruta « 
fiagato ai dacfi altri tre primiero; 
ieOB*uo9o d ardir femmo e virtute» 
Édfb fuèto, e II gli f Itri fu^ire, 
■edialvar U vita avean dèfiio. 

Vtachio la Fanciulla er^ in diTparto 
PMb per Torror della battaglia; 
dliàl vedendo di ^uei novo Marte 
Wn virtpte ; e quanto in arme ei vaglia, 
feto fi dirpon di ftrgli parte 
d'Ino fecreto; fé la fede agguaglia 
I lai'l valor, il che ben ticn per certo , 
liche l'è moftro di counto merto. 

19 
jfadol cercare in quella guifa, 
h'Iidel cane fnol V amato e caro 
por 9 'Ch'aver perduto ornai s'avvifa, 
im nVcotttrar con la Donzella a paro. 
»4Mncol d'Amor, come improvifa» 
Unte .quelli duo Amanti fi legaro 
TÌdé: catena si tenace e dura , 
wtmm lo potrà itìorre umtnn cìua. 

il & 
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» ^rteW t'<*« ' Tauro «*' 



BAiriniilbtvtoimo» «^ 

éo 
&tel per aiutarli ^ e liAt li 

proni li fuQ, eh* avariti piiTs $ 
t freno il tiene & fuo dirprcto. 
Suora cfte aitel laute « UCa 
e» rpirfo di p4l!«r l'^fp^tto, 
ica refplrir poteva, 
;>ppreHb dilla tc^a avaf i . j 

i'iiilM'iliiiiha iÌMriiirfiiiil ÉMnif 

rA flrii)s«e't1%«1è4IMul^ : « 
mi di pUrpnrc* A«oi«; ' » 
tglì ocelli cHidtlciU'tMr»bblft'; 
fttidbro filò' cktc» d' orra» : • 
I flfteotb^Hie^j'«MII»liiMbift, 

ù ift ftrih^Mo-'tf1«av:U jvomU. 

iw »*♦««* »fé»i*ft,".j ìA' r 

»1Mor6 «llMnnocfmte ; •*' ; •/ 
m' )^« cbc dar gU fo0i aiu; 
r^éiùiàl col diif^^dtiiwV ' 
^t-alittQ iiiàf «'-«INI dutt^tria. 
Uà fietà th n&a conKénte; ' 
i^f Ifè^fMriAicH «wi'Crmutr^ 
H-di^m-'i^i^t «iMRindo;} 0^ 



M» 










»^"''"'' fiuti -»« 



WU «l«*^ *; li il S«?. "ìf "li, suor*. 
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éò 
il Fnttl per aiuurlt, # ItA 
ri» i\ tmùco^ eh' io difl il FaacA'Iet^ « 
«■19 Iptom il fuo, ch*avftiiù p«Ct-.$ 
jl^ il figlio il mné a ^ ìlilprttoi 
Hr« la Snors che •■ditiic* « Ififla.- * 
tto jiYca fpitfo di fall«r>l'ja^t9«' 1 
j» Citila refjpirar (ietcva, - ..:{.- 
: cor opprew 'dilla tana $1999% m 1 

va da tavaf.la poM «1 f^tnr^ 
nei per lo Fancittt veloce oopv» ( ■ 
trova cofa, che pianger io ^ vano ,< 
to il hA , fé Oio no» loiivcorve.'^ 
ima belTa d'^eÌ)^ètto orrMaf e imo» 
tra e lerc cof-còffó lo fw e ot fe^'ri 
d* andar per ber -al paro< lionce , 
nòa liiii8riÌPeiidéad»9n-pi^miinMKf • 

et 
piene d! fSmgue iirea te UMia f • 
ìììì tinti di purpureo umore; 
Ira negli occhi crvdeltate e rtbbia'; 
ogni membro fuo carco d'orrore: 
ecca il mento ile r, grafia lafabbia, 
h'ogni ardito cor n.'«Vria timor* ^ 
udendo il Bambino ilxar la -voce^ 
li rivolfe là rifta fefocft, : . • T 

di 
ri alto Motore ali innoceftte ,' - ' - 
litri non è, che dar i;li polb atta; 
refe la cr^et col durò dente., 
a fargli alcun mal, «an che ferita, 
la fanta pietà cfb non condente ; 
fa, eh* f li t ' rmtontri <iin- eremita^ 
le lodi d| DSò- giva OKiando,; 4 
lo* a>iè |lc^^lieUtf iblva<iprrap(ia^ 
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SESSANtESIMOTERìil; 

Dal vifto gpm del frofbndto nMit 
Già s'alai 11 biondo £glìo di LaM 
B col {uo carro ta Oriente appare 
Di chiarì raì porundo una coroooi: 
Già coRÙocian %iì Animaci a tornai i 
eh' a lafcUr la lor Donna il dllor^i 
E prq^n Dio con umili ptrol». 
Ohe mai non venga il giorno , o locali 

Sorge dal letto ornai la Verginella; 
E riede con la greggia alla piftura ; 
Torna all' opera (ìxa la vecchierelli 
Che le povere fpefe fi procura ; 
Spinge in mar il nocchier la navicc 
Vedon do l*ond4 pt^nay'e ffiria pi 
Ed io per poner fine al 'mìo lavor 
Vo' ritrovar i'Amau d'Alidoro. 

Signor ( (e vi rammenta ) io la lafc' 
Dove la lunga ifioria avea narrar 
Degli amorofi fuoi dolenti lai 
La Donna , che pur dianzi ha li' 
Fofar la notte ; e poi che Febo f 
Spiegb nel Ciel , da lei prefe co 
et' Ai tempio anduo dtV C\ì(nv 
I ai fin di i^x^ VI l\x^ < 
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4 
B all'ora « ckel fuo paiTo iirettaj 
albanara il pelle^in pi ftincA'J ' 
iH'dcir d'una fcrd« lelvetu, 
jlHettort avéa'lc iptRt e*l^nco, 
otfò nel''6aiiiiDÌB0 itnà cervetfa 
nuda dorò 'veltri aa^neto JuAbiaaéo» 
vfeihL d'eòlio di làvor- fenile 'i/^ 
•i^ fia^^fétioib €r%el onoiAle; 

ft jKmflu aA ogni comò apperay 
nTplei^lta, ficcome fptendcr fnolo 
Mida' Luna , e dì tal lume acccia , 
non invidia il feo al eliiarpSolc :' .; 
m la cerva. alik &a fng^ iatcfa . 
k l'erbe toècàr, ni le viote, 
azL a' calili ii^tòroo a vènti braeci^j 
ki latrando ognór fegaea la- tttkcia 

o 
via della ventura accende 
l'alma di coftel novo delire , 
\fk per fcguitarU il cammm prcodei 
% (enti dopo le fpallc dire; 
Cavalicr, va per le tue faccende,'/ 
in vòlff la nua preda Te^uitc; * Z 
oltp in dictjo. lina Vf(àUltf vifbt J 
ibito di Ninfa fola , < 'rf piede r 

ja% un jirco inailo. tifi W<? «a «•n* 
pra e inaiem inuCu^à o ftfana: ^ 
di bianco yel l'abito adtf^np, 
à^usò UQ' tempo di portar Diana . 
fa eoo la Guerriera altro fog^ionto; 

Mi»* 



\ 



l cb. C"^* i^^a» t.n<f^^,y ti* 



nniqn^MDo. ^ 

■Ma .|i#r a^ifU #t^,. ..,. 

iMM^-fmjU MatAi 
.aQ»;riMliw(i,Mrf&., _ 

a^ ood'tì: SifDor a»*iavu 
ke lU voi luage k Uoxz 
più 9 eh! ùfifì' Jiltn» ama e Jefia» 
da lei crudel partc|i«.» 
rt^yj filli cW OH ilìfta. ^o(f|9 
U^i'H tei fiafo>.|ia4vaa« . , 

9ar,cha It pum,^» . .1 
ta a voi > dia, v«a .di. fari., 
»ltQ diiol fpraszu vpglui^ 
r^L voler vtf ti; «oqcnri i :\ 
Bm tan(o iiion pariiat^ , 
padGir iontani mari,, 
a congiedoi e fin ahc fperie 
r d' akaa fuoiro bene » ^ 



.: ■ ■■■• ■ :.' '■ ,k 

te% CANTO ■ 

. i6 
.*unt dieta,' tu fci j T altri, voi fctt i 
N«gra con* U notc<i t nulla il qcdl 
Fitrchè il color, k Aie betUsaU lìm»| 
^m'eran prima io fe^ciafcumi ^W^ 
Diceva Alfefibca: noa v* àcemTftxfi i J\ 
Non daUragli occhi voftri kuuim imi 
Che ^uefto non> avorio terfo e piMO| j 
Ma più y eh' inchioftiD affai negro ed OW 

Contri ftaro |;ran peaza; io fon, tu (kij 
Né di ci^ dar (apendo altra ragiono 9' 
Fenfar che forza dej^li incanti tei 
Opraflfe in tutte quefta iliufiono: 
L altro dì feo chiarir, perchè' ne* bel . 
Cridallì d* una, fonte entro un vaUon* 
Si rìniirar con tanta meraviglia ^ 
Che fi turbaro, ed abbaffar le ciglia* 
18 

frattanto in Francia ftava inerme e fol 
Am^idigi gentil col Tuo fcudiero, 
Fer mitigar della fua abTenzt il duo 
ji^on qualche medicina del penHero, 
^ovra il giogo d'un fcoglio orrido f 
Fcrcbè non lo di/lurbi alcun tetriei 
E pe; mirare (il che ^efio faò'eva 
Verfo quel Cielo, ove 1 Tuo core 1 

Da ^ui poi fi vedea cosi dif^iunto, 
A|li. andati piacer peofando ( lafu 
Da ^ravofo dolor tocco e cqmpur 
Di lagrime bagnava il duro faflb 
il Tuo valletto in quejlA al porr 
Che forfè un mezzo ini^lio' era' 
Vi Jc Uiu fuiU tnvfiTt y « v^^ ^ 

^r4 molti pAffea^ht Ic'orte Xi>ak' 
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IO 

ro com, ovrU proti. nrf ira, , . , /, 
;U poKC la man far dargli ayc». 
i IMA U rìciifa 9 e nott U ^biva, . 
bla liBciii dagli. altri araiUPBMdiu;' - 
eh* rhft tratto • fona io tu la riva. 




liglil cooabiftd&lonuiio, , 
^«mor gli face più la villa acuta; . 
glifi incoBtia. e gli porga la maoo, 
|Nnr la gioia di color fi mota ; 
,li chinato, e cooi-fembiante amaap 
k parto d'Oriana pria il (alata; 
di eli porge noa rindiiii(a carta . 
I pia d UA^ lufgo di lagrtqM, (parta» . 

la 
raito a federa dove era pria ,- 
eggt la lettra, cli'era di crcdeaxa : 
»icia Tafcolca, ood'ci: Signor m* invia 
voi colei , che da voi lunga è ftnza 
nel, ck^ ella più , eh* o^n* altro ama e defia» 
bc la voftra da lei crudel ptrtenia 
iangerà fempre» fin eh* no lieto, gìornt 
or torà il voiirota tei caro cicorao. 

^vi per r amor 9 chv le. porta.ta* 
ch'ella poeta a voi» che van di pari, 
he fenaa molto duol fprexzir vogiiato 
^e(ii al vollrp voler vepti contrari ,* 
, che di qui fidi tanto non partiate » 
er girvcne a padGir lontani mari , 
Ih' ella vi dia congìedo. e fin che fpene 
m Rfta aàcor d^akon futuro bene. 
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6ià per tutto lì ponente rpiHb il %«\ 
Ave*. U fAitia garniU e loquace, 
Come Archelor^ f mcifiutore in 6 
Kemieo nituralmente di pace, 
Fatt* avca ufcir fuor del (ud patrio 1 
Con grofla armata il Re di Landa 1 
Con gli «Uri (ti àtlV tfok ; e cbe 
Giàl mar tutto di v^ìis era cijpcria; < 
li 

Per tor (fé pur p^tr^nno ) al Re Lifui! 

« Mentre il 1j£0 fervente era oc<ypjfiJ 
Con de*fuoi Ca^JiUef > la maggior jMfT 
Se non iMlIuiìre rita, almen lo ftaE9| 
ferb feri ve Oriana in quefte e arte , 
Che fa , eh" egli è contra H fuo Pjdrt I 
Cbe per fuo amor in cjueftì afpfa biti| 
Moltri con ira ArchtÌQt 1 quacit' ej^'ii f^ 



l'oi 

Su 
Eé 

Fiù del r afato é^ì lieto sMnviA, 
Dove per gJi aUri fi^U ^ìf che avvicinai 
Stava da ^ravj £Ur^ il P^^e i^ppiillLiii 

ÌS 

D* intender vagn il fuo real piecr*. 
Che effer noti pub , fé non prudente 1 
Foich^ei nmt piiò eoa le nemiche febij 
Gir di Liftiirte a iar^^li onu ed ^!tti|| 
E mentre ilan di quei J e ^enti fiere : 

. D^àravÌTo parlando ^ e del vanti^^to^- 
eh' di'ti avrvm, U'> Guerrìer vicjer jDti| 
I^Q^ó il lidd ¥'emr deU'Q^^^uo, 







j 
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[tri poiverofo, il deftrìer italico; 

iroiTo: asbcrgo in più d* un loco tpcrt» | 

{Tfcndb «vet , «he lo (cudier porta anto 
"iM 9 e tutto di iangne coperto; 
^va di lonian d'cflcr di franco» 
[fevran Valore,'/ e di gran meno» '^ 
BO qaefti doo per onorarlo, *' 

\ andar molti paffi aid inoontrailo • 

17 
Amadìgi^ • difle ibrt« .1 

(lSc?:tfgnor (fé non m'inganna il vira) 
tA GaJaorV qiieft*è*l'pià font 1 
I9 eh' abbia provato, o tlavalicfo^ 
Iràtra^oo poi ^«i fu dato in (orca 
'^^.di gloria più d^ogn' altro aJttio^' 
! voi fetOi e gli lòggiunge poi: 
Uè iratallo a me, figituoio a voi;- 

icaélfaril -Rf , qual geoifear'dei^eva . 
Miool dk tonti prc^iattrro e.chsart^ 
Ed egli oìMrb Jm^'tauantd poteva, 
abbracciò -pofcta SI Fracr amato • caiM 
£ perchè il Pidrr di defire ardeva 
)i prefantarlo alla Reina ,. andara 
ferio jl ttéì palazzo a pafla lento 
Sìafeuno^i ior tre-lieM.c contento* 

fi AiBadigi dt&rmarèin prima, :: 

S4or:aal volto e la polve e'i fudore, 
*bi gii- die un manto dalla fbmma allMma 
*arfr trapunto .d- 6n ^.di . gran valore : 
Sello, era di perlbnà .oltra ogni ftimai 
Me di beltà di vifo inferiore 
Ma l'aoimA del c/>-po era più'..br'Uy 
Quaat» 1 Sol è d* ogni miaiito ftelia. 




tt4 CAWTO^ 

Gli Mt[0 il «•,'lériMv» mirrai 
0l'«qMll*tr«iau di Settcntrìi 
Bd eiriCpofci che troppo fv 
Che non «orn« Lifitirt« al | 
B di' Ara Vigo mI /nò campo 
OlirMafirtito naniffr di perfoi 
Me'periQoll^iiitfvpilì e conil 
lioUf>ÌH«ifl'MriDÌll Gigantli 

Cai diffe Ptrioa: fi|liiialt> io 1 

: *tBilc:(u» fia «Ifia Ptonor dell 

Ch'igli ila jpoftnto col ¥ab 

B'cnn rt()p«rifaUf quanto 

Kè dea '1* «MR jpar ili ^t uria ^ a 

tt*^U ^r offefo I o Taaimi 

Dell'altro dtfiar «ortc , c^ 1 

S'ei^rfivft» cag^oa naa l 

«41 

tlappol^»ielfc'iaHr«^omt la i 

Br&tltoiecflk (M Lago feriteli 

Bd tntefe da Ini f che fcafo 

àil«toeflb CM tntu TiUra 

Moli Cenza cootiaftar prde I 

Fcr Bdadafima: e tutto il ri 

Delle fortezze dell' libla In 

Prtme che'! Sole apriflè il 

B eh* ìndi e poco gitinre il R< 
£ meiih nova armata , e ne 
- Il qual trov6 pel bellieolb 
Tutti i nemici ftioi forti e 
E fo corretto d* «Ito «imo 
Air incontro* ferrar gli allo 
Fer non ne riportar vei 
Onde poi fi dolefle U Et 
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44 
, come fìi intefo dz Ufiurte^ 
[ofpifiTe a Venir con unte fchicref 
coprivan dell' IfqlA ospi perte, 
il Wuon Gtlaor , dd cui poter» 
M le genti lor fugtu e tparte; 
te dappoi molte .b«ttt[|fit fiere» 
(e quai mortalmente et fu ferito ». 
laqcflb pigliò novo ptrtiio. 

fegob lo ilato al;Rey cbc'n queflo 
I almeo ( vaglia il ver ) gran loda aerta « 
I glici donb con patto manifirfto 
ra la fede fuA nou ed esperta 
molte prove, eh' ci fia iemprt prcftt 
ftgoi occafion , che gli fia ofierta « 
Tuo fervtgio con le geoti fue, 
a lor fermo qiie$* accordo lue • 

into ft(parfcchia(4 fu fa licmif 

I ciò narrava i( C^^^icr r^alc» 

1^ vivanda trio^fin^ e piena» 

I %ìOìi e eoa puocre uni verfale • 

iccarezztr Mefizia, ed Flifena, 

n men che'( Figlio, o cjie ^1 Fraiel carnale; 

che la forzi U deHa virtu;e 

peribae aoch\niar quou cooordute» 

ta l'ora » eh^jil ripoC» chiama 

1 mute voci i mifeci mortali, 

»riiian , cbc '1 F^tcHo on?>ra ed ami , 

anto ben debb^., ÌDComincib con uli 

K>tc: Signor mìo la voftra fama» 

e s>ià sì iltu(ir« già (piegando V ali » 

coni f>riental vaga Fenice 

la per queUp ciei lieu e leUcei 



a 



iti 

>mf che tiiJuti Hi mclla rcì fifcuri 
Sct>^i d^irtufee fuc purpuree p turni 
Se dir non Je volete fepDkura, 
£ che r iùutiì oxic} la coafume « 
Rjtcìmite i feguì/ l'alt» venìuri.; 
E^l generofo e bel voAro coflumt. 
Sicché ^1 mondo non dica cìò^ cb*io 
Coti voAra btafhi0 » e mio grave toi 
49 
AmA^t^l i-ìrpofc I Frate! mio , 

li ricordo è prudente ed amoTofOt^ 
Ma vi prometto, e vi ^luro per DiOf 
Ch'io luì, e fon rteitììcd dì ripofo ; 
»è Tonor mio ^iitminai pofì in oMi^ 
Per ttma , o per fatica t e U bratndb 
Fui mai di gloria , or ne foao\ e ~ 
Si , cb' io farb le voflre voglie Ìì«tf 

10 

Non più ilorm) la notte il Cava II «rd 
Da di vcrfì pender fyoÌ combattuto, 
Cbe *o niat turbato dcrmjf i! buon noill 
Che Tat-boro e*l limone abbia perdat* 
^ Il disdegno no] lalcia, nì'l pensiero 

* Fermar dì dare al Re Britanno liuto f 
Mi^ì voler d* Oriana ve 1 conforta * 
Tal cbe nel fuo volere aifin Jo porta; 

Sì perchè manco gente bi*l Re Lifuirtfi 

£ i ptrigiE magi;ior la gloria fanno; 
r £1 perchè , fé fi perde il regno , o parti 
^B* Oriana fam 1 oltraggilo e '1 dannOi 
^ £ con qne^o peniter polo da parte 
«Tutti quegli altri, ch'atlVincontfo 
Tofto che partir 1 ombre ofcyre ed i^ 
^ ali Alando Floriilin, n'«iidb iài fd^^ 



ì 
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ss 

Signor, r onore qiulo 
gonoa di mtìì Doosella « 
k netta ini fa parer talo, 
1 la loda per te^^adra e Mia; 
i candore è pid caduco e frale y 

colta alla ftagion novella , 
allora tronca è vaga e verde • 
n niomento ogni MUxia ptrae. 

adunque di (erbario mpodoy 
un armellin candido e netto ; 
B foftenne con le fpaJle il mondo 
tanti e tai perigli il petto, 
ad alcun altro eflcr fecondo | 
tu non alberga col diletto i 
^acquiila onor fra danze e gioco; 
i perigli, e fra le fpade e'I loco. 

-- . 5* , 
luto qui , come lapete , 

amen te in ozio oiicuro e vile, 

'1 mio nome è già tufiato in lete; 

lenuto fon codardo e vile, 

la Floriftan noftro udirete; 

leftiere, che cangiando Hile, 

Ja cofa in quefta pugna ria, 

riforga 4Uìcor la fama mia • 

I Quadragante, e Galaoro 

A Uruarte, ed altri amici noftrt, 

iclita virtii d* ognun di loro 

Jie di gloria con ogn* altro gioftri; 

1 non è, eh* ed io conerà coftoro 

ella imprefa il mio valor dimoftri ; 

potria tir fenza danno d'alcuno 

, %ì il proprio onor ama ciaicuno. 

k III. K Sa- 
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- 5^ 
Sarò dunque con lor, pìb s^ (pereto i 
eh* alcun 'del nome mio non farà ^tit»4 
Qui tacqne H'CigÉto CAvalier dì{er«iti 
^oi ch'ebbe al Fadr^^ll fm penilero «Jl 
Il^oUftl rìfpdfé coorembìjnu hcto: 
Fi|nuol io lodo il tm defirt , t coti 
IPoì ch'il Ré dm io non pofb tttfAl 
Vo'teco efpbm anch'io per luì ti «É 

Queft*ètto (fé »oi| è del tntlo lofco) 
Cooprceir g|i'%itt*rcrror ps^Ato; 
Ed ègft è tate;' Vici ben il conofca, 
Ci-eiTelr aod verri' m;ii tentata ifigftt»^ 
Sicché dìMnd ft> di' venir voUù i 
E ((t far fi poltii) léos} celato , 
Che noi tifappìa idcUn , fuor che woì 
E sii Iclldlin. tke iremn con nui. 
\- • • ■■ : '■ $S 

£^Floriian a lui: Sire qualora 

Penfo alla ertkftltà del Re Lifuaris | 
Che, fé notf.rrà Galaoro, alLora 
CM fui* le gènti vofl re vimv e fpiite 
Mi lafcia-va ifitfHre', ed altri ancora 
Dc'princtpah della voiìr» parte* 
E itil*atlo nOito a mi' Frate e <Sìgnoif| 
D'andarlo ad alntar non mì dà ìl core. 

Ma poiché voi, cui di Tempre Seguire, 
£ mai fcmprè fi^rVire io Ìon tenuto j 
Avete (ancor ìcb'ei no '1 mer ti } drdtft 
A sì grand*'uopo di dofidrull aiuto ^ 
Tutti porri^ in dblió\^U fdtRni e I'l>ff] 
Per a voi aMjpJjfdtrvcf^m' è dovuto; 
£ tanto piOfy cbepet un patto erprelGi 
D'andar aontra di iìà non m' è coiKiifii 

fd 



mtzo. sif 

ckc.fian Ycditlt 
onèntt I* 

99 ftmtf 
i faa virtnte 



abiu» ftrafid 
10 invoglio piciM 
BAvuio a mano* 

rìteane il inao'§ 
uRtf ameno ^ 
• t'tncluM, ^ 
lU 1 



duo fcudicffì 

MMfciuta-y 

ti Cavalieri 9 -> 

Iti; vi faluta; 

ti j^nfierì 

■da quel àotiàf 

icpeflarìo « buono V 

e e chiafO» 

in difpante 
lisle«a>o, 
lirabtl ano 
fnor cavare^ 
ro orrida a fttiivo» 
io.qiiafivkrt* 
» U 
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Il tAinpo era d* trgemo , H fre^ 
Che lo feudo cingeva intorno 
L*opra«tninuu, € ^el gcnùl 
Era di ricche e varie cemmt 
Tre fopravveffe, eh* ad ogni t 
Qual fu {«iaminai fluapgior, fai 
U altretttnti elmctt» uà biani 
L^ altro , appo- cui fia oro il e 

ti )>ianco a- {benone , il verde dì 
A Fiorivano ^ e i'eiireo ad An 
Dappoi s2 te ve iodi rivolfe il 
Che FKifi kfciò regnate orme o 
ìdz perchè i.idia melU n»t rie 
Ahi come fenza prò ftolta i* a: 
Tornefò a divvì un'altr» volti 
Che fé di ^uefti tre l'alio dra 
66 

Come ptfrteri io si rea novella , 
Diceva ella^ alla madre fvent 
Ahi laiTa ne, ch'andarmen ta 
Convlefiìmi « ove non fia perfo 
Così cticeodo il petto ù flagell 
E fquarcìa: il volto e *1 crine ,* 
Pur dì voler morir, va in miìì 
Perchè r uccida qualche ftmna 
. 67 

tM ritragge II (^rateilo, e U con; 
Con divf Ke ragioni ed arcomc 
1^1 '1 filo pcnofo cor chiude og 
Al fttótooforto i e fol r apro 
Alfin là fece del periglio accoi 
Deironor d'Oriana, s'alle gr 
A notizia venia q^uel cafo ftrai 
^^ che unto nuf lur prtndcr» i 
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69 
A'ritto a Mir4fiore andare*, 
ivi lUr tre dì difegno fanno; 
ifeia ad Oriana ritornare; 
ifeondcrlè unto il fuo gran danno, 
tifa fii fana, ed atta a fopportare 
animo conftante il ^rave affanno: 
ili fcr , ma 1' Eremita fanto 
fioffi del faneiul provide in Cinto* 

69 
I a cafo : o per voler di Dio , 
piftoiò di noi fi prende cura , 
oa Cognata fua venne defio 
là nel tempo di tanta ventura ; 
narr&*l Vecchierello il cafo pio 
|«clla pargoletta creatura; 
I la moftrb avvolta in ricco veto^ 
im Angelo parca fcefo dal Cielo. 

70 
•iadro lavoro , la ricchezza 
panni, end* era il bambolino involto; 
ira ed incredibile bellezza ; 
[razia e maeftà del picciol volto, 
inooio lor fea della grandezza 
(angue, ond*era nato, e crefcea molto; 
pietà del fuo ^anno , e '1 defire 
iidrir il fanciullo , e lui fervire • 

71 
'da la Cognata, ch'era in quello 
io dotta, ed ottima maeftra; 
r mirar la bellezza nel refto 
:orpicciuol , quanto più pub s' addellra : 
r, fcoperto il bambin, manifefto 
ne lettre nella parte delira , 
lache e fcricte da celere m^no, 
dicean chiaramente: Efplandiano • 



i 
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sncfid il fommo Giove 
onali il filo pttcroo amore ; 
. creau fi muove 
voler del fiio Fattore 
atto può con mille prove ; 
virtù, ftati , ed onore ; 
più felvattie e rie 
nato manmete e fi9» 

% 
:iullin dalla vorace 
a belva difpietau? 
e 9 come madre face* 
, la mammella amata ; 
er di quello 9 a cui foggiace 
<yogni cofa creata? 
nita, o quanta cura 
della fua creatimi 

io vo' parlarvi alquanto, 
dal Ugo fervente, 
v'ho neir altro canto, 
a ragunando gente 
, e da cavallo ; e 'ntanto 
e un ?rincipe prudente, 
ogni periglio vede, 
iù , che pia , provede . 
K 4 Mao- 
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ilftoda miaiftri mt tnct* Inghilti 
DUiMnti e meli ; • cui non i 
D* altro, che di ouuMlar, meni 
AU*ef«rcito fiio U «tttovaglìa 
Altri per far ferrara in oeni t 
ficchi H nemico Tuo noa ft ne 
Orsi , frumenti , vini , e fieni 
Ed altre di ]^ù forte vettova^ 

Fi fiir Movifion di guaftitori , 
Che d*Uopo fono a tale imprc 
Di carri e d'animai, per con< 
Oliando bifogoo fia, marre e j 
Di tanti irali, quant* aorile I 
D* archi f 4ì dardi , picche ^ e 
D'arme inaliate» e di fpide e 
Sicch' al bifogno Tuo Tempre n 
o 

Foi con tre mila Cavalier perfef 
Manda il buon Grumedano al 
Che coi foldati del paefe eteci 
Raccolti in un fotto le fue ha 
Difenda paflì, posti, e len^a 

I fuoi nemici, e quelb genti 
Con Tarte, e con faftuzia, < 
Sìf chel paefe guardi da per 

Cià avuto aveva il Re più d' un 
Che quella grofla e fpavencofii 

II mar tutto di legni ricopri a 
Con gente fiera , ed alla i^uen 
E eh ognun di que' Re con fé 
Giganti di datura fmifurata , 
Cbefol con la feroce orribil < 
€>| « alma fanno pavcntofa e 
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tt Bel fno cor fofpira f teme $ 
che moftri di fuori 11 volto lieto ; 
on Terte ti timor iitleonde e preme* 
M iirtncipe faggio era e difcreto , 
rvedie del fuo error » ed h» più fpcme 
yio^ elle nelle forze; e nel leereto 
ìtfto eccufa «e fé ne prende aÌ&nnQ« 
:hh urdo t 7 pentir /offerto il daiuio . 

f 
pira Amadigi la Reina , 
:h*ognor l'abbia fofpirato affali 
:eme del Marito U ruina, 
eh* altra volta abbia temuto maf • 
tanfip gente ardita e pelle^n» 
MI Briente era venuta affili ^ 
fno Fadre mandata 4* Aragona, 
iplinau, e 'a gnerra ufete e buoni» 

IO 

valveneflTo eneor, poicbe VAflTalIo 
Ite fatto Tavea la Tua fciagura^ 
feieenco Guerrier ben a ea vallo, 
provifli di drappi e d'armidur^: 
I r ardito Arbaote , Re Norgallp, 
non ebbe a'fuoi di i^iammai paura, 
mille Cavalieri in una banda ; 
altrettanti venne il Re dMrUoda* 

it 
feco il eugin fuo Quadragante , 
per amor, che porci aL Re fovrano, 
per trovarli in guerra limìeliante 
ra un popolo in6do ed inuoiano • ' 
le per la ragion (lefla AgriarKe , 
»diava il Re , più che noa fa il Villano 
** gragnuola, che gli toglia il frutto, 
nudrir il dovea poi Tanno tutto. 
K ^ U 



Il nome di ciafcun , che tro 
A me fatica , a voi poco di] 
Un'altra volta poi vi (ara d 
li 

Già più d'un meflb vicn, che 
Che l'armata nemica ha tei 
Ch'era da Grumedan con p< 
Quafi un intiero di ftata dif 
Mon fi fgomenu il Re^n^ ^ 
Tant'avea di virtù l'anima 
Ancor che'l fuo nemico fia 
Per tinti fuoi Giganti , e ta 
14 

Mentre apparecchia bellicofe f 
Per venaicarfi di counto oh 
Un Vecchio, che fratel fu d 
Per fenno • per età prudenti 
eh' celi onorava, come prop 
Gli diflTe : Signor gii» , ben e 
E la natia* virtute vi configt 

^ D'andar ad incontrar tutti i 

La prudenza , che freno è dell 
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16 
Cfr* «filmar il pofliate , io M vi dimoftro 
CoB una irrefragabile ragione : 
Egli è venuto in quefto regno yoftro 
CoB namcro infinito di penone , 
Con fpcme di nudrir nel terrea aoftro 
Queft eCercito fuo, some leone, 
elle vive di ramina ; ed è coftretto 
Fuggir» fé 0on lu cibo, a fuo dif petto» 

'7 
. Va fé pur (poniam cafo) ogni fua Bave 
FofTe caroa di pan ; dì tutto quello. 
Che faoae e fete tragge onufta e grave; 
Chi potria dar a ber'con un rufccilo 
à tante beftiaccie, che feco ave^ 
Ovver faxiar con un picciolo agnello 
Di tanti lupi le rapaci brjkoie , 
Sicdhè non (edaq fubi(o «lU fame^ 
18 
Fatto portar dentro le terre avete 
Per tutti que'confia la vettovaglia; 
Che non poffon pigliar, fecuro frte , 
Terra alcuna per fraud« y o per battaglia ; 
E (g lungi dal mar g>i tirerete , 
Sicché la fua ancor poco gli yagiia , 
Farà la fame coi difagi fuoi,. 
Che non ian pochi , ìa pu^na per voi » 

Mài niun Capitan faggio e prudente 
Fari giornata, fé non è sforzato 
O. dalla fame , o ftrano altro accidente. 
Cui di poter far fcbernao è difperaio. 
O fc -vantaggio non avrà di gente , 
E me^io a piede, ed « cavai foldato ; 
Oc^'una occalion tanto^èura » 
Chn lo ftérà pugnar Ceoza paura* 

K 6 U 
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Ia Tittoru ^ dubbiosi : « fpeib fptib 
Xa forte più «he U YÌrtà U dm : 
Io non VI veggio da bìfii^ao eMnft^.' ^ 
liè tanu geote vanuggiou e buoni ; -■ 
Me Tadveriario si fianco « dimjeflo 
A non lifciar V occafion vi fproaas > 
Vincete eoa aftuùa e con ingeiiiio. 
Come i j^ù faggi Capitani tanno, - 
ac 

Kon dico inganno coi mancar di Mot -^t 
E non ferver i già promefli patt^ ^ 

• Perchè quefto i*onore impiaga e fiedo^ 
% fa men chiari e ^ lorio& i fatti ; 
Bla ouell' inganno, eh* ogni di fi vede . 
Ufarn fra nemici; onde dis&tti 
Pia fono ftati Capitini iilattri^^ 
Che la Tofra non Ila ^i « ligiitii» . 
%% 

Partite il campo voftro alle firontieiv 
In lochi forti, ed atti a ben |piardarÌS 
E mandate fovente annate fchiere 
De*vollri Cavalier feco a provarfi* 
Dormir non gli lafciate a lor piacere» 
Me gir d' intorno foziando fparfi 
Coii le prede e col foco il lor dcfio t 
Fate, eoe paghin, fé vi vanno, il fio, 

«f 

Ch*entrin nel regno, e lafcinvi alle Ipalle, 
Nop credo mai| fé buoni avraii configMt 
Che tofto fora lor precifo il callo. 
Né fecuri fariano: i lor navigli: ^ •' 
Cosi auel gran. Roman viofe AnnibaMI 
Cosi urete voi, fonaa vermigli >v>. 
Qvel^i campi veder del fangue noftm- 
Cqa danno ii|:iWtt(aVB« «^ì(eM ^^fco. 
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*4 
tìn ttcqnt il (asgio Vecchio, ed in tcmpeiim 
Di contrari pcnfieri un pezzo il tenne. 
If4 U ftma del male a volar pretta , 
Non molto poi con altra nuova vt^ne ; 
Ch'Ara viso venia con manifefta 
Ruina deifuo regno; e che convenni 
A Grumedan, che difendeva il 6 urne « 
Volger 1« fpalU contra il Tuo coftume* 

»S 

'^olb ch'intefe ciò, porfi in cammino 
Nella (eguente luce fa difegno • 
TaoitA voglia non moftra un gran maftiao^ 
Che fente dentro della fratta il fegno 
Del cinghiai, che correndo a ctpo chino 
Uè vicn accefo di rabbia e di fdegno. 
Per dar a^ cacciator tormento e pena ^ 
Se la Itflk il ritiene, o lo catena. 
a# 
Col novo di la real tromba Tuona; 
E fa montar in fella ogni Barone ; 
Mentre il Re va , come -1 dello lo fprona ^ 
A far di fua poflfaoza paragone , 
Col lume della figlia di Latona 
Per andar più fecreto, Perione 
Parte dal porto in una fufta armata. 
Per lui a queft* effetto apparecchiau^ 
«7 
Ciunfe io Bertagna appunto il giorno prim» 
. Della futura zuffa in fu V aurora ; 
.' Vicino al -loco, ove faceva ftima , 
Che 'Idi feguente il gran conflitto fora ^ 
E trovò, c£b Lifuarte avea la cima 
Frefa d*un monte, ed ivi fea dimora; 
£ che i nemici ave<n cinta una torre , 
Che orefa Bm, tt U Re non la Coccoirt ^ 
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28 
Fa un padiglione in una felvìi «nntitf 
Che con ambi gli eferciti confina. ky 
Iodi uno fcudier (uo manda a rpiarti" % 
Se la battaglia fia 1* altra mattina; 1^ 

Che gente abbia*! nemico; e dove ili b, 
S*avii la pu^na o lontana, o vicinai 
Ch'efercito conduca il Re Lifuarte; 
E eh* informato tornì in quella parti» 

Toma il Valletto d'ogni cofa inftruttft; 
E timido riporta al fuo Signore. 
Quanto un rnfcel d*ogni marino flotMi 
Tanto quel dì Lifuarte eflcr minore 
Del campo de' nemici ; e che diftmtta 
Quel Re teneva, e fcoflo d'ogni OQOflS 
Tanti Giganti fpaventofi e ftrant 
Veduti aveva in que'nulvagi cani* 

Come fiero deftrier, che lungamente 
£* flato in ozio, e fenza fella « freoOf 
Toflo che di lonten la tromba fente. 
Che r invita a pu^n^r, di furor pieno 
Sbuffa , annitrifce , e col r^bbiofo dente 
Il morfo rode , e co* piedi il terreno 
Sovente peAaj e 'n quefta parte e'nquclU 
Volge U trfta fu4 piccioU e bella; 

Xosl Amadigi , poi che *1 fegno udio , 
Che fanno i csmpi all'oicurar del _ 
11 tamburo col^fuono or fiero, or pio 
Va predicendo, la battaglia intorno, 
Ch'a'valorofi ardir crefce e d«fio. 
La tema avvili, in cui non f^ fot-giomo 
Brama dì gloria, né viriuce alcui-t 
^ hàd l'alma di Uita uUxxt*. ^ bruna. 
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«w era la Notte umidA e negra 
i|iunu alla metà del fao vÌAggio, 
Sudo Aravigo, e la fua gente allegra 
firn con alta fpeme , e gran coraggio : 
MI fi fonti tanto remore a Flegra, 
Modo i Giganti fero a Giove oltraggio » 
orrendo fuon della funerea tromba 
che U Terra,e'i Mare^c'l Ciel rimbomba • 

di voi Mufe al mio intelletto infpira 
ificeui tnfieme altiflimi e parole 
ce a narrar la crudel pugna e dira , 
i*ofcurar fé per la pieute il Sole? 
corda la tua voce alla mia lira, 
le dofce or fi rallegra , ed or fi duole 
illtope; t meco con Uluflri carmi 
inta l'orror della battaglia , e rirml* 

yìgO) che Duce è di coitoro, 
»lo otto fchiere fé di genti tante: 
bbe ogni Re la fua , ad Archeloro 
* ottava diede , e ciafcun ha uà Gigante 
1 fpaYeotofo e fier, io mi fcoloro 
9lo in penfar a sì crudel fembiante ; 
d ogni fchiera avea tanta canag]iia, - 
(lUAl'faa la calda fiate efpiche e paglie* 

s'era armato il Capitano altiero 
er cominciar il bellicofo affatto ^ 
'ortando una vittoria per cimiero 
ìì perle, d*oro, e di purpureo fmalto; 
iUor fcefe un augel predace e nero, 
l U rapi , poi fpiegb il volo in alto ; 
l porundola via lieve qual vento , 
»Mrve della lor vifta in un momento. 
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X.e/lar llupidi tutti i circonftaDti „, 

Di queft* augurio , e più T IncantttOflt ^ 

Il Re Lifuarte ave* U fera avtaù , 

A cinque Cavai ier dato f onore 

Di condur quelle fquadre:eEli altri m 

Gttcrrier di ^rido ecceifo e di valori, 

Quafi Campion dell'alta fua coront. 

Per guardia eleiTc della fua pcrfont. 

Tofto ch^apptrfc la gelau Aurora ^ 
Coronata di fior bianchi e vermigli, 
S' apprefentb^Tenza più far dimora 1 

Il Re di Francia in mezzo a* chiari Bfi» ' 
In loro ogn' occhio fi converfe allora, 
Come di tal beltà ù meravigli ; 
Le ricche fopravvefte, i bei deftrieri 
Tacean parer più illuftri i Cavalieri • 

Ognuno y a cui doveib, in dubbio guarda 
Si brava compagnia dar la fu* aita. 
Si pofe in mezzo la fchiera gaglianla 
D^ambi duo i campi, ove è 1a viifpeditlS 
Già vien Re Targadan con la van^uardk 
Di tre mila guerrieri , ed infinita 
Gente da piede, come fenza morfo 
Cavai , CUI lo fjpron cacci , a mtto corfot 

Il romor delle trombe e de' taballi , 
E d'altri molti bellici ftromenti ; 
L'alto annitrir de* feroci cavalli , 
I vari gridi di Jiverfe genti 
Fan quel romor, che per le cupe valli 
D Egitto il Nilo ; o quel , che fanno i v«flù> 
O^ialof gonfiata tempeftoU ^tierra 
l^d con Tirato tnatt t con la t^-rra. 
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40 
SOiitf« con It fquad» Altiera 
iva ad incontrarlo a paflo lento, 
^nnmn Irefco alla battaglia fiera 
pocni gridi , e con molto ardimento ; 
quella de*Guerrìer le^iadra fchiera, 
a d*or le ferpi nel campo d* argento , 
ae più prefta , e con le lancio in mano 
V^pcr incontrar Re Targadano. 

4« 
lai a par a par venia Zaffardo 
ra una alfana poderofa e brava; 
r altra parte Abdailan gagliardo, 
! r Hbla d* Irlanda dominava : 
Perion non più de' fieli tardo 
Buote Targadan si , cne lo cava , 
ii*ebbe al nafcer fuo maligna ftella, 
I quel fol colpo e di vita e di (ella. 

4» 
iaoo al colpo difpietito 
1 pub di Floriftan ftar in arcione; 
de col Tuo cavai ftefo fui pr4Co, 
temendo levoflì , quiil leone , 
M cacciacor col ferro abbia. piagato ; 
molto non durb la lor queftione, 
ei gli cacciò la fpada in mezzo al petto, 
lì novo gli fé deirerba letto. 

45 
iffardo ha di luì più delira forte , 
pikè raflfembri un giogo d'Appennino; 
^a la lancia noderoìa e forte 
Xjel dall'elmo d'or, iicchè fupino 
• cader ; e si vicino a morte , 

gli fh bellemmiare il fuo deftino ; 

poi fra gli altri con furor fi fca^lia t 
t'tcaìk e tefta e gambe torà e taglia , 

Man 
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Non tltrimente» quindo della tiM te 
Efce tigre rabbìofa ed tifikiiutt» \^ 
E dove pafcon nella piAggl* '''"'Li 
I bianchi armenti l' erba verde t^» 
Un toro (vena , e per la fame w* 
Lacera gli altri cor la branca irUM 
Fugge 1 armento fenza ftar a !**« , 
Dove allo fcampo fuo vede la ftntti 

4> 
Che fugga dal Guerrier poffente efitf} 
Dall'elmo d*or quel mifero dnpfn»; 
Ei come fiamma agli altri apre ilKlBl 
Uccìdendo coi colpi e queflo e (^uettn: 
Mena la fpada ognor , fprona il cow 
Lafcia il fuo Genicor , iaCcia il Frjccfli 
Che gli van dietro, facendo tai cotti 
Che mai Tempre faran meravigU«(e« 

4« 

M^ lor fi volfe tanta ^ente a dofifo, 
Pofcia ch*efièr tre foli ebber veduto, 
Ch*avrebbon forfè decto, più non pò 
Se non porgeva lor Brigate aiuto. 
Il qual vedendo ciò con furia moffo, 
Che queto e lento è fin alior venuto 
Con tant' impeto entrb, con tanti tr 
Cn intronò coi romor tutti quei lidi 

^el primo incontro andar mille deftrìe 
^orrendo fenza il lor Signore il cam 
«enchè fieno i pagani arditi e fieri, 
ovar non ponno a tanta furia fcar 
Comt*?^i?"^ * *^*''^^*** « ^ Cavalieri, 
GU Vkk- * ^"«"'^.'a^«-tta,eMUn, 
E Pilntlf P«^'<^<>«ì*'nque.lepmi,eVc; 
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iu[n ^pito ttl, quando la fco^lio 
q/^ *Ua Brculea Calpe il mar percuote ; 
. I j^^^ pugn* co* venti , e pten d* orgoglio 
^^tda di lonun V OrU e .Bopte ; 
d j voci fentir del fuo cordoglio 
^^le genti al ooftro cielo ignote; 
^^ fan quefti , e chi grida , e chi piange ^ 
^'^ vicino al morir s' affligge ed ange . 

^^pirchè laflb ornai Lucilla bella 
;. ?f^ parlar di lei più lungamente f 
^Oin'eila intefe la crudel novellai 
vke gli trafiffe Tamorofa mente 
*^ (uo Alidor. da quella Damigella « 
Bdal Nano, che ftato era prefente, 
Trifta e compunta di Tpinofa cura 
Vfr£a per gli occhi fuor la fua fciagura. 

so 
via partorito aveva una fanciulla , 
Cr era il conforco fuol dell' infelice ; 
Con cui la poverella fi tradulla , 
E di cui volfe fola eifer nudrice ; 
Efla la falcia « eflfa la pone in culla; 
Con lei del padre (uo (i lagna , e dice 
Cofe, che per pietà potrebbon fare 
Le più fpietate fiere lagrimarc» 

ElPera bella come un' Angioletta ; 
£ l'immagin del Padre avea nel vifoi 
E |ià con gli occhi bei pia«a e diletta 
Chiunque è ardito di mirarla fifo. 
La grazia, che movea la paf|;oletta 
Alle mute parole, a! dolce rifo; 
La maefià dell* angelico afpetto. 
Spirava fin d'allor pace e diletto. 

La 
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Ia mripion del fno m rampt • mokia ' 
ir fuo rìpofo ; ed ilU Maga cinedi .; 
ioceorib in cosi ombile tenpefta ^ 
Di duol 9 che r clmcHft (omaaMrfgB e || 
Blu compuau de pietslf onefla • «f ^ 
Le promette, le giura ; e dà là fède»: yi 
Pria die'l ventcfmo fole e)^Jlal^ oÌDiì -^ 
Di condur falvo il fuo detiire in porte* 

"Tofto che fit la bella Figlia^nau ' l; 
£fìU Prìnced , eh* ancor hA in vài|^. 
A molti tragger guai » fu liberata ' \i 
Ogai Donseila dalP incanto ftrano* \*, 
Il ■• di Frifa no, perchè le Fatej, 
Che le cofe prevede di lontano. 
Di quello ftato trtr noi volle prie^ . 
Ch*effii verfo Alidor pigli la via « 

Poi che Tufcio del ciel rinchiiifer l*Ort,. 
C* hanno la chiave di queir aurea pomi 
Con ouella carità, con quel «more. 
Che dee cara forella, la conforta. 
E per fecura al fuo caro A madore 
Condurla un cagnolin le die per fcortt, 
Che *1 lungo e riccio pel di file d*oro, 
E'I picciol nafo, e gli occhi aveadinee 

Con un monil di perle e di rubini. 
De' più ricchi , che mandi V orienti ; 
Quel, le bianche e rotonde, e quelli lei 
E col vermiglio più , che foco ardenti| 
Agli orecchi, che van fin a* confini 
Della picciola bocca , un rifplendenti 
E lucido diamante , che d* in tomo 
Fa c^l fuo lume a mezza notte giorno. 
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I le dìffe : la Fata Montant 
' vendicar il morto Cavaliero, 

cui dolor ella divenne infana , 
ne incantato il tuo gentil Guerrìeraf 
I una lei^e s2 crudele e ftrana , 
'a raccontarla fol mi dà penfiero; 

fo, fé*! potrò dir, fenza cb*io htcì^ 
lagrimolb umor molit la faccia. 

57 
^e non pub con arte e con incanti 
I fuo Amante tornar l'alma diletta; 
ol, che paM a! dolor lo fdeeno avand; 
t'apparecchia irata alla vendetta: 
:on l'aiuto degli fpirti erranti 
I tempio ha fatto in mezzo una fel vetta f 
'e in prova ella tien si Btrc belve, 
m'abbian vifto ornai l' Ircene felv««. 

uè! fuo tempio di materia e d^arte 
:cbe e fuperbe dentro e fuor le munu 
nella più fublime e nobil parte 
eflò una bella e vaga fe'poUura; 
zi alla qual , ficcome ftellc fparte» 
iza l'aiuto di mondana cura, 
mpidi ognòr d' ioeiiimabil foco 
luminofa luce ornano 21 loco. 

Alidor ha di tutt' arme armato 
finocchione a pie del maufoleo; 
^1 fuo gran faper cosi incantato, 
^d ogn or piange il. cefo acerbo e reo 

morto Gavatier ; del fuo peccato 
don chiedendo echi l'ofiefa feo, 
^ v'è dipinto al naturai di fopra 
ch^ vivo raflcmbra, a si bell'opra. 

NI 
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68 = 

WtTckh fé defto il ritrovai, in vand 

Sarebbe ogn'opra, oen' arte, oijm dcfil{ |* 
Ch'eì con la forza deir incanto ftraiii *, ^ 
Sarebbe al tuo voler fempre reftìo. , ' 
Andrai tacita adunque, e si pian pbtt|; 
Come fra 1' erba va ben picciol rie 7 
Per letto egual , fé non incontra cefi, ^ 
eh* al fuo bel corfo fia grave e noioii* 
69 
E così detto la cortefe Maga 
lafcib Talta FrinceiTt eon folata ; 
Che di trovar il caro Amante vaga 
Col mattutino albor fi fu levata, 
E la bambina graziofa e vaga 
A Lucina gentil raccomandata, il 

Solo con una Donna ed un Valletto \ 
Va lieta verfo il fuo fommo diletto* 
^ 70 

Tal volta il cagnolia legato a quella j 
Menava , che detto aggio , aurea catcnit 
Tal 'volta lo fciogliea la Damigella; 
Ed egli or ner li campi , or per V aitn 
SI lieve andava, che rerba novelU 
Col pargoletto pie premeva t pena ; 
Valor latrando a picn corfo fen giva 
Vagando intorno a qualche verde riflt 
7« 
Ali or che Febo affaticato e ftanoo 
Si corca in grembo deiramau Dorif 
In un pratel, ch*avca purpureo e bili 
Il feno, pinto di diverfi €ori ; 
£ un picciol fiumicello al lato mao;* 
Pieno di frefchi e di lucidi umori; 
Trovare un padiglione, ed una meofil 
CVl^vea d'ogni vivanda copia imintv 
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ctù Ulto d'oziofe piume, 
•er U Damigella un altro ancoim; 
sta del cagnolin le cemme un lume , 
r ombre icaccia, c^l negro ter colora: 
la thtk ogni deftrier, per bere il fiume; 
M la ferve manca , o chi 1* onora; 
poco mangia, poco beve e dorme| 
Mi fa chi à* Amor fegue Torme. 

7» 

a fuor del balcoo -d* Oriente 
V Aurora con U rofea gonna » 
della dal defio , che fieramente 

imio fatto del fuo cor s'indonna, 

la rugiada lucida ed algente 

Btanminando Tamorofa Donna 
la fua fporta ^ che giammai don fàl\0 

uà (bliogo e più fecuro calle • 

U 
% fin tUor, che It loquaci 
dft con altiffime parole, 
ombm frefca un pino , o un faggio fKe » 
. beftemmiar V ardor del giorno e '1 Sole ^ 
ta coTn trovar 9 che guerra, o pace 
ieflè mai , per quelle piaggio fole ; 
im fer ftrade ogoor bianche e vemùg|ie 
ifii alla felva delle meraviglie* 

75 

la fut fidata e bella fcorta, 
apre il cammin dritto al fuo defire ; 
molto per la felva il pie la porta , 
ode una voce fofpirofa dire : 
lè chi mi confola , o mi conforta 
ift* anima angofciofa in fui morire? 

vifero Alidoro, or qui chi fia, 
abbia pietà della tuanaoru ria? 
-•m JÙ. % %» 



^ScBtt Ift voce l*«l|k-0Ì8O*jri i 
Jtimirtiido fi volst io qutlU ] 
Che di coaoictr r è U vom a« 
CIm dtgli ortcchi fnoi namau 
Mon fi ricorda dtl pradtntt «1 
MU fu» Amimi ^ cImiI ti«iOT 
Ali* aura le paiolt «1 foo con 
E na comincia ad «tarar il e 

7T 

t^agc avaott a gnmmdB 11 pal( 
E vtdff im, cha dimb {9 tmr, 
E fi Ug«a rìvolt» al Citi Imi 
E l'erbe molli dal te w offia 
Efler le ftmbra li' ftm Alidoio, 
Morder fi fance da mi paMer* 

• Di pietà e di dalor» ma miqpi 
eh' io torni» «va la p^gna tm 

IDomant canlifbrdt'matAI fimi -ì 
L*opre iiluftrif ciror la nona 
Pone il giogo ftaliato ai Mbk 
DairEfpem clriamau, a dalla 
Tornate poi Signor ( fa placa a 
.D* Ara Vigo- ad udir Tempia €n 
Tofto che*! lume dalla hMà 
La campagQV dtl Gitlo ia^til 
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. roDior ÀtìU fìiieret tromlia 
€ tiegfi «ugei faluts il gionio; 
tremar qual tinida colomba, 
edaco falcon fi vede intorno , ' 
r vile ^ e Vi gualche ofciirt tomba 
tr tema , ed t? i fa foggtorao 
Wi «o' Signori anch'io le varme^ 
p^* Amadì^ il core « l'arme% 

Vigo per foccorfo manda 
mila Guerrieri il Re Filandro, 
Si^or deirifola d'Olanda, 
iico Lottìero e Policandro « 
ra un Giganton nato in Islanda 
• alai ,che 'i^ran fcoglio d'Ancaodray 
o ignardo , e di colore «dufto ; 
ora per /pada «m mliaxafrufto • 

B dir, che la Difcordia pazxa • 
irtt feropre in mano il ferro e'I foco; 
aria con lei falta a sgavazza ; 
pion di furor le genti t U loca, 
diandro , a fi fa ter la piazza ; 
lerder 4lel campo a poco a poto 
ichì Ifpanyche già volgean le fpalle 
trovar di ior faluu il calle. 

La Qt 
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1 mnor àéìU fìiierct tromba 
ce degfi «ugei faluts il gionio; 
tremar qual tinida colomba » 
redaco faìcon fi vede in tomo ^ ' 
n vile ^ e Vi gualche ofciira tomba 
per tema ^ ed tvi fa fottiorao 
te, «o* Signori «neh* iole verme « 
ir 4*Amadì{^ il «ore « l'«rmo% 

ivigo per ToceorTo inanda 
e mila Guerrieri il Re Filandro, 
. Signor dell* f fola d* Olanda, 
foco Lottìero e Policendro « 
era un Giganton nato in Islanda 
aflai ,«be '1 j^ran fcoglio d'AnuodrOy 
to ignardo , e di colore «dufto ; 
utva per /pada na ooSiazifraAo « 

m dir, che la Difcordia pazxa • 
ortt feropre in mano il ferro e'I foco; 
^nriacon lei falta a sgavazza ; 
3pion di furor le genti «'lloca« 
Filandro, a fi fa Ur la piazza; 
perder del campo a poco a poco 
nchi irpan,«he già volgean le fpalle 
itrmvu di lor faluu il calle. 

/La Qr 
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Or 4v*nopo AmadigI li tuo valaifff 

Se iioa perduta in 'tutto è la batti, 
:. Entra ^ucU'uom sì fitr, coIìbo d'i 
E rompa coma, vetro a piallrm a i ' 
Manda a terra il cavali*» m U f» 
B con r impeto M rompa a i' 
lA gente ardita ; • «a di faagvtl 
•gr ordina iisoBipigfh , apra ogni ' 

Hon hw tanto fpavaafo i \ 
Qiialor Boraa • Garfaui fai 
S turban dall' Egeo gli mUori 
E Tonda tomi» br vola • 
.Qpalor fi vagfiMi da' vanti < 
E dalU rabbia M faro Oriann ; 
A(lc Cicladi ^iatiin jmoo a ; 
QliM^t'.hanoo fvatt 4tl 
é 

ila guardifi da ^od ddfatai^^a 
Ch'off' arma al fno picdiia 
il primo 9 ahé rincontra » è 1 
A cui no» valia afer ardito o-éMliffl 
Abbatta Laontino, a Filinmro^ I 

. Ch'ebbcr malvagia, difpìatatn Aim 

' VfK ftnza coffa giace, a f'altio p-*^ 
D4I f apo vaik fcngmneib rivo* 
7 

Scmbf!a un Villatf , qualar aal 1 ,. 

, Taglia col Ufto la matura biada* 
Con tal velocità, cha ricopart» • 
Vtdt d} (picbe il loco, ovunqoa U 
E dova quel, com' mt moiit'aita ( 
Col mazzafrufto fi fa fiir la ftnda.' 
Vi fangua a di fudor bagnato a 1 
•iunga^ a la Tpada con fiiroio 
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deftino ionalxA il braccia 
aorte di ^uefto Guerriero ; 
#do lo feudo e lo rpallacjcìo 9 

. braccio in terra iutiero iatiero* 
r empio yjcht già fente 11 i^hiacicio 
i core; e cade del deftriero 
smor, cke fuole antico pino' 

1 lobufto còncadiae • 

9 

ipo il gran Filandro ancora 
e ferion dlftefe al piano . 
dia fiamma apre e divora ; 
»lt genti Flonftano : 
ieri 9 che fHggian pur or|, 
le piante opraa la mano ; 
rigo ^à prevede accorto 
I vicma, e lungc il parto* 

to 
ttfMto il graa fcompiglu» 
rcito quafi in fu|[a voltof 
di maggior periglio , 
(eano i fuggitivi il volto ^ 
(peme, e con miglior conilglio 
le genti infieme accolto « 
tal romor, con orror taam, 
a* lidi mai foife dUfttaato* 

II 
BMI fnperbo e grave 
yenìan innanzi a tuttlx 
ibrava un arbore di nave 
folcar gli ondofi flutti ; 
lancia in mano un*antenna a^e^ 
farà molli i lumi aCciuccii 
fta fpaventofa e dira 
t e gelar chi li ri no ira . 
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t6 ^ 

mi o Re Britanno impeto tanto « 
Togn^ incoMO mina , uru « e fracaflà ; 
feia impcmtto il tuo parlar da canto; 
Pan tntU le (chiere avanti paflfa ,- 
7 ancor che i tre Guerrier facciano y quanto 
b fu Ibrza morul ; rompe e conquafla 
IMBO ftiror CIÒ 9 che ritrova innante i 
I Cildadan vi giova, né Briante. 

«7 
LooiMflè, eoe fian tutto un uomo 
(•in «guato in una felva ofcura; 
iStre io un campo di be' fiori adorno 
et la greggia manfueu e pura i 
sui caai e paftor ftanno d intorno, 
r dalla fame, dalla lor natura 
nxM f raflfaglion fenza aver de* cani 
éa timore alcun , né de' villani ; 

18 
raM 9Liud''^*"'^ 9 e Galaoro, 
ni d' invidia virtuofa e bella 
fluanto fa'l Guerrier dall'elmo d'oro, 
f noi compagni in quella parte e 'n quella : 
iJiè gii langue Enario, e Siconaoro 
tuli » quafi pomi , che procella 
ciel peicuou; Idalpio , e Pomerino , 
I III del fuo morir oul indovino • 

«9 
ifla col romor, che fii torrente, 
! giunge al mar irato e fiirioib ; 
rofa quel, che la Tua furia fente 
I, gonfio, fuperbo, e tempcftofo, 
opo lunea puisna l'onda algente 
ce l' un l'altro ,onde ne vien Tchiumofo; 
arte arriva , e '1 Tuo drappello invitto i 
ni fi rinnovò l' empio conflitto . 

L 4 Ed- 



fi pigiiA dritto, ov e rtnitsu,!? 
E coti fa, ch'i chi U porta fu»' 
Efla percuota fui terrea le fpaKle« "* 
Fofcia gridando, Chiarenxa Chiarii 
Gol fuo brando mortai fa quella vi 
Correr di porporino orrtbil Cuienél 
Sicch'oga'erbetu ne fe^^irt è liii 
il 

€aivaneflb|^ Angrioto, Od AgHantt ' 
Serabran tempcfta , cb^ ogni «o&'fl 
Me Ga verte , Grtmon^ né 1 foRt'J 
Moftrano di coftor ntmor fieréuh; 
Già Timariilo . Aranzio , e Poltdtt 
Han perduto r ardire e la forteitt 
E Gorvino, Sinardo , e 1 Aio coo^ 
Han fatto del lor {angue un gran i 
ai 

lÀ dove Campaneo , quat manr Infilfl 
Ogoi cofa femmeise e gittt in km 
Terton ginnfe; • con un tolpo lUi 
Gli fé fintir delle foe bracca il f 
Ma non m v« di tanta iiq|inrw Ai 
Benché al coivo prinder ginoga il 
€he quel crudeli , e vtie pid d*irtn 
Col brindo il capo aperfe'^éir fbo d 

Salta fubito in piede il Ke; cShe*l e 
Mon ha per quefto punto impantit 
E unte prove fi del fuo valore t 
Ch'alcun non è più d^'afiìrontarlo 
Mai drajfpel, che (eguiva il fuo 
Fiù del biiogoo timido e foiarrteo 
La voce alzando del fuo gran perì 
Fortò la nova air uno e air altro 
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24 
lè £tf fcbenno a quel furor, eh* afa 1^ 
uìtto Gavaliar dall' elmo i*oro, 
1 Hr fchermo ancora all' onde falfe , 
ido Btaeftro le percuote, e Cero« 
Hi itncM Draeoateo noo valfe 
HI» o fipiido* benché forti foro« 
k vindice f^da di caftui 
idtf morto il filo cavallo 4 e liii. 

ai 
«ftnca^l furor i cb^aprv e Sbaraglia 
ilraauiXCOQi, e riverfi, e fendenti 
I le fchiero di quella canaglia : 
> ch*uccifo n'ha eia più di venti | 
f*è*l Padr«, con turor fi fcaglia, 
rm pk cinto da infinite genti ; 
• quello uccidendo ;, ed atterrando 
M Mlpi del Aio forte brando* 

•4 
favor gridar le Daviigitle 

gran torre , o le fue lodi aUaeo^ 
19 Intefo avendo le novelle, 
tendea in altra parte %^hr riparo 
e' Giganti ali* orride procìs^le, 

co''(uoi Guerrieri a paro a^ro^ 
viamo , gridando , ad Agriante , 
cchi« t Tfior d* ogni Guer jiero lerraate j» 

»7 
f GaIaoro,e Grumedano^ 
-Mante, Gavofo, ed An^grioto 
' Il poter delle ree genti vano« 
ra forfè il lor vactore ignoto i 
Tv fchiere con l'ardita manoj 
l'amie e cavalli andar a nuoto 
iella fanguinofa, orribil onda^ 
mmo intomo tutto il canpo inonda, 
L $ Or 



■ a 8 

Or rinfom U pugna , of fi tion&^i 
L' ir* e 'l furor ncgU tuimoft peit) 
Pir ch^ fpeff* dil citi gfawdine f*i 

felC^« V trbi uccidi t e rompi tàai 

tXiot't*! ro«ior,ciie finnoikina 
Su ì fortiCiml feudi j e fu gli eia 
Chi ejidt in terr* ,, chi ji Levi et 

kE ch'i ptagACO, come beivi ii£|« 

Ì«lu fól padr« U Cam pioti àiM* U 
A forxa fui dc^riero; e Leontco 
Stendono in tern qual fqui II idi 
£ dopo luì Niiird t LìcAcnb^o, 
<^tu(i «rbor vecchi, ch« gria vtr 
Ma in aitra pirte H fiero Carnet 
Abbattuto Angrioto , « 1 R« Etìì 

^ Fa che T avverte fehier« in fup 

Età lì CoHb il fiKo incantatore 
Con Ara Vigo per farlo prì^ioiìe ; 
£d innalzar al ciel tAnto romor 
Cb^a quel trifTcr ClcAfca ? Rub 
Qni delUf^iu tutta tn Vam 
rcrch'af fofccorfo fuo corA 4iria 
B GftUor con %uelU fchìera boi 
Ck*AV«to Ift s^rdU della ìi» f 

Ma nulla ^iovi » |^iclÀ ^enti tt» 
Si fono intorno intoroio a Iwì e» 
Che non pub GdaoTa a^ QiMÌfa 
Ptaettar col Itti tinto ui %utllt 
Qrìdava QruoMdao» gridava Ari 
Soccorrete ò Gueriéieri al &• Ltf 
Ma non pu& aturloidcim,ullH 
Valla di g^ti [prome a fiùtU fc 
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hie €»» flutndo fui colle 
A piene 4^o^i fuo te foro, 
1 contadino ingordo e folle 
)g)itr delle ricchezze loro, 
inunto il scide al cielo eftolle 
udì il Guerrìei^dair elmo d* oro, 
L chiaio Frate , e col gran Padre 
apcrfcr le nemiche fquadre • 

lai citi quinto foco 
ive^ t' alcun vento fpini, 
do le fiamme in ogni loco* 
m1 arde, ove (i volge e gira ^ 
rand'orror, che non dà loco 
villan, che ci& rimira 
|hi molli ,> con. eftrcno afEinno 
u rimedio al fuo gran danno ; 

\ folgorando caccia , 

icide le nemiche genti ; 

cr lo ciel man , tcfte , e braccia , 

* di fan^ue alti tortemi^ 

Jra chi '1 rimira in faccia. 

àa e furor ha gli occhi ardenti ; 

grado il fa far la piazza 

gente beftiale e pazza. 

35 
nno, che di genti morte 
iva intorno intorno un vallo ; 
a piagato ardito e forte 
ada^ e non la mena in fallo: 
rrchio, e come vento il porte, 
ir Tarcion, lafcia il cavallo, 
;ran poter L'fuartc prcfo 
) buon dtArlero il pon di pefo . 
L 6 Ltvò 



Isfò f» GtorU i!lor un dolce ^n 
8d itra s^, che fio al ciel s'iu 
Talcbe lodò il (lào onor quella] 
Id Alfe ognun d'invìdia e di 4 

I nemici «U^l^ciintro aUiro nt 
M be^emmÌAr d lor filUce Md 
Ma non s^arreftì del Gaerri«r ] 

II brtado più d' ogn'tUro afpil 

Alita nto Fiorì 1^411 morto b% FoU 
<3ie de' Brittnni fifa Arage e ij| 
M'doiiEt Gditxor , cb" avea DitÉ 
Bft cAv^t tolto, come un gar«^ 
8aIU Am&diivìi qujtQ leve pirA 
Oye ptrea Zjtm pardo un mon|^ 
Di Simm^j d«l!% Qtul falTe ui< 

Annuii dalU Aria i^MMìM» 
jGIm fénu Alenili M£¥%^ 
Ti Ttgpo in \eitR tJAHMèiflM 
Aperto il cavo , e frMÉflato ogpi 
Per rengofcia latrar « co«A-€Ag 
die vicino al morir giaccia in i 
Ecco il ferro, eh' a tt crudo • i 
D'alma ti privii, e di virtù vili 

lientrc fi jgoarda latomo' il M«£ 
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i 40 
uidier gli t^iccAfta', e dice: ancora 
io non ftppia Signor chi voi vi fiate, 

ciò, che nr ho vifto in poco d'ora 
paruon la voftra alu bonute , 
to ck' alcun non fia per far per on 
rigio al mio 9i.fi;nor più , che voi fate» 
Hta deftriei^ vi 4xuno ; e fo ^ che fia^ 

Re lodau la mia cortefis* .•■■., j- :. 

Jrfn , f li TÌTpofe- il Cavallm^ ^■ 
da obligò t^to nvaggior di qatito* 
:lie fentctkio 1 accorto Scudiero, 
en di man, come di lingua preffo » 
Me per lo lembo, e diflTe: io chere» 
r mi fia il nome voftro manifefto: 
ei fili pon la -man fopra le chiome ^ 
eU^erecchio pian gli dice il nome. 

4* 
rivolge, ov'* 1 orror piii ftretto; r / 
b , chMncontra , atterra , urta , e fracalif 
izza non ùl fchermo , o bacinetto 
uefta furia, ch'ogni furia ptflà. 
e Archelor V Incantator , eh* a petta 
con Lifuarte, e dipartir noi lafbj 
Iravigo fopra Gruraedano, 
rinfegna real teneva in mano. 

43 
re a Grumedan ^ chi* avea d^aiute 
gior bìfogno , perchè gli eri intorno. 
tor Tiniegna un gran drafpct venuto 9 
il fin fatto §|ti avrebbe oltraggiò e (corno j 
t' impeto giammai non fu veduto 
;he tu il Soie , e da che fplende il giorno; 
fa l*arma di Giove, e non fa mino» 
Ita qucAo Guerrier ilragc e ruina • 

Me» 



:t|4 •"'-'■ -^ìMiltim^i • . 

Non mtMA ia»ir ,» Ktoiii i< Ìt -.r^-xsù 
Il huemdì còftiMyiÉI tmXildiìmir& 
etm ewffpMtà al fi* ftÉoff^fmif 
Pir dilindffr daLaol|A-.U Mif ' 
Q/mt* «ni »er |t Jm|||M»« /» J 

^ Mrra nudrirtiilrlillt «idi». 
MUl» tii^ «iklt AltfN :• tMferS t 
Ctlibnur Biitcot • Mmoi «l j|fiì£; 

dc£Ìa Anmdigì queft cmpìm cmmgliii 4 
Ch^ AVvsn opprcfTji U reale infegnA ì ^ 
Fiffs il petto «ir un dVlfi ;»llVaUro m 
X.a fpiili e'I briccro^ficiofièiyj TÌtcJ 
^jnda Aravjgo: »h CavaTUr vi agìh 1 
JDet vomirò onor^ non fate c&U inikgixij 
Ideili voftri virtù ^ perchè U viu ^ 
iNoti ci dee fcm' onore eCer gradita • < 

Non è dettìoni* cofluif che vi cateia^; J 
:i;£'uonio, come voi « di the ttm^ttì ] 
Egli ba fìccùme voi ^ tella e braccia; 
E vcrfsr del fuo fangue ìogo il vfdtWi 
O coiDMgni tortiliìim^ ognun laccia,-v 
CopM tt«€Ìo IO , fc nobil core avete ; : 
Non h la fuga ftrada alla (alute, j 
Ma ranimoio ferra e U virtuci» 

Cosi diiiiidEft com digitato, - -.i 

CiM k vittoria già glfiui vòlto il Ì$m 
, Ove «r loca^iaator .fieao e {pietato , >»^ 
O'àmadigi fuggiva » pieqo confos ;.. O 
Che noli' libero già T avea jpiagaio « ..: 
E io faguia» corno mafttn fuol orto • 
Qittoge Ara Vigo, • grida: a me Baroaai 
Co* io- vo' de) tuo valor far paragènt . 

H 
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48 
M di Fraocu trditOy e Flori/Uao, 
Re di Coraovaelia , e gli altri tutti , 
I* accom^nan l' infegna • e Grumcdana 
ìod nemiai han già morti e diftrutti , 
it di bufti ^ ripien queir ampio piano, 
ìtùM V ondofo mar d^areue e flutti i 
corron. fiumi rapidi , e corrtnti 
•l fMgÀi fparib delle morti genti. 

ffror dtlU batuglU ^a ti fiero , 
hi* io noi poflò narrai fenza paura • 
Bacf a urrà il cavallo, e*l Cavaliere | 
A medico pub avere, o Te poi tura: 
K geme afcofo fotto il fuo dcftrierei 
3d Anru fpalla della fua fciagura 
&Ugna; un altro col fratello a canto 
Sl&A l'oiisquie col lor proprio pianto» 

locantator , che dal furor fuggìa 
M||uel dall'elmo d*or, rivolge il vol«i. 
^ichi pres'ha con lui la pu^na ri4 
U ti di Landa, ed una lancia tolto, 
IWóa di novo ; e vie più fier che pria 
^ un drappel di molta gente accolto » 
*ua un colpo atterra il^Re Norgallo, 
^oa per difetto fuo , nut'del cavallo • 

5» 

che gli giova , eh* inchinata in tutto , 
kozi abbattuta è già la fu* fortuna ; 
^oi fuo Capitan morto e diftrutto ; 

dello fquadre fue rotta è ciafcuni ^ 
»l Campaneo, qual alto irato flutto, 
I per lo campo raccogliendo alcuna 
(liquia fparfa delle genti , e folle 
oanto più può gli ftridi aUi ed eftolfe. 



L 




Pjrcff ftlfùtito 
in qjxm fpnU ^ 
XkW^hnà» wraflc» al irn, rplcude fìù h 
Ma nòn^ffbbe il lar éì mo! t'ora il $qU 
P«itlft*i GiMiirrìer, eli'agnor parulim{ 
Nella fila mvicu fpida^ piir ttle vale, 
AMivigè ^ in fii^4 Avendo pò fio , . j 
PiMMr la ^ica. a v^ttel j^rind' UDtn difii 

54 
La tna i|ioórta già vìtrnw o Canti pmeo ^ 
^4t^nM^< p&Wf e non la puoi fuggirti 
8'avflS ^d valor, ch« Briareo, 
T*è^p«r IfCoffm ra^n forxa moriff*i 
Mo^dM'^aiai venir tifila Ttme^ ^ 
iM^'r tmvtrfo e 1 brindo anco fi 
Va- Mite cave t^m^ìt; i Fi tiara no, 
Che la fiiiagura fti« Cf^rpìra ìa iriao* < 

A cotmto renor voi fé ei 1« fronte 
Ftù fero aldi cbe di M^dufa il voTto 
Non pavé, perche « cesoie un.aJto mofl 
C^ontro gli venga f qnal fapeHw'H flollé] 
Il Cavalièri flia con le forze ytettf 
Alzato «R fella, e tmto in f# ftcasott» 
Crii paiTa il petto ; e si vicino al eiire« 
Cile di viu lo ipoglia ,'• éi valeve. 

Pa»> 
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proprio «I «adir, «hi fbfle un orno^ 
mA di vtnti luftrì hs facto guerra 

cuna un monte td Aqailone, e fcorno; 
per mandirla col fuo tronco in ccrrA 

[anta Tecure è ftit4 intorno 

i|[ricoltor, cb'ogn'alta piinta atterri . 

giorno intiero al 6n ramoifA e %'*i^ 

t per far molti tiaion di nive. 

S7 
> fu il colpo orribile « ch*uccir« 
.te iB an tratto le fperanze loro ; 
iàodo l*onor« cìafcun fi mtfe 
Kìl||a aperta, e fu il primo àrcheloro; 
.Ti|D da poi : cosi conquife 
amor della morte ognun di loro 9 
I fan qnal fchiera d'avoltori face, 
indo la (egue l'aquila predace* 

perchè taftio il mifer Re di Frifa 
aflto tempo in quell'incanto Urano; 
t €i«dea, che fier deftino uccifa 
ìfh lei, ch'ei fofpirava in vano, 
npenndo il Tua martire in quella guifa, 
udito avete con lo fpecchio in manot 
( gli moftrava al naturai la idea 
ia terrena (ìia leggiadra Dea • 

M-Xueilla' bella fa partita 
' nbèvar il Tuo gradito Amante 
quella dura ed infelice vita , 
ne'Sinior v'ho detto un poco avante- 
gentiT Maga di pietà veftita 
Nfe l' incanto'; elo cavò di tante 
le col dirgli, che la bella Diva, 
*ei (ofpirava ognora, e/a ancor viva. 
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60 

Mt non {li volfe dir, dov'eri andtU, 
Per non turbar U gioia al CavaliciOi. 
Né perciò manc« la voglia oftioitt 
Di ritrovar]* , ancor che '1 mondo il 
Cercar doveflfe, e alla cortefe FiU 
Chiefto ( fé pur l'aveva) il fuo dir 
L'ebbe più graffo e bello, c'n eoo 
Un , che '1 fervifle per si lunga f ii 
61 

Fartefi il Re difpofto di cercart 
La Donna Tua per tutto l'abiuto: 
Priou in Bertagna fa difegno aodarr 
Là , dove penfa abbia '1 camniin pip 
Cammina or per un colle, or luo^di 
Or per un bofco ombrofo , or per an | 
A quanti incontra chiedendo il carnai 
Ma gli infegaò la ftrada il fuo deftìM* - 
6a 

Errh tutto quel di , fin che fur fpentt , 
Le belle luci del fertno giorno ; 
B un peczo ancora della notte algnttt 
Pria che trovaflfe, dove far foggieno: 
L'altra mattina con la luce ardientt 
Del mattutino Sol mirando intorno 
Vede all'entrar d'una gran fclva omM 
Lieta fchiert di Donne ed amorofa. 

B Tenti molti «•rni In quefta e'n quiUt 
Parte fonar del bofco, e fi;ridi, e caui 
In quella guifa, che fuol fchtera bilU 
Talor de'cacciator bracchi ed altni* 
Sprona il cavallo per. Caper novella 
Da quelle del cammino, e da que'pix^ 
Nella felva entra delle meraviglie , 
Senxe poter trovar chi lo coofiglie . 
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100 ; e amiito più s^t^gira^ 
ìa più fra' verdi nmi i 
a fi (degna e foTpira , 
^ che Itti par che chiami ; 
iero in quella parte ,' e mira, 
lo chicggia , o chi lo brami ^ 
rader di là da mi fiume 
)i occhi aniato Ionie. 

initi Malandrini 
i al elei dogliofa e nMfla, 
rquarciaca, e fvelti i crini 
rotta col ferro la tefta : 
fa « che fogtion maftini « 
na fame gli molefta 
ta damma, o cauriolo, 
»vato in qualche campo folo» 

66 
I vede in quefto ftato, 
Signor y che doglia fenta: 
e^l cavallo, e difperato 
e varcar procura e teata; 
e era , e si turbato « 
non ardifce, e fi fgomenta; 
igli più lo fpinge e sferza, 
lo rprone , e men la sferza • 

ogn'or mifera o grama « 
quei la firazia e la percuote; 
me fofpirando chiama 
;i , e dolorofe noto : 
li crefce il dolore o la brama. 
to le pitga ambo le ||Ote , 
mammelle, uà altro il petto 
fa rabbia e di difpetto . 

Coflie 



Cosi Arcanor, ch'aiutarla vorrit 
Ma la ftrada ai <bfio troaci U ^ 

Salta d'arcion, e difperatò tu £ret 
lAfcìato al fuo Scudie^ l'elmo i 
Nell'alto fiume con furor fi ceti 
E 'i ▼arca pur , ficcome foflli ign 
In ^uefto mezzo vede alle dtlea 
Amica il core aprire (ahi colpo 
Che l'alma afflìtta in uà tempo. 
DI quefto Re infelice eprtfti «ne 
70 

Fuggiros poi 9 che'n quello modo 
L'ebbero tutti per fa felva omb 
Che animo fu '1 tuo o Re di Fri 
Quando vedetti cosi orribil co&i 
La ftrada dal dolor ti fu precif» 
Alle parole, alla voce angof^iofi 
Ma gridafti col core: ahi dura j 
Chi m'ha piagato e fpinto a oni 

Tre volto fi ibouaerfe, « tre rifoH 
Difpofto ìm tutto di voler morìn 
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■■nel Guerrìcr ^ che contra ogni ra^OM 
Kft fofpìnto dalla fua fciagura) 
Rlr non lafciava la thiave a Barofle, 
M^'andafle per provar l'alta ventura ^ 
^ «ria con lui non facea paragone 
Ipllc fue forze ; e fiero oltre mìfura 
Jkiudea con nova legge in career cicco 
«hiunquc la battaglia pcrdea feco. 

^ymw», mccifo ; e fciolto anco il Cuj^a» - 
|> quella Donna , come avea promcflbi 
» jprcodea per tornarfene il caainiinot 
^•cho nel tempio entrar nonTèconcfCi; 
tm Cbvraggiunta da quel pellegrino 
fcìprri cro da penfier si gravi opprefb» 
■%««* che fia da lui riconofciuta 
^«rla color cangiato, ella il falut». 

7 
>ìido il faluto il Gavalier corufe* 
^ la Cugina fua rimira in faccia ; 
^ con le luci fU cosi fofpefe , 
CSht non fa • che sì dica , • che fi facdic 
Ma poi che 1 cafo da lei ftcifà intefe, 
Quanto pub lieto la ftringe e l'abbraccia; 
Con fpeme ,che la Fata in tal periglio 
ì>cbbia a liil dar aiuto, a lei configlio. 

7 
licca la chiave il Gavalier gentile, 
Ch'efia altre volte, ancor (piccata aveva, 
Va verfo il tempio, eM Leon tiene a vile , 
Che Tttfcio della corte difendeva. 
Quel eli efce incontra manfu^to, umile, 
Non difpietato, com' altrui Coleva ; 
Lo lecca, 1* accarezza; e fida fcorta 
L'accompagna ad ogn*or fino alla porta. 



%é4 «ANTO 

Kì non rimira Tartìfiu» nio« 
Che quel ricco tdiSzio omc di €mAJ 
Né Topre di pittor , quaQtimqoc ài 
Di diverfc fenbitnze • di colori, J 
Che potrian fiar con tntto qndlfl ai 
Che ter gli antichi tlluftri alti pitMi 
Ma giunu» airurcio con la chiaftiii 
Subito r apre , • non T adopra hi fÉ 

9 

Intórno intorno dentro erano fcolw 
In pietra aiCii più bianca d* ah 
Tutte le Tue vittorie, ch*eran oMlir 
Con l'arte dell'antico Zoroaftio: 
Perchè non fian da cieco orror fcpoll 
O da rabbia crude 1 dr malijpio anj 
Con l'immagini vera e le ngurt 
Di quei, che difender ralte VMtM 
io 

Eran forpefe a guifa di trofeo 
he fpoglie eccelfe, e glorìofc io illl 
Com allor Roma trionfante fco. 
Che non temea di tutto il mondo al 
E'n più fublime luogo un mauiblco 
Di dorico lavor fuperbo ed alto, 
Ov'era iropreflb il cirro trionfalci 
E quella real pompa al naturale. 
II 

Con tutti qua' ritratti, che già Ibrt 
Dati in legno di gloria ai vinciteiCi 
Ed una infcrizione a lettre d'ore 
Del morto Cavalier fiitta in onoit; 
Che narra il cafo di ciafcun di love 
Ben degno di pieute e di dolore, 
lo parlo Signor miei , fa ri fowiMI 
Dcir infelice Principe d'Atene: 



r • : 
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Il ^ ■ - 

ivca gii U fMnigItt 
co ficura al Tuo ptcTc; ; 

vi fofler molte miglia ^^ 
» non liete U urzo mefe* 
te pien di mertviglia 
leMuo le luci intnt 
^^o, f si iÌQiil» «1 vero, 
iru meglio uman penfiero. 
i| 

Mìrioda , ove 1 fuo Amante^ 

il fece e bello e vivo, 
;na fa con Fiondante; 
m àpi caro feudo privo, 
iami il ver) muur fembiantt 
or cbe*l volto vago e divo 
y aveflfe , § le par Arano 
co feudo in altrui mano» 

H 
cer gli occhi dal bel vifo, 
ipre£> in mezzo l* alma ognora; 
la pio incauta il mira fito , 
(tro il deilo, che la divora» 
iparve quafi all'improvifo 
ella bella Filidora, 
aieftate il vifo adorm, 
petto ognun pallido toma» 

i lontan molte Donzelle 

b ieggiidro abito onefto, 

ifpetto, e di maniere belle, 

>Ì4ntc placido e modello» 

riman, qual fenza delle 

lotte nubilofo e mefto, 

ido il fuo Sol, ma pur s' inchina 

e cortcfc alla Reina. 

I. M -U 
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M 

loi' li na^aauèiildklè f Vtlle , 
l;^L-fttfid»r. ià neve allo» 
el^ fra motte dimigellc 
ofl^eMMtr iFiiidora « 

^ JfejTfRii» («fìvu^l il ^ io H &Ìid. 
ìgnftMupdmail eifr' ....•}:-.? 

Rdfekk^rftllor ch'^alr ìiriprovifo^ 
id c^'ier>vc<lea | le fu diino£(r(K 
abM^ «. do» ;iiiit dolce tifo 
Schierar rl'^a^enitl xhioftro> 
molti' pH[^«d^iieotitnirlO;i * 
piètpoMw'ptr otiortrtò. ■ ^ 

tt . . . ^ . 

&Ue..coo fMbi« tMèl»; ' V "" 
lAgt.fcadta^la^ftUK befléxisà| ; 
itili !ooir4tioi4iiMefta<^ 
K^|fr^Mft^' t^tktlEtnxiìttiMi ' 
iBdii, 'cne <Gllfei¥ler nel réfto 
dat'«dU<y^ fìiori; se r-acctrexca 
D^ecii«tnf|y%||C|lqii .re4l n^cfenza» 
qiiliMi fiblia 'JdonoHpe&a ; 

iriiPifHtiu^'^e'Ietfii? nclv9 onoxe; 
n m ni tii i "fìftb ^iheòde • ' ' 
éa iMtfl?l''^iiél''tfegro còrofb 
lMlv>^iM'til6t'Ti$lékide- . 




^66 

la, qua! con gravii 
Jfì ufar coitefia 
Accoglie luf; 
Abb/accUcof^l* 
E.cflo »*n*jf^^^ 
Per onorjf^lC ^ 
Prefigli y ^%f -* > 

f .jde pjft« ci^^^ 

it Fiu ptt ^*»^^^^^ 

^ina, It li>co » citfctf^j^ 

.afcew* Florkiance il fmo J^^ 

Ija que begli occhi, • 1*^ 

/' *Ì1 coiì uRj lotto e f^a-e^a t'* .^ 

/ Le *fca lilof . p4Ìef§fiiL fii& ^'' 

^ De, fuoi'^bt:' Iiàflfti |,c»e*ii p»f0^ 

Qu'cfìV etano ir?^ I lOkt iiii mdfa,. 

Pei pcttiiu dVAiffipr oraria ^H 

<^«fli ì medici furo acconi fi 

^^^]3\ IcT infcrpo ^r dkder f 

" JC &« , p!j ^ A n Off fO^ HC^EIi if II C0Q4 

Pt^ic|i,,| pa>/e di|^f vìfe;iii4j 
- To tfì co parte, feic^ I d#rft i 

' Miiinda noa aue;^ («^fs ^ei ^ 
For|t'* eh"* lo corni V over 4Ufii 
Seguir di rd egeo pieao, ^ dii di 
Ama^igl ì atnik) , e <|uf Ile % 



* T.» *^* *'n \^ " -V'^dtftfc ^^ 
"E. e"^ ,lt i>*lef*".*V 



^^ rf ^^^> *-"•« dUd" f.V2^ 
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r 'dSc^ infiho al Atre $ ' ^ 
^mrtui cofa più orrenda^ : 
mdndo rogHa profondarti 
dil «icl cajs^ia e difccnda » 
»rGtt«' il fornire 9 
Ffèrv di jHdate accènda^ 
R*ti tlel fréddojfirtidiV ' ■ ' 
Vbcouò é H^a Inulto fi) Y)rf0fc«' 

f'ttuH'; chi in un 'battello ^ 
\f jàtk morte acerba e ria. 
itd «mnde ; « ^aefto e quello 
file tKhiumòfe xicoprta ;' 
%nM hn 4r^s^> macello, * 
fèmo non «lydoV cHit* ^' '* 
Iella- giamnm fen<iU ; ' 
tmje à #go*^rpeat iofiattif^ 

trvm'ìn iìofjk "v^Six» -. ■ ' ^ 

nemico in tutto,, é totto^ì 
ir -canta ^mpietoce ^fi volto^ 
r al Re Britanno motto , 

1 drappello infieme accolto 
Padtelion ebbe condotto ; 

I ScodiervCir da-fua parto 
• |ÌMir «Al iR^i.if4Ufi:«^ >' 

oal ìcorpa atftitto • laiTo. ' 
«li^^il 6oÌ 4lai ^ampi eoi^ 
nbfa aiir enifpero batfo ; 
ilpagnia gli incliti Eroi 
or»fufta a lungo paflb , 
diifle a forza,. ove poi furo 
trte, f'Cjifcer.lUna» eXcuitv* 
M 3 \^ 






Sicché con . jjj^ lart «*** ^.Jq ^ 

1\ collo, e»^. a ■«««»«• rTiMài 



t6 
a 9 poiché^ ^él ilhreno « firn' 
far lifella la àottc i lumi ictcfe.t 
fidò ttdko il fnilcipo àiUttio' 
;<gi«n« che ^i metia in ^l' iidp-^ 
aro Gétaìtor à\€t ib decretò', 
Éè suir-altro ài color V «AU^ : 
parato, €fa(*ci fu, al' i^cYo 'dSiU;^ 
teVn loT'Ji IjBiiga afj^ra f Aì^ • 

■J7 . ^. . . 

Iffen (fe flofr la fan dà éffit> iM'i^ftttr 
(Odo per -faper i^ilefta «entarf , 
Ito il €ol «ade, «^ginf l'Octaho, 
molto affiinno-j e «on ^f^tda'<4lsa« 
|n« aoeilo xoni'sUo al u ASoiddu 
- ciò farà gli prometti < ÌÉ^^t 
ir pid fede della lor ^ftiTte^ 
mw riOioftimr ib lor beb- coaofcltati'^ 

;oml differì la fua -partenza^ 

ivea penfato di partirfi pria: 

ia al fuo Ceaicor «hieRa lirenza^, 

illa Madre ^xhe di dtfpl morìa, 

laarta luce fi diparte fenza 

r ài Florìftan la eompa^ia ^ 

con agnante maài'i fupplicava^ 

'a ciò alaieD feflfe , iquautò ei dèiae»« 

^9 . 

iiglia accompign^ro il Cavatiero^ . 
io poter lafcitr feci za cordoglio ; 
Mentre «h*egLì col geodi pefiÌì«ro 
fagi^aando va. Signori^ io v'ù^w 
irìr a quelli CfyaUstì il vtro^ 
nlif tot dir; che tbtiakrui tt^rd&itSo 
icì chiuò e nobii paragone ' ^ 

pcy le' Xttìii ài Set(fÉn£tiòne« 



;\ 



4^ 
Ptrtìtofi Amidfg! « td uìpkìoÙL- 
JLaiciaU U Sorti U^ tdEIìfciu; 
H lU , cht fag^ì* s^^M Inaimi bnwf 
Si.trar auè^duo 4i così Iliaca pni| 
In MiM (Unut (sraiklo e fusipCi 
Tutu di Tpogbo oftili • d'ame pm 
U geotìl Norandel'prcfi per maiMi 
M'aiidè con Galaòro^ e Florìftiiio* 
.41 
l^.lor cUiTei.Sieiior^ pmliè Tanisd* 
Andate ptr (#pMr coi \ Cavalieri ' 
Delle ferpi ^ ttgùi accioccli*cfiMÌ 
Moti giate ù» van.i»8c,qiteftieqiMl&p 
' Una cóia impoiEbilo cercando ; ,^ 
VI vo^taoftrac eoa igpìi aperti e MJ 
Qttai fttti fifòoj e dtf 'fine all'aftl 
Ed aiL*obliso ?oftro ia.mea d^mm 
4» 
B difle , prcfo in min qnetl* elmo eoi 
Ed uno feudo in più d^iia loco if« 
Se *1 -Cavalier , che portò quefti^ è i 
Uno di quei , che tanto hanno (bit 
In quella pugna ; che ne fia iawUn 
Per valorofo, e nelle guerre eipoti 
Voi lo fapete , che 1 vedefte fare 
Gofe I che fiau Matfeiqpre al nMidt 

Quefti Amadigi fu : la fopravvefta 
£' quella, cue la fu vedete in allP 
li verde tu Floriftan poruto in mI 
E glicl moftrò pien di faùgiiigno b 
n bianco fol or a veder n^ refta« 
Che porui io nel marzialo aflaltt^ 
Eccovel qui con ambo duo gli (coi 
fieni di colpi difpijsuu e ^nidi« 
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44 
mt9 ti Rf Lifutrte, 
V'qvcfts coDinufk « qi»e1I«« 
uèl^ di.dM 'fl^ fluirai mi paKc 
li' fiipt r etra tibvelk: 
«Montò, come <hi pa-rce 
portS^ l'arme una Donzella , 
pravvefte,* e ciò, ch'aj^refi» 
tr «ntonio -era .OucceiTo^ 

m molta gflntilezxa 
-Mtaie Kloriofe e 'belle; 
t«8Ò!l Re,' che per certezza: 
chiara^ il» donafle quelle • i 
ancia vdr afta l'alma avvezza 
rtefia., rìdendo. dìelle.; 
» di dar co(a maggiore 
DioroU'CvpQr.oiuirft^ 

iiTuaite «ra«, eia corte^. 1 
té cqo(pttto , « della iglia^ 
irf rfaputa già.'la forte . 
name. divegtò. vermigli^ ; 
ttotfcon -i^role accorte 
«tento., e con immote ciglia 
ir, ciò che già avete ixucÌA« 
.arme i'. onoraxo j^((i* 

4»7 
data di coftore 
ce, e (òvra gli. altri ^i 
>«alier dalrclmo d!orau» 
idor di tutti i graiidi Esaù 
per -Interno oaorloro 
love il Re poneva i funi 
UIC glorie,. ove fcrbate 
fucceflor jben Innga cute.. 



174 O-àrWrf ^2;-:/ 

U* eoAor .vo' f«ll»ìàrfj^ 4rfméMm 

liti Me» Kfe».ooo Qd»ruiiinbi 

Qb' riion>tgliocoÌi»si^«bV^qiiil<»lBk' 
HoQ 6 riwficHk: fbrie incvwtatC»!, 

T»vgato cU Miri VMt{U«ih:«A*i#li 



diti fiiiigiaftcìiM» 9^mU''^'4» 
^M» d! aniUr' s^mSim' éMtfmpm<^ j 
E ^uanio p«2^, rittoiQiséatMrfiBl 
E peicbf €v*ttd % ff^ filni(>if^4i 

Toì cbf ^ M «fot ì»iiiiiKMii\iinWÌ 
V«< ^M^ ^<^ «MlAnteBfe «fin 
Oltra MàfMbtf teittllftuiltll^wa 
Non xtowMBiV<^'é^4tikf"d^WKku 
Alb€rgi>'m1cdfr>tMHMir féffWlt^ 
D^ «rbort vcfcehi^ itf i^agjfhi^ttttit^ 
t>ve tratto iti aifpftftei sl^MÌM 
Biffe il ^Tccebftè al OuteMttr'qiiii 



'SìanAT . 
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SBS&ANTESIMOSESTO. ^^jt 
^« 
q^te; Cbe ^uo luftri e mezzo « ppha , 
ForUjto ha'l Sol^ .poi eh* io per terre eiinaii^ 
<Slrffift'*i nollro deftino «mpio .ne mens 
Or.«on venti òeni^ni^ <or con oontcarì, 
Dl^uona forte e ria, lun^ò bareni 
U, 4ov€ il Nilo co^i umori amati , . 
Del mar 'confonde i Tuoi predò a Canopo « 
tHnnfi nel «pfimo albore, o'yoco'aopo« 

-53 , 
Ila coiAlttciava la luce ^ums 
Coi chiari Tag^t a alluminare al monSó^ 
Zd a ^ombrar da noi 4''ombra notturna | 
<2!iaiido un Jc^iò trovai con ^óco poiidb 
Armo fui Hdo ; e 'n mezzo a queHo 4in'<umt 
3>i bel criftallo . .e frtfparehte e mondo j* 
S dentro un picciol letto una bambina^ 
Cft'jflf r nata parea ^uélU'jnatttns« 

letto «era tnaj^nlfico -e reale; , 
Ijk coperta xli perle e d* or contetu : 
£lla di varia -|;emma 'Orientale 
Aveva una real corona in tefta^ 
lioli mi parea la fua beltà «lortaTe, 
Ma celefte -e divina : a^ pie di quefta 
Cra pdfta una picciòla «affetta^ 
a>*4ihV:nÒii\fo jdi guai' piètra' più^eletta • 

canto « ^M^Ia^ii^a'ura a7ai liiàggiórt 
CcMkta '>a* un vèlhito «remèftnp^ 
Ch'dgril'pùrpura m^tnza di colore 
S grana ed oftrb« e Ila 'quanto>isol tioó» 
Ctcm le cornici d'^or, che '1 Tuo fattorj. . 
«Qua d* un diamante^ la d*iin bel irubino 
Cofperfe avea^ con:maeftria«2 lielU'j^. . 
Cbe troppo va» cofa -era a vcSel£»« 



«7* CANTO., 

Sotto la prora fovra un pìccìol lotto 
Una candida cerva fi dormiva 
0)n un monile al collo bianco e atti 
lA bri mbini , clic la rofla e viva 
Fiamma fpargcvan fuor con- ul diletti 
Che ricreava la virtù vifiva; 
Compartiti con perle orientali 
Tutte bianche e rotonde , • tatti tpi 

57 
A pie dcir urna con Uccio d^ argento 
Erano appefc due chiavette d'oro* 
A meraviglia tal ftupido,. intento 
Simafi ; qual vilUn , eli' un j^ran tdb 
Arando il campo trova,* e di (Spavcot 
£ di diletto pien , gioia e martoro 
Sente in un tempo , t non fa , che ft 
Di taftto ben , che Dio a Hii vuol dai 

iPur mi rifolvo prefto , acciocché *a duel 
Non volga il piacer mio maligno faU 
Di varar quella barca ; e goder folo 
Di unto ben , che mi pub far beato« 
Avea meco per forte un mio figliuola 
£d un fervo fanciullo in cafa nato ; 
Ed io intendea per lunga efperienza 
Deli' arte del nocchiero ogni fcieaxa« 
59 

SLa barchetta varai, prima df alcuno 
Stàrbatfè Taltt e gran ventura miai 
E fpinto in alto mar, perchè niflUno 
Hi potefle veder, unto di via 
Sólco , quant' in mezz' on a pie andrebi 
Prendo le chiavi poi ; gittato vn^ 

* Neir «cqU4 un picciol ferro , onde il ìt\ 
HOA ilia&ffe vagando a mio di(pccto 



SESSA NTeSlMOSEST0 « vf 
60 
trcoMOU- oiAoo , «pcrt» priaui 
1' arclMtu aafi^r, colma U vedo 
ifcie ^ ^pallai lini «l|r« ogni ftknà 
iì e bÌAiichi , a gutfa di «orrcdo 
16C* ^^, e fin oi»It*aUf« prima, 
^ di leu e d*or; ùccUk non xredo^ 
ipfc fttcefle mai 1*mo d^ Ara^oa 
kf di gueftt jloMolìe e masut « 

la fcatolena un ricco «,TafO , 
■egiato monil con Tei rubini , 
:uno fianuneg^ianu e neuo e €liiaiP« 
kttrcKUntt "CmaraLdi «i {ni ^ 
fpengerian la fate d ogni avsro, ^ 
lial vago dtftror cerca i coniai 
*abiuto, e dalla fredda zona 
ucUas che j^ caldo Vabandooa* 

«a 
. P altra pòi^ la trov4) piena 
e più ricche gemme d^ oriente: 
I vago fplendor, eh* io credo a pcin%' 
cotanto ne fparga il Sol nafcenu ; 
che la terra tutta afconda in vena 
ran ttfor, lìè la fate' onda algente £ 
;he rimafi , qdkl chi trova co(a 
'Vogai corfi» uman mecavigliofa* 

e che'ntento a tanta meraviglia 
ea gli occhi eU .penfier , dal tonno deBi 
jo^ «agir la .pargolette figlia ,* 
èggio correr la ccrvetta prcìUi|. . 
ie nudrice, o madre di f/imiglia^ 
lora il pianto del bambin l'infeda; 
alza col capo il coperchio deli' arca^ 
I U banbobna ù rammarca • 



Cosi ^li -accofta «1 vìTo^ •€ 

*^he con le labbra vèrmini 

I«e prende , «e iazia il «nani 

Che dolcemente la face* li 

Tanto flopor mllor oì'jrrvolfi 
Che muto «n pezzo «le irin 
Còme fi vede ^1 Aoftro -alti 
Kelle «hiefe talor vender a 
Tur la mirava 5 t Ja'J>egli 
14 i veniva un piacer Urano 
A4 ogni fenfo -uman, xVa 
Scefe'Aelp4tlma^-e ^nivi «e 

3>^alta compafiione^ ^'nn ^ 
Amor i che m* arfefempre^ 
<9iù che filai -chiiTO, -e ufi 
O^ menme aura di vita in t 
Il fiiio tiupor Tuppe il >pisc 
OadMo divenni ardito^-ea 
Iji prefi in 'braccio ; e titn 
Di dolce ingombre» >r;Ai # 

... ^..^r^_^ 



SfiSSAJNTESTMQSESTO . t|f 
-^« 
^go U irlftt, pvO piacer la, mepi, 

kJL*^um fcrìfti «OQ. porpora «d a&tai. 

€bin*atlor fbiff fm . Filoinéoa 
^n^ldtt Mvti tM non ebbe inchioOrts 
Mjncìik limali ^cfio non fi «^Ifrena ^ 
IWiiJa latti io Idioma fipftro 

Ip^ Uggo tEtfl ; « da pÌ€À «l vinto, 

ttf'afc la il ^pianto fia fa^Uocdii (Moto* 

ÌMiiM»: » figBà mal p^r le ti bella 
QiAfiaa^ e dì. Re paia? io ti gtum 
nr^edo vago-Sol^ per la Sorella, 
M&omm7ì «ai lame ibra il moado ofcuro f 
^rjpKl tìh^ cha 9avehia«qiieftae quella 
IfoU del viel> tlt^èa pofto il pigro Àlion^ 
% Torfii di Califio in Aquilone ^ 
S fatto rAuftro l'armato Orione { 

h*lo non t^tfpango per alcun difetto 
Dollap mia cwftìtà ^ pcrckè macchiato 
Abbial eaBdiiir:del maritai mio letto^ 
dM:4e« candido ognora effer ferbato; - 
eh' io non aperfi « penfier novi il .pelttl*^ 
Kon cVa ddio giammai d*altr* uom mén 
A cosi manifefto e ^ran periglio ; 
Mm, per tao bene , ^ per altrui «onfiglxK 

utto il tefor, che pofto in qncftó legno 
Ha tua madre infelice^ il premio ia^ 
Di quel si pio, 'che da ilato -si indegna ■ 
Ti leverà, da queft|i forte ria ; .- ^ 
Mòn 'fiir mai atto dei tbo gtadé findcgaOI 
Oanferva integra la virtù natia; 
Serba Tonor tao xafto, fenza il ^quiile 
lUilU «' i^preua -ogni fpUodor « 



9^ MCAWt-t» 

S perckà; ft fa ver^ JMiiie 41.déBò, ■ J^! 
C2è «Ite di te frténtù hatlA» It^Mtti^ g^ 
Poffi tornsre ■ ooéte Regno» to^ie' 3 f ^ 
4iiol ; lit 1- àhNf •*& MI I 



M'i'init •boiièhi piiir'>^ 
FMtor i :tlit .Aia mMW; 
k*^ iCOBi^drfi tao»., :ì; i^ ' 



_ „*4I mio , 

Tro^rahoéir archettà hn aMt ibì6)1|. 
Ouefto fol ferva coli la -flftia; •• %MÌ ] 
Sian^f-'Aì avrà 0otaDCO il' Imo «islief , 
«Me .mai porr' ìa ^oblio quel, -che M 4i0'» \ 

TI 

ta cagion f -e^^Hel', 
Al ttoUro Sello Fattori 

Da me i «tàoe^à*^ *oiii , . 

ChUl tempo vM èie! èiiiBoprìii^oliitl 
Ti^iai|ier ^o figlU or ▼atti in fi|N}9j| 

, 'R.iacba nel tuo core uba bramola ■'-' 
Voglia di riveder ^uefta lei iee ' '^" 
^Rcina un t«iufa,>od or per toJÉfeliEe* 

Inetto eh'' io 'cbbì .qtieAo ^t mio •amniift'Al 
Prefi verfo Alexandria » à Atto .a o w tloL .[ 
De| 'mal i che potea^anhì it mio !dclÌÉt« j 
Gitto inaiar l'urna^ prta.che giiijiga.aL|Mm 
Ji refto celo; e -o uà oftel vkino . '. r 
XeTobe afcofe., e la fanciulla poltaiii ' 
E le fo il 'latte dar dalia cervetia 
Secretameote io una jcameretta^ 

C feota più tardare s -in Cipri pafla; '■ 
£ facciola nudrir conqueir^morey 
•Che mia figlu /arei^ né a, dietro laf^ 
Gofa , che da far fia per £ìrle. onore • 
^Gom'^boOsel piantato in terrea. graii«' 
Crefce ella tofto^ie viene «1 primo fio» 
Wì {ìUL bellezaa ; ficchi chi la vede 
jfiimefi del Tuo cor far dolci j^rcde. 



(SBSSAlfT£SIM0SCSTO. xU 

7^ 
Pf dit ▼•dia di Inngt il gnui ptriglio, 

la che fbva il fuo onore, e*l miopitcere 
-A» un Mago emico mio chiefto configlio 

Vjwfe le gemme foCi tutto '1 fuo e ve re, 

nino verib Bertagne il cammin piglio ^. 
^ B fer «ader fecur fenza temere 
' D'oltraggio alcun, n'andava ifconofciuto 

Ib ^aelFabito bd, che m'hai veduto . 

77 

Q|it tacque '1 Vecchio; ond'Agramor fofpira', 
B ^^ quatfiand*amor, prova i tormcuti^ 
ila 4i Lucilla intorno al cor staggirà 
Frattanto angue di duolo; e con lanunti 
Là monse accufa difpìetata e dira. 
Che del caro Alidoro i lumi ha fpeoti: 
Miftra, e non s* avvede del fuo inganno. 
Che fcoi'.uopo. le dà cotanto afianao • 
7« 

S^uir «on pofo il lamentar di quefta 
Dama gentil fenza pofarmi un poco: 
eh* ancor che vano fia, mercè pur defta 
Mei cor d* amor già fervo un dolce foco , 
Che tutto lo conturbi e lo moietta. 
: Tacerò dunque, e poi eh' avrà '1 fuo loco 
jLmttù la pietà, tornerb intento 
A di/ <•! novo canto il fuo.iamcnta* ■ 



J$ fini del fcjfan$ejìm9f€fi9 Caia§ . 
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N 



kti fuor 4* ogni- 




Dì 
Poiclw 
."Qiacftft IHiii 
fièfcmBU 

Cht k parcvs «ftr^:pii^«:«E 
S Vedt il vifo bel^ «h« U 4StfiM 
Come éà nubi iTTcofo. aerr ferino 
Si gitu -<U ctVftl ; non -vKòl'^à- 
^ fi0n 4^i aiuret crini , né «ol fa» 1 
'Quelfi £ ihrac^ÌA, e t^ucfto fi ^i 
C JMA^I^MM Alle fiHpiirtf ^M 

iJ^alnu pitgtU 9a mortil ìeriu 
Rivem il fansue da* ficali ocelli 






«*«.TA^f-*" fra» M'**:?*» 



t 

Io vo* bMiàr ««rf ipffe^fiMMF é *< 
di*' tivo e MI biitilav iuU «o« M 
E fi» V»r gaiderdoiNf'o ftf tM« 



Ifa che ti-iroglie io ^r oottàto 4 
Anibul belli, fé ^ti^4e«llo-M f 
Ohe 4e'fiiit V)eee'Mifi« «Mtt i 
Mentre qeello «fiiM IftMAIfifM 

€oiÌ dico «n», t iìfpentà-^iSa^' 
Une ifoadm-, «he vede Sor «Mtli fio 
RugieaoCi -di fingile eneo m vene 
Periarfi el core «ne moMel oiU 
Leva alto ilr bveecéo y e^Mi'-^imÉ 
fe cboila voeenli'dtplofi^'Kttefeaf' 
Seco diic Alidor4:cte'Meffro;j^ 
^"ytWvmótÀ i.*pohci»i«eii fripoèii 

fo 

SfroieotiV'il br|eciirdHt(eiOM'|DC 

Tuttavia d^Aiidor càianioodot H-- 

il corpo, che giacee iovni J^oei) 

> Vago cervo jdivenoe, ^ non fo^c 

Tornb LuciUa altor lieta -e icm 

; Ma dt'ilttpor 4e c'orriociar le Oh 

S'i branao.y.ch*«veeiofl9atu6»bì 

. «tccìol iftttOifi ^ dinns>ii]^e< B e il 

(ti 

U oervo ii,lt«^ libere ceffate >v> o 

Fuggeodo per ia ^liofo «ntéè lei 

' il cagoolioo ti fegtte dii loiitMÉor 

Quafi lievo cerala -«'ha rotH^il 

«Ila lo fgftde^e io «tthiaMa ia 

«Ut {§ tfalc corno .noo aeea. focooei 

AilbiolXenzeJa ina fida, tertar 

li^ilghUo AOft^^ ywLhilfMé 

ci 



1% 
'àiMiMiAft, e pigtift ti corno» - 
f ' tento éoM laccio turato; 
tocca, cke rifnoaa intortio 
bolio , hi campagna , e 'I pratos 
l'fii-to^ a tei ritorno 9 
rHf éil Sknof chiamato; 
fim^cftiìnflfbi fcftofò « lieto 
D pei<'qii*t Mto-ollo • fecrtto* 

f| 

otémi^ marcio im poco, 
pid: ibave ^ Inombra a T on » 
tino al defiaCo loco , 
rgtf ttovar per hr difflora, 
ì biada « e la cucina , a *1 cuo«o| 
ttar ,aìd che fu urda l'ora» 
trovare al tempio poi , 
ftto>aiidMMtre i lumi (noi* - ■ 

»'r atdor del di 'vicn meno; ^' 
Me 'oMifr Intente é viva ; 
Buote-é rproni ìf ' palafreno 9 ^ 
▼etra , ov' era- il- 'tempio , arrifa: 
allora irtlora- era Careno , 
Bafiaore ilio ▼irtù vlfiva; 
nan» con tooni e con lampi 
intorno ìmtOiU: mondo avvampi • 

intM 4i't>oi!^H* é|bdaieet ' ? 
Bolfoo^dafio la flTvfecura; 
wanidui ^fiem e rapace 
ocontro per "f «rito paura, 
;ui^no' la bocco^ verace « 
hi ardenti y e con la faccia ofcMi^ 
}rìdo ilrano e rpaventofo 
Bo^ tramato il Mfoo ombro(b« 



Slatti, con Alìdor , ch^ !• 
D* andar ti Cavalicr cbit 
Che poco dianzi fi parti 
tef lai opre nel mondo •< 

Deliberato avea il Guerner 
A quella Telva perigUofa 

, E eU prendea '1 cammin . 

"Viat una Donna di nobii 

• Cbé ^li diife ; Signor can 
Cher'B damo altr* uom mo: 
Queir alta imjprefa al de 
Aè «|Qel , ch'^a tanto on 

Che^ ndti ha ( fuor che te ) 
*Ai 'ftargli a par, non ch( 
In tutte l'opre di Cavali 
' 'FWc quanti fono Cavalieri 
Fa j^ur nuovo penfier, p 
'B quefto detto gli fparvc 

Stieft'cra Urganda la fui 
Be glir Volfe levar tanti 



' TP«o l'trb;' «?•«« e A- a,,j 
"fW* con /a /Lj ?■ '»oii u»; ' 

ooiano ij A, y * 

SCMi. 
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*4 

Lucilla ìà vo* Itfciarti in quefto ftttOf 
Poi cV altrove non hai maggior diUtt»;; 
Che non ha tanca gioia alcun beato ^ ] 7^ 
Quanta ti piove da Quel vago Afpetto. ^ 
Slatti con Alidor, eh io fon sforzato i ^ 
D* andar al Cavalicr chiaro e perfetta | 
Che poco dianzi fi parti dal Padre i 
rei' taf opre nel mondo alte e leg^idm 

*5 

Deliberato avea il Guerrier di gire 
A quella Telva perigliofa e fiera; 



E già prendea*! cammin, quando 
~1df - 



Vidf una Donna di nobil maniera. 
Che gli diife; Signor canina dcfire, 
Cher'n damo altr' uom mortai di trarre f|( 
Quell^alta imjprefa al defiato fine. 
Che quel , ch'^a tanto onore il elei del 
. x6 

Che.ndn ha (fuor che te) che degno fli 
'Òì ftargli a par, non che di girgli avi 
In tutte l*opre di Ca Valeria, 
Fra quanti foao Cavalieri erranti. 
Fa pur nuovo penfier, prendi altra vii; 
£ quefto detto gli fparve davanti . 
%ucft'«ra Urgaoda la fua fida amica, 
Che gli volfe levar canu fatica. 
. «7 

jPrefe, pòi chiudi quefto, altre? caramioo; 
£ paààta'la Moia, e la Mofella, 
' E 1 popoli Mei ani, il Paladino 
Giunge in Lamagna , ù M fuo deftin PappelU I 
Era li paefe allora erme e ferino , 
Pien d'indomita gente a Dio rubella; 
>Ion come or colto e pien d' uomini indoM 
Di gran Signori, e di rriAcipi illBftri. 
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te cofe degne t belle; 

>re chiare , e fatti ti ti ed egregi^ 

jkIò '1 grido €a fovra le ftellc ,* 

villo cr onore i primi pregi: 

da molti torti le Donzelle; 

Cavalicr» Tiranni, e Regif 

lo or contra molti, ed orcontr*uno 

IO chiaro» all'aere oicuro « bruno. 

]uel paefe, in fin che l*SoU 

lol Cancro; e di ghiacci e di neW 

il ermo l'erbe e le viole, 

i giorni nubilofi e brevi : 
riNrr campi» or per Tel ve alte e ibit 
I Boemia , ove 1 Re da non levi 
»ltra|;gi con. la fpada in mano 
{Ogliolò Lnperator Romano* 

ito dalla verde ijpada 

i» e quel dal Nano era chiamato, 

lian , eh* è feco ovunque vada ; 

brando^ ch'ognor poru a lato: 
Itra parte poi pigliò la ftrada, '*^ 

e il Boemo Re deliberato ì Vh> 

e terre fé dell'Albania " 

iccfe degpe di Ca Valeria. 

to di pafftr j dov'ora % 

Ottomano il fuo feggio maggiore f 

1 una cortefe e gran Signora, 
katier gli avria dato anco'l core ^ 
i alcuni di fece dimora 

ilto fuo piacere , e molto onore , 
IO armato, un medico eccellente » 
potcfiè andar comodamente* 
UL N ScioU 
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Sciolfcr U barca, e'n alto mlxtr le wl 
Chiimftti d«l nocchiero innanzi l «n 
Ebbe molti ore Tmure, e'I mar ted* 
E fenza nubi il Cielo intorno mtoij 
Ma forfè un vento poi fiero e crudtll 
Che fpinfe V onde verfo mtxio pam 
E'I Ciel turbato , prìa chiaro per M 
MeirarU alzò lo fpavcntofo fliitli» 

Subito il Re del liquido elemento 
Triton mandò con la fua trombi il 
A disfidar alla pugna ogni vento; 
£ fa eh* Eolo fuperbo il fuono iiM 
^he *1 monte aprendo , ov* erin pii4 
Venti arrabbiati, fa eh' ognun ^ifefl 
Mei campo apparecchiato alla batai 
E fta a mirar , qual più dcg^i t^ 

Un nembo impetuoTo di procelle 
Sotto la fcorta del crudo Orione 
Arma alla pugna ; e da qucftc e m 
Partì pioggia dal Ciel verfa Giuooai 
Giove adirato in lor lampi, facelU 
Folgori , tuoni avventa ; e U tenia 

' Inafprìr sì ^ si fa crefcer il verno, 
Che si orribil non fia credo V'mi 

Con Aquilon combatte Auftro; t U' 
Z^fijo infin oltre rOccafo cacci»: 
Libecchio a Greco fa volger li f" 
E poco «ppreflo è da lui poftoin 
" piar b ì fatto torbido e (òo#BM 
Coi mui^hi quefto e quel sfidi CI 
Fin"'' f,,*""*^** *1 Cielo, orcOi 
Fm nrir. biffo con erudei iricalii 
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i«r, tuona il Citi, tremi il terrene » 
odo lo move il terremoto ; 
che dairOrfe trito e pieno 
iriocontn, che fo(fiiige Noto: 
IO pezzo ,* il fin Quello , a cui mcao 
ricn 9 fugge di ipeme voto 
Oria» e uuierbo e^hiumofo 
Buote (al lido areiiofo. 

lor miei, come fi trova 
o frale in mezzo a tant'orrort: 
;r dotto in vin tenta e ri[^rova 
r porto, e già perduto ha il core: 
poppa a' venti non gli giova, 
un d'effi è pien dMra e furore* 
il flutto ;con le rapid*onde 
. da quello a quelle fponde; 

a andar i marinari | 

: fartc , e f a cader la vela ; 

- un toroi in mar gli umori amarif 

lave fi duole e fi querela ; 

rabbia de' venti contrari 

ad ognor nova querela ; 
i ferro, e più che fcoglio duro, 

primier folcafti il mar fecuro: 

Ì9 
fti con un fragil pino 
r il furor del vento iriii » 

freno all'impeto marini, 

più d'ira, e di difdegno armato: 

ircana tigre , o d' o^fOk alpino , 
erai , fé con la moirte a lato 

moftri , e tante orribil cofe , 
cafti Tonde tempeftofe ? 

Ni IV 
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11 terzo iì nelrora, che la Mlì» j 
3i tenere el matthi rifoileodRr e hi 
Sofpìage a terra il mar la aavkalla 
Senza fapifta di chi n*era Oocc; "^ 
Chiara r inpecar uì dèlia procella 
Ch*a viva (orza U ttafporta 
Che fi ficcò la proda entro * 
OndlB ritnur poi i^ potno 

.Tofio cleU httom nocciiier 
Benché *f mar f^ìa mi fw 
Cerca il Ifegnp varar, cVer» 
Fer darfi ili preda a quell^on 
Ma *1 Cavarlrer del fuo pcnfier 
€Àte fa tempefta noa aveva a 
In pie. Gr leva , e con unr alto i 
Chiede al oocchicr^ pereti^ eqj^ 

Bd ei cremanta.sli.riif^o:. li 
Frima il furtfr tentar dell^dÌM 
E contraftar contra il marino 
Che qui reftar, dove non è , 
Frtnia romper la nave a gualche 
Che qui morir con unta cmdelt 
Fercbè (fé noi fapete) i'Ifoletta 
V Ifola dei Dcmon da tutti è ' 

Ma tli fìi forza, poicb^ei eoo} vmii 
Tirar la ftfflla in fecor looo^edd^, 
Trcmi^/an tutt}, comf talor ^'^' 
Virgulto, cui da fero vanto' 
Mentre che del fn* ardir chili 
Dice al nocchier, ch^ancordi 
Ha 'I volto per trnior , eh* e^i 
Forche cotanta tema ii 
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44 
n m dirà Miilro ElKm^ 
rtht rae^Jio la faprl narrare; . 
^Ti mcomifici^; Signor^ 4t*i CINI • 
lì Mirrj udito Riaì jOoUre 
, vj partì ben piceìol ucci 

uni grtn mr^xhh ; f *n va5 céfUa 
e un ittd «croce t difoneftt»^. 

ir éì queft^ f Aili ufi Cì^^ne^ 

ù .d* ogn* altro Tpaventofo « ftcfiè^ 

nogtie di cor|>o ilrnìj^liante ^ 

deììo diverj'a , e di pen(ìerc^. 
r« crudo, fd elU tirmnzb <}ilMlt0-, 

fur di pìeià ntl Greco ^mptro. . 
ìQ Jor n^icque una kg^udrt £|Clui^ 
Dgnua njB ItitpU di m^fftvì^lui^ 

ÈÈréA owiU., • -U .attori 
M li luMrbui • Falucessa^ 
riOtfta di Genitor noo cura , 
bidciao opiuo fi» tdi ul bcllezz*^ 

il Ijpitnt», e della fut fierezze: 

lift p«ii(i^ dBome beftialt, 

bv anco MQ gvcftp no jmiouU^ 

- ; 4T 

rpc£ie di paterao ^morc, 
iki bacì ira^i^ jI pcfcc pIT^ÌMjf 
o f«, diedi gadre «tnadore 
e; e col piacer sì lo rinvisrca^ 
ìitì primo 4tiÌQ fatto rfuror^tf 

più fi rinnova^ ogngr òofrefcft^ 
XM a til lo Tcelera^to f adre , ^ 

contenta, ch^ticcidi la Mtdre. 

Mi U 
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Beh, fé fugf^r vogliam la noft 
Fuggiam Signor oitefto demo 
Che tanto tarderà, quanto p 

. Ne vede. l'empio, o fente dJ 
Che non può virtù d' uom ci 
Centra '1 diavolo ftcCo oprar 
Anzi fora pazzia chi può fu] 
Pi pr«|(^ia volootà gire a m 

G0in* ebbe U^Cavaliec^r iiloria 
Ch'crm in uào, egaalmente a 
Stette alquanto con l'animo 
Foi dalla Tua virtù prefo coi 
Tutto d'un bel defio d'onoi 
S di far qui del fuo valor { 
Frcfo il fuo nobil brando, e 
A quel caftel n'aodb fenza ] 

B benché '1 ritfovaiTe ermo e < 
D'auget notturni albergo, e 
Fur ha porte e fineftte; ed 
SI, che cagion non v'è, pe 
Foi che fu fatto ranimofo e 
Che fecure vi ftian tutte le 
Le fé venir, benché contra 
eh' ognun tremava, comizi 

B fatta ad Elifeo, che facerdo 
Era , ia quel punto celebrar 
£ tutte a quello le fue colp 
Col cor contrito, e f anima 
Preghiere porib a Dio caldo 
Che gli fofle da lui grazia e 
Di tor la viu a cosi orribil 
F«jr onor fuo, e benefizio oc 
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s ntnrofe braccia, qual Leone ^ 
nutt d'odo; e d^aquili l'artiglio; 
te ali gnodt a guifa di Grifone 
; ogni cofa prefle a dar di piglio ; 
10 dtoti acuti , e lunghi ha 1 beftiont 
gran fpavento, e di maggior periglio ; 
i cui feudo non è , che fia fecuro , 
I quanc» voglia adamantino duro, 

m 
ià veloce affai , che ftralt , o dardo., 
' arco di Partia , o che buon braccio a v venti » 
00 fugge cosi lepre innanzi al pardo, 
Nn'innanxi a lui unno orfi e ferpenti: 
on è leon cosi fiero e gagliardo, 
be non ftracci con mino, apra co' denti; 
di fiiQinia e di toCco è cosi pieno , 
a" ad ogn*or verfii fiior foco e veUito» 

54 
madre e*l padre uccife il maladetto, 
ome pcrmite la bontà di Dio; ' 
d alle balie, che'l nudrir col jpetto, 
■g|b con la ior morte atto si pio. 
per quanto da poi m' è ftato detto , 
li entrò nel fozso corpo un fpirto no; 
aonde fu del tutto aboandonau 
lueft' Xfola 9 che prima ere abitat^i» 

Ite volte fi fta dentro un ciftelta, 
;he vedete di qui ; ma più foi^nte 
lei bofco, dove fa ftrage e aiec^U<»' 
li ciò , che 'ncontra mirerabititfedte : 
'ago è di carne umana il moftro letlo'. 
Some è di pane e vior la nodrà gente ; 
; puzza si, che pub col lezzo folo 
Iccider l'uomo, o 'dargli angofcia eduolo^ 
N 4 Deh, 
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64 

E fovri il fuo cftrfier feroce ed ilto, , 
Chiefta di nuovo la fiu aiu a Ko, '^ 
Senza ftaffa toccar monu d* un Ciltti 
Con Gandalin , che fèa di pianto lu ll^ 
Sol ripenfando al pcricliofo ailàlto; 
£ va per ritrovar quel moftm rio : 
Correndo a tutta briglia , ove più MK 
Srm quel bofco , e *1 monte afpni ed iati 
65 

]• quefta udirò un endo alto e terrìbili 
Di quefta beftia (paventoia e brava, * ^ 
eh' un Leon prefo con T artiglio ornUft 
Quafi un picciol cagpuol dilkceravtf. : 
Egli è pur vero, e non* farà crediliìhrr ' 
Queiranimal , cVè co^ fier , fi "ftcv^ti 
Gom*ona agnella mnfuetaV «tquifa, * ì 
Chal lupo trovato ii% fùoi* MìPMUif. 

Era il crudele alla fua preda intento. 
Si, che non ^ede ancora i( CaV^iTleri/ . 
Il qual fenza moftrare alb un f paventa' 
Dice rivolto in dietro al fuo Scùdrerot ' 
S* egli avvien pur, eh' al mio si giufto iatélÉ 
Deftin s'opponga in^iurioro e fiero. 
Porta'! mio cor ià>*ve di ftar dèfia. 
Alla gradila e cara donna mia* 
€7 

Quefto parlar paflb si fhrta il petto 
Al fido GaodiJin , ch'egli alab jin grìfc 
Al cui. romor rivolto il maUdetto 
Scoffe le O^uamme , e f^ tremar qnef lilpi 
Laftia it corficro o Cavalier perfetto, 
«e della fua fierezza io non mi fido i 
Che non è beftia cosi ardiu e forte, 
Ckeaon Una'V lìva^oVk « Vv Uaxi«. 
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GnJiiAgo » «he vico fuiihondtì 
Ila bocca avvmucui<l m fumo e' foco.^ 
tto àeì /angue del leone iounoàdo^ 
$tà ricopre d'atro nembo il loco: 
: fiera cofa mai non vide il mond^'^ 
. di tanto furor ù cura poco 
mimo invitto^ anzi con l'afta inutltiip 
fCy eom'ai cinghiate -ardilo atKn^> 

rol di quel fumo era ri 4>rcure i 
\ denfo, che l'un l'altro non vedf/ 
ige la landa jl Cavaf ier fecuro , 
a pupilla del deftr* occhio fiede i 
\VMÌ9 ancor che fia « com'ofliy duro , 
vjilor d* AmadigI » .al ferro jcede ; 
ohe 1 fnidei tutto arrabbiato e folle j; 
oe ^ant ^ il Utn» jU tiéh .eftpjljv* 

h l'affa xon i'^eiito artiglio 
» dell'ira ie la pone io foce» : 
iglia si j come legno ronciglio , 
da bnoa braccio e iurìoTo Xicocca:. 
nella inria immerfo , in quel periglio, 
l' amo pefce , incauto il ic ero imbocca ; 
poi fi (caglia y M con le branche tento 
ar , ielle 'i- (bo^jiemio) U colpo (enta.. ^ 

I potè gremir, tanto fpedito 
evo in dietro a .trar fu quello il pi^O* 
. la (pada il Cavalicro ardito 
» d» por r.orienda fiera al biflfo ; 
li dura ha la (caglia^ ch'impedito 
fu '1 .cammino , e trovò chiufo il paflb.s 
into il /angue, che dall' occhio ufciva» 
ÌÌM hoccM, di figore il priya* 
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■ni s*avvMle il Guerrter, cbe la fot l|^ 
TagUtr non pu^ T impenctrabil fcoru, 
lindi' dU e forte punga» e forte nii» 
Bd ei fia di gran narbo e di gran fona: 
ONca» di* a ritrovar l' alcr' ocdiio v«di| 
^oca di poota , « i colpi ognor naiDrtfj 
Tanto di al fina la pietà di Dio 
Indùlgi foifOy «v^era il fuo d«fio« . 

di cacciò*! èfaodo nell' alerà ineftte, * 
CIm dentro penetrò fino al cervello ; ' 
Ma non ebbeM Baron iòne si deftrj, 
Che potete fuggir da uà colpo follo, 
Tanto gli era vicin, cbe con la ddfaii 
X con la manca zampa al poverello 
#rcmi le fpalle, ed arme, e carne, tié 
Gli Ucef4 infiao * mex^ il (Mb* . 

74 
Ifon cosi mugghia il mar, quand'èpid ini 
Come fo quella <orrihit creatura ; 
Se'l tira d petto, e ben ravriasbraori 
Se quel poCeste Re della Natura, 
eh* ad opre illuftrt l'avca rifervaio, 
B d*Amadigi avea perpetua cura, 
Mon togliea al moftro la viu in qud pan 
, Ma fià di quefto «anco al éa iìMi f ' — 



9Jki dti fijfiimfimfinimà €mm^ 
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DidHago , the vuo fuHSondtf 

Ila' bocca %vvenuùdó m fumo jt' foco.^ 
itCb ilei Angue del leone iouDOttdo; 
gli ricopre d'atro flembó il loco: 
1 fiera cofa mai non vide' il iDòiid^'; - 
I di tanto furor ù cura poco 
animo ìnvìtEo^ anzi con l'afta inutaila 
rre^ com'al cmghìat^-jirdilio afHi0?> 

voi di quel fumo era ri 4>fcure ; 
ti denfoy che l'un l'altro non vedf/ 
Qge la lascia il Cavaiier fecuro, 
la pupilla del itfftr* occhio fied» | 
}nal« jancor che fia, com'ofliy duro, 
valor d* AmadigI , .al farro jDcde ; 
Ube 'i frudel tutto arrabbiato e folte j^ 
ne ^aof ^ il Utn» jU tiéh .eftpjly» 

h l'affa xon i'jcuto «nigiio 
:» dell'ira U la pone io bocca : 
iglia sìy come legno ronciglio, 
da buon braccio e furioTo fcocca> 
nella inria immerfo , in quel perìgIto« 
l' amo pefce^ incauto iiiccro imbocca ; 
poi fi fcaglia, e con le branche- tentU 
ar^chc'i- fuorjiemico il colpo (eota.. ^ 

li potè gremir, tanto fpedito 
evo in dietro a .trar fu quello il paflb* 
ì la (pada il CavtUcro ardito 
> d> por r.oriendar. fiera- al biflfo ; 
si dura ha la (ciglia^ ch'impedito 
fn'l .cammino, e trovò chiufo il paflTo.: 
into il /angue, che dall' occhio ufciva» 
Jla bocca» di vigore il priva. 

N 6 ^^ i 
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* . . •,4-,. . . 

^ i«l feci f IiiMw^lM»^ - 

Gm «a Nqpott fno di peri ttide« . 
Ambo alUtuct dalU frcnrU ^n0m 
B cornea vide ili ahM btftiAt , ' 
Che £Qim9atMi4m.pwm é*^tm^^ «n^ 
Ali* Ir «ani ^citfò, • 4i )NhttAtf 
RendeMlo gnsie a Di^« fi b^u il j 
fico À^Mhft, luunllàj^'wi» j ' 



fie 1 fica «Mf* 4ltf AUiit' MlìlM »] 
Il iMjrfMlf» 9àtmM M ttattW j *"' "^ 



Pur, coÉtt r^bto'^MÉoMimi mI^^' ^ 



Ed or eoa k joha picsiaU J* \ 

Or la ^rha gtt jtiaia; vi al I0 i 

fi si r««ora «• éomv w fMti» 

Slat' era Naiiea itt'pai^eoi'aiidl 1 'b^ 
Un faggio è^Tiiorofo* Gavalitra-: ' . \' 
Aia: poi che fi veftt di jrofil paoar, ■■■ i^J 
£ mutb eoa Pecà voglia pìmfieri!; I 
E p0e fiuggtr del moffdo i CUfi tngaoaib 
Troppo per noftri danni infinghìofo. 
In qyelrereaio entrhr; pofe ogoi ema^- 
A fervir TaIio Bto .con leda puia>. • 

■7 
£ perchè conofow , loha'^l BurioUióA 
Sccndea.da funami di.ffriiMipi^r'i 
£ che'i ìto<bmiiU Aioiiiefsi doMi . 
Ad opra iiUiftrfc^.h fatti Jil^ ad; .egN^I ^ 
C3H in«B«indb'« Moftfarfeaij r anttkilV 
Cerne Tiioma d*onorVadofm aiMfBi 
Jid uaa ad una la vivtà aaoraU' , 
dChe lan par fa^a fjLv wmqàkl VbmmosSìì* 
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A fuggir 1' ozio, al caldo , al Sole 
'ar il corpo , al frtddo , al gbiacciò'; 
rcr , a fallare^ e nelle fole 

a cacciar ftmif col veltro al braccio; 
ifegnb turto cuf , che nelle fcuolr 
ftrte militar s' impara ; so taccio 
L^e altre virtuti e buon coftumi, 
ba di. vera nobiltade i Itimi. 

' t 
iè pili d'ogp*aJtfa-cora maqve» 
i.^i animi noftri pcrfuade 
mpio deiraltnii famofe prove, 
;i 6 rooftri in fanciolleCca eude , 
arra, che non vuol cercarle altrove» 
udigì V iniprefe altère e rade; 
enerofi f^tti a parte a parte . 
re in corte vivea del Re Liluarte» 

IO 

oncel pendeva dalla bocca 
tarlante Eremita . ond* e^li Taggio 
, che quedo foi V alma gli tocca; 

ravviva il naturai coraggio: 
è si prefta di faetta cocca 

corda forpinta , o di Sol raggio ; 

egli air opre di Cavaleria 
ienfiero,.e co'pik pretto s' inviai 

II 
i , che dormendo della felv» 
cciar ftanco fuggitive fiere, 

r orrenda e (paventofa belva , 
l primo latte gli evea dato a herf » 
ro Garzo» per lo timor s* infelva ; 
cofto e lontan fen fta a vedere 
tontfla che qual cagnolino 
itero > Zeccava il F.n nei ul lino. 

t\àV 



1% 

Subito grida , « psirciiiofo *orre ^ I 

A dir ari Zio , che '1 mordeTebb* M ^^| 
S'tgli fenxa tardar noa lo foccorw. > 
'Quegli intanto fi defta« né le ^^^^ 
iFierczze e grandi della beftia abontf 
Ma la Ittfinga, e vonria xamt, o prt> 
Aver per darle; .e pòi (ècwr pian Jii»( 
Le poli liil tapo la piccioU oiiiio« 

Da indi limanci oaella fiera «n^af »^ 
Con lui vagando per lU felvc ombrali 
E come i leoncin fuoi *il ^(uardava 
Dali* altre fiere alpellri :€ jf^iigììdi» 
4n queft* esperà VtU t'<«tleva«» 
La tua fortuna > e non neiroxiolf 
Fiume, né in im palazzo alto ed < 
Ma l'era tcuo!il C&^loj « Itttft il | 

«4 

^Cosi nei monti , < per le Tel ve erraoSo 
£rcole fé ne gU lieto « ^ocondo , 
Alier <cbe pargoletto era^ cacciando; 
E con eli omeri poi f ottenne il mondo* 
Crefci fanciul, che già vef^gio poggiaolt 
Andar con volo felice e fecondo 
L* ardente jgloria tua dall* tndo al MeiO« 
£ dovunque ài Sol fiende i rag^ d'aio» 

iPerchè Mirinaa non fi dol^a , io toro» 
A ritrovarU^ e farle ccmpagina ; 
Che benché « ov* eHa ftà. fia belTo^iponib 
Dr gir . dov è Klidor« Tal ma dcfia. 
Tofto che r altro Soie aj^erfe il nomo» 
Argea , che*l vento de^fofpiri lidia i 
ft che v<dev^ v\«\ ^t\\^ ^\ ^ella 
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man le diflTe: andrai 
nt Krada a quella fonte ; 
icqHa Cela piloterai , 
il cannea d*oro efcedalmontt; 
afta (fé bea ti laverai) 
e cue bellezze cwite; 
la virtd della foauna, 
eh* impiaga l' un , V altro rifana • 

«T 
(ìli e ticcke fpoi;He altere , 
1 tempio a FioridAnce onore, 
ecchlo, ch'alte tre riviere 
làtMa 9 come a vincitore : 
ogiia ognun potea vedere 
d uom , che più brama il fuo core» 
tato, che fi trova allora; 
ufa, • aon udita ancor»» 

li 
i ricorda, Alidor poi 
ella, cbe*l cavò di corte; 
Ito fu poco dappoi^ 
•fé U ina dura forte • 
aceCe' tor , penfatel voi ; 
edete con lo feudo forte 
alto , p«r cui Floridaato 
Guerriera U vago Amante* 

«9 

feorseva il gran deHre, 
fpeccnio bel Mirinda avea^ 
a preghiera prevenire; 
ktto rha, come potea 
il colore i « riveftire 

quel bei , che la facea 
I ognun, le né fa dono, 
core j|t lei chiede perdono . 



ì 



De' tuoi occhi dolenti , quanto || 
UotU agghiacciata (uol vtrfiir d; 

Appena fu del ricco tempio afcita. 
Che mira nello fpecchio il {uo A 
Sovra una piaggia ftar vaga t fic 
dormendo all' ombra d' un jgiovei 
Con una Donna di beltà infinita ^ 
Che raccogliendo le fue chiome < 
Che l'aura fparfe avea, fcrvra'l i 
Il vagheggiava , e '1 rimirava fife 
aa 

Stupida reda, che le fembra qaelt 
Lucilla, la cui morte ha fofpirat 
Perch'AIidor le diede la novella 
Che nel picciol laghetto era aDD< 
E fé le parye mai, or le par bel 
Vaga, gentile, e d'ogni grazia < 
Tal che di gelofia la cruda ferpe 
Di novo il cor l'afiàlc , e per qu 

Torna a mirarla, « fili onor piii 

Della vita di quella, e del fuo e 
A«»..r. :f »^..>.>i j: r j. . 
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«4 
'« or le fovYieii della querela, 
* ei prcfe per fu^amor già coatra lei ; 

cicca geiofia or le ri fola 

lagrime e i fofpiri di cofteij 
col fuo rcflto (bflia nella veU 
l fuo martir, de Tuoi dogliofi omei; 
Ich'io temo nel mar del fuo cordoglio 
o rompa la barchetta a qualche (cogito. 

i lo fpecchio difperata e mefli 

r più non rimirar ciò, che Vr^fftQd%i 

i unto Amor, e Gelofia l'infeiU, 

e di novo lo fcopre, e 'n mano *1 prende: 

de Lucilla, eh* or con l'aurea teda 

pra il 'bel volto rimirando pende; 

gli s' accofta e gli bacia pian piano 
ì d'una voiu la candida mano* 

1^ 
;ridb allor: non far, che non coAvbnfi 
Donzella reale effer rapace . 
lefta man non è tui , coinj ti penfi; 

d'Amor r arde ancor per me la face* 
ivolgi altrove i tuoi fmarriti fenfì , 

non voler turbar canta mia pace : ^ 
i non pub darli altrui, fendo già mio 
;rfido, ancor eh* or abbia altro defio* 

a? 
;ia il ricopre dolorofa, e torna 
i fuo cammin , perchè la fonte trove : 
on li torce di fi rad a , e non foggiorna ^ 
in che non vede quella felva, altrove: 
roprio nel Torà, che con T auree corna 
a Luna in ciel li modra , agsiunfe , dove 
'rovo la fonte; ma non menu ,0 tenda ^ 
»ve fi pafca, ove ripofo prenda* 

Si 



3t)f C à W T O 

28 

Ci lavar tutte tre , tutte tre belle 
SiriMto riteniar, com'eraa prima. 
ki quefta apparver eoa molu facelle 
Buo Cavalier di molto prc|;io e ftiou* 
Nell'onda fi tuf&r le Damigelle « 
Perchè là lor beiti celi ed opprima; 
B Mirinda cortefe £>i rampogna, 
Tal «bel magcior di loro ebbe vergofUi « 
ftf 

E ritrarfi irolta; «la TAllro , ch'era 
Quanto eortrfe men, tanto ^ift arditOf 
Altero diflTe ajla i;entil Guerriera , 
Che qual vogtia di duo prenda partift^ 
O che vadano a ftar feco la fera ; 
O fé pur Arano lor par ^quell* in^to 1 
Che le farà dormir la fredda notte 
fsr ^ttcUe Celye ìjiQude^ e*n quelle ^e» 

Alirinda falena d^onefla oa«ra 
Di reftar nuda, jifponde al Barone^ 
€he (bn contente , « gli promette e gtw» 
D* andar a Harfi feco al padiglione . 
Ma quei , «fa' è d*a]-terifìima natura , 
Vedendola si bella , fi difpone 
Di mai non S. voler quindi partire. 
Se -di jquell* acqua non la vede iifclre« 

C forfè «fsto avria .^ualdf atto vile , 
Con biafmo eterno fuo. vergogna lore; 
Ma rakro CavaHer, ch'era il geotiif 
Re Norbellando detto Sinodoro, 
Vi $' interpofe ; « con parlar «imile 
Albergo o^erfe lor, qual al decoro 
€iUO, ed all'oneftà più fi richiede 
fili Aftbil Donna j e poi rivolle ii piedc« 
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1 ^ 
^ffe al (ao compagno ; a ndì «ai fVifnaMttf 
prefolo per m^n p«r farzft il awM» 
Mio cke 1 €id vede ofcuro e di«i^ 
ìrindft, d^ira e di difdegng pitllA 
ce ddfonde tou queiV Altt9 tt€ù f 
jì riir«fte , e sUrma; r irnuu « perii 
onu t e A Fallo , e va per 14 Mvftt» 
\ léw lendji a cercar con mèlta flttfil* 

noTto va « cfae fu 4a lei vtidvUt 

te i lumi t a fcoprìr poco IcataotS ' 

iTt alla poru, e Sinodor ùliittf 

ime ù convenia, con itt& BmaOy 

I cui U fu li cortesia rendifU: 

fcia rìvoJu al Cavilier vìUaoo 

ì diffe; s'hiì, quinta fupetU«« tHItfif 

r potrai concenure il tuo Itftrf • ' ^ 

i* 
la virtù deL cor li fcortdit . , , 

Mmcadftr -d coovini^dene paralt | 
rio voglia vendicar riitgiurìa muiy 
ira» clui ooni il novo giorno il Solot 
tu coomk la tua. villaaim 
propria bocca, come £ir fi fnolt | 
ftl riciifi Uff in<ontA e cavallo. 
Cito la ìpida in man copri*! tuo €Ulo* 

il i leva il <!%yali|r fupcrbo , 
>unta olIr^Égio 1b|fpdrur non iffOi 
m onte funa, cha non pub dir verbo; 
ir fé rìfponde attonito e confìifo, 
grand* oÌè& a vendicar mi.frrbo 
m i*amia^in man, poi eh* operi, di fuTo 
i ()pada in vecei e ie ti vinco, avrai 
I quella feMt die cercando vai • 
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Conobbe afbra il Re queRi Gìitmtn^ 
Cclebrr già per tuico Pà^bitito 
fer bett^) « per valore j e lì difpCTl 
Di qtteita cafo strano ed ìmpenfaio. 
Pt^ib L'accoglie, e c«a umil preghtéfi 
Cerci di racquftar t'aaìmc^ lr,ìio; 
E con dolci parok accorto e fciltto 
trotUTA di fcufir Vrrrùr deirAUrn* 

17 
9fi fpen^0 indarno la fatica el^opra^ 

Ch« 'l GutrTier ^rlda forte ^ e non confettai 
£ luuo cib« chSì f*, giitA fofbpu: 
Jn guiffl b^ del furor cieca U mente. 
Foìch*^ltro non pub ftre, U Re s'tdopi|j 
Ciii: fi fkecia ]a pu^na il di fegueau ; 
'< Tcfcbè non fi conviene a Cavali ero 
Pugnar l« notte tt cielo ofcuro e pc»i 

Id a fatici incora otteanc qycild, 
Tant'ivean ambo duo le memi actefe: 
Poi con un atto e corte fé e niodelto 
Fa che U Dima ài cavai dìfcefc 
Con lù due Ooone fiw» e nei più oocAi 
Locò quivi vjcin per lor fi tofe 
Un padiglione y e più d* un Ulto tdoMi 
'Ove pofar fin all' apnr del giotoo. 

ai 

Mentre Mirinda fi ripou |iI||iuiitD , 
Al tcmpip ranimofo Flondantti 
Ciba il fuo bei defie Ufi volto fivifo 
Della Tua cara e valevm Asneot* : 
Parlar non può , che le fte itmjpn a CHi 
La Madre accorta, cbe eoa logtlentt 
Cura la guarda; ond*ei ^ si dogfì^f 
01^ ni netterai di trò^^e lipofii* 

U 
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ta, cke conofce, eh* un fol foco 
; «mbe Talme loro, tmbo i torpori; 
pftda col peniìer io ogni loco, 
nte il chiufb fuon de* lor dolori ; 
dia deeot pieuce accefa un poco^ 
occhè porto i lor felici tmori 
ga còrcefc Cicl, benigno fato, 
gradilo Amador ebbe chiamato. 

41 
di€t : figliuolo or ti bifògna , 
ammendar l'crror da te commeflb^ 
loo ne vuoi aver danno e vergogna , 
lar più Idiomi travagliando i fpeib 
gendo ciò, che più 1 tuo core «gogntf 
eer il tuo defir, vincer te fteflb, 
ricovrar quel!' occhio, fenza il quafo 
onmaì non avrà fine il tuo gran malo* 

4* 

ll'Afia nànore, io quella parte, 
I Cidno con Tua chiara e piacid*onda 
izia in molti lochi innonda , r parte , 
«Iza un monte al ciel la chioma bionda 
croco , detto Corico ; e com parte 
fue ricchezze; onde mai (empre abonda, 
1 la provinziaj il qual nafconde in (eno 
antro vago o-di bellezze pieno. 

n un più bcir aere , e più giocondo , 
me veder potrai , ha mia Sorella , 
n troppo conoiciuta ora dii mondo , 
fua ftanza più d* altra ricca e bella: 
quale un carro tien , che col fecondo 
vor del Ciel, d*ogni benigna (iella, 
r li campi dell* aere altero vola, 
lafi FeAÌce gloriofa e fola. 

Mft 
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Ma noi £41^ governare alcun, fuor m\ 
Sattia* leggiadra 9 e vaf^ Gìovnwtli 
eira lei è ftata , ed è vìe più , eh* il 
Altra Donzella mai cara e diletu. 
Qiiefta ai di chiaro » ed alla notti bl 
A*'diporto fen va lieta e (bletti 
.. Fer quel cammino aperto; • fa le ir 
Delia Terra,' e del Ctel l'alu conti 

Tirano il carro più d'ogn* altro altìtn 
Di gemme orientali ornato e d'oro i 
0UO polenti Corfierì , un bianco , W 
QueflS) di vizi picn , bizzarro , e te 
E fttù dell'altro furiofo e fiero, 
Faria talor, com' indomito toro. 
Che fprzza il eiogo , fé coflei non f 
CbeU trena e batte eoo continue bi 

4« 
QuelPè più bianco affai, ch^iin armi 
Manfucto ed umil , che non va fiio 
Per accidente alcun mai del cammi 
Ma come è meo gagliardo, ad ora 
L'altro il trarrebbe, com* un vii re 
A precipizio aperto : e per ciò ogn< 
1/ un gralio tiene ,0 1' altro magro ii 
Perchè men fiero al fuo voler fi mi 

47 
Con qucfio carro di mefiier ti fia» 
Che dato ti farà cortefemente , 
Andar con la Donzella a lunga vii 
Là dove Atlante con la barba al|e 
Softiene il cielo j e dalie labbia in 
A baflo più d*un fiume alto e con 
E con un occhio l'Africa rimira. 
Con l'altro il mar, eh* ad or a4 or 
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ivlU fpofida. cbe rìvolgt il volto 
OccftB • onde da lui ù noma ; 
9«rilt9 uibfo, ermo, ed incolto ; 
P altra ha fcWo, che la verde chioma 
hao al eie! , per tatto erbofo 9 colto i 
^ r lacantator , che si gran foma 
far» ii penfier.noiofi a doflo pollo « 
^p^ occhio monal fi M naicofto. 

- . ^9 . 

ta l'occhio ogilir lefpito al collo 
qnel criftàllo, eh* io fjà ti mandai; 
ItoqiM ti lafcia , mentre il biondo AppolIOj 
« forclla fila fpiegàno i rai; 
Aqnilio, perchè non pota nn crollo 
r con U penile, né volar più mai, 
rpAtc ho V ali si , che non può Kblo ^ 
«oc* è Imtga dà terra » alzarli a volo, 

» ha *l siafdin è* nn alto moro intorno 
» eh* a pena potria. fai irvi augello: 

quella pane verfo mezzo giorno^ 
;de fi praa entrare, ave un porcello , 
^eal non s'apre mai notie , oè giornO| 

noa quand'efce il difpittato e fclloj 
l'per vederlo s'afiiitiea in vaoc, 

hté fnft di Lince , ogn' occhio umano « 

5" 
suardia tieiie intorno m torno un miglio 
r cfercito^gJriDde d" animali 

fpeyentolo e di feroce ciglio; 
dn di quattro pie, molti eoo Tali; 
1 eh* ir non vi <i pub fr nza periglio 
•4 ero aver a* ncoatrar, eh* orfi, o cinghiali ; 
\ fé ben altri entraflc per le mura,' 
lelU ttitnà (aria perlai itoi^r*. ' " * 
rpm.W. O CVm 



CTiP uh' vigìia^e' ed' otrìd^ Dragmie, 
iV liti! grandezza ftnilii e fmifunttf 
Ciurda U danza ,* ove flk quel fellotff 
Cbe non vi pofTa entrar pcrTona oatij 
cui non- pub'noccr (gl^m né baftoMi 
^i Ult-/caglife è la* gran bèftia' anulii 
fì»t eli- una foUr^ r jeul oiilU fin "*~ 
Chf ISdimutd» ìp fpa^.vfnni||ìai 

ftrì^, i^nir,p&«r tu', vad» « il^ gnn' fmif 

#kr.ti bifogncià qutflir caiiimiiiD.; Iv^ 
Ifenrchir nbq cre^b, eh*iiotto otti fi ti 
A coir dia tanta grazia il fuo defi&Bi* 
^jindr non» limze a* ^tafella parte^ di4 
SMfilr irato A'qtnlW fera» e mactiooi ^ 
P alzasi dde (iti ve' d«' Guerrieri ergili 
86r«e ebiaìilìitè: de^ fèd/elv .a«^t^« 

'."*.'. . ' S^ . ■ * * 
<We due figU/B d'unir Biiasa tnlaiitf - 
minnhr la flanza loro adorna è MU» 
So' e b^ udito' hai nomar q^iblU lilorgpttr 
Cbé fatof Fata* il Aiondo^ fÌBÌi>c^' apptOlfk^ 
CHe piìT d^ og'n'altrr cruda ed inumatt 
•Sòf con* la forza dr itftligna ftella 
ln)$inna il nfondo con danitfs di* molli^ 
Cbe* talof fon^ nelle fu|p roti avvolti^ 

Jletfa' fèco'ifda félVa' iti fuT r'epmia' 
%? vVdt librando ricco oUr\mri Hàmf 
Appesta unSa- cblónhìa'.djf- GVaìàaim^' 
Di CUT trarplrt" la parte fomau- 1 l'iMj 
Con^ uffa infcriiion vagir ed onàta , 
Ideila colonna irtprelTa- iff fir U ciimi« 

• tllp dice/ r chi di legger prende can« 
l/alCcK goadagaor dk quella tcouMìt ^ 
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DO h JPc^i d^« futili lp«di f 
piit d: 0|ini.rccno ^e d^oflli imptffd :. 
iifar,'CDc ftchflientf ouU. 
'CDcnra in (wni Cavaliero : 
nUrnn » eh li quella .prova vada 9, 
i' k pcna^ pttthrè èrraftiero, 
Ji iàiignf ^IJlIuftraa chiaio» 
k ftn con ogni Rwi.a. mto.: 
- ■■ sr ■ '*^ ■ ■ 

k iien<^fl)L nel difinccarU, -. . 
i unii le AvriiL torf». ){n <bt»|. 
(fogna d' iMorno portarla «. 
le muti il fao colort afato^ 
II* fcWa» e t» con,vtcfii lafetarliai 
hc'l colare abbia caoclaCD; 
tolu di mano-; e poita, dova 
roirafti ^ accl^ eh.* altri la provc«^ 

òcoa aver^ ^rch*altrìmentf 
"^rgarai (angue e fudorc: 
ran le tue fpeftn«r i venti 
le pafci Tamorofaiforei 
tfkm dami fine a^tiioi tormenti* 
na guerra ^ in che tiene Amore l 
ifta ai Drago veicnofo e durò 
. morte dar fatta fecuro « 

a branda ul non vate incanto; 
idurato o con tempra, o con canni 
I. Circe ,, a di Medea col canto 
ci con fua virtute not difarmtt 
ovTcrai r occhia » che tanta 
ifogno, e fenza cui ben parmif 
iuder cerchi in picciol vetro il mare*, 
AC del lido annoverare^ 

Oa Uà 
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So 
fin fìmtdlo mi rrftt i étrtì (ùlt^ 
M queit^imprtra, poi fccuro antlrtl 
COfttr* itcufii ftnima' , cb^r vanno i vbii 
Fftdìicì fi f che ti fMian dir^ ahi; 
' IClie rotto il cAldo , e folto il fredda pitt 
Còpii in (ini u ne rit riavermi , 
C3te ti <)iTb domali ; pofcta pirrire 
Poti'»! per trtnt i ine fi tuo deirt. 

éi I 

Ai miri l^rf^Eio ìfi un lieto t penfofOi 
Si l(^ntaA vì^o I u^ giunger fptra , il pdftlf 
Qual pdlegrin, che vt||Q di ripofo 
Luogc oj tri ì e reder Tuo T a 1 br rgo bi fc^rl»* 
Fa^ COR qiiet core invitto ed aninjofo 
jyA (t Jteflb fi di del ce corifa); io ; 
Ma «ITi (ui Aoiinre , che penf{>fo il ftk\ 
JTrtior il tììoiU cof percuota e Eedc* 

E poi che non fiotta dcrn Te piròfe , 
Con gUpcchìft coi rembiannelI^jT confata 
Si quereEt con Itiì, c<^a lui ti duole; 
E p^rte del fùo duol nel peno pona' 
Gii gfl «vea detio Àr^ea^ cb'al pnm&SdÌ< 
Dt^n parli r con si fri ice fc<>ru » 
Che donercbtic fenza dubbio Eoe 
AlTaitiolofe (Ut gr»%i ruine, 

U^ìcht tìGfi può £on fui, tira da pircf 
' f)rl fifò Minor la fi^cretarU Hd« , 
Con erta in vete fua parU e comparii 
Il nfó , il pi^flco^ e di lei fol fi fidi» 
' C!Ì>n, cb^ÀbW a far le dice a parte a p^ 
^Cbl fuo AnfTadofe, a cui la dì per g^'^* 
^% quanto debbia j-icordjifi^ri ^ ^uaiido 



S«SSANT5SIMOPTTAVO. y^ 

«4 
eia gli oiaoda molto argento ed P'O^ ^ 
.d una ricca e va^t foprawrAa 
Tua gfncii e belliffimo Uvodo 
U>n r«co dì f«a maa piata e ccmteftf ; 
/oficme Ita ai^nto^ cqc valca un ce^mv 
inde l'anali (posiate e^ii fi veliti * 
:'!* altra coft ancor « che donar Aiolà | 
9ùifiÌ9 a fluiHo, dia fartir fi vmoca/ 

fera mattina, poiché*! tiovo lymf . 
ifchìaAl mondo, Ar^a gli diènn tugrfla 
fi si nova, lcf^iadft« • ricche oincaep 
*jouu hr di pittor potria pennello. 
Taccia l'Arabia, o chi di dir prefnot^. 
*a rame» Fenice fia 1 piA bello ^ > 
le fo (e*l Bonarraoti^ 6 Tiziano -^ 
apciTcr far auc ci si boto e ftrano^ 

€é ■■.•..• 

i corooa d*oro in tefta tvtc, 
loott degli altri aii|;ei foflc stgnorti ' 
:arto neficrao Cielo il tolfe At^a^ 
»va dolca diporto era d' Amore ; 
la in l«ll Tìrtaite la beltà viacea , ' 
'allo , quanc'oro fin , biondo colora/ 
Mchè aon ara avgei feroce tanto ^ ' 
;h*ii «oc HMm ftggir f«lo aol faiito>^. 

6r 
aadar tea potrai eoa liete c1^ 
enza d'altrui temer , che di u ftefia» 
>iffe la Fata, alla fp»(U vfrmiglig.. 

fa d'averla poi ti fia ^oncéfl», 
erchè far mi cammin di molte miglia^ 

faticofo ti bifogna appreflb, 
er r albergo trovar di mia SonelU 
I li ptaTcdcrb di aavicalU* 



O Cieli ai tuo voler troppa i 
lloii ti ^an quelU verinigli 
lìon ti flft d* uo)pó ùrsì 4iui] 

.i^oich* f l>bc '«osi detto , Ijn tiii§ 
Q^ianiip il fiafoo pili ù, 'cor 
Indi rivolto Agli^>cchi^ ove 
^^i^ctto iuo viG|>ibnénu 
*Coi volto ili pìetj^(pieao ,:'• i 
Che di fuoV^mpftra quel., -oh 
*D* ambe iprefo «òngtedo^ fi d 
Senxa ;portar di Xe 4a 'iiàglio 

*70 

-Siegul fjrioeipe ffpano^ o^t^t^ 
L'invitta tua virtutt a quet 
Che unU'CpargfdL nel-mòiu 
Quanu ,d' altro gìacnmÀae 
Ca'io v'<rdel tuo Qugiiio, |i 
che capti ornai queflja.' mia . 
Poiché pigliato afrrl viiM^ 
4J ingegno ftaneo j^ t la mia 



CANTO 

■ ■ •' .... .1 ';■ -. .. .'«ri 

7 

i«rl ia W.feraiurj( sl^M^lfo ni%M)i 
{iieft* ii|t«Uctfo. idi OiyiIi«r dal ,^aflii: ' 
■imi^iapsijUl^ttitOpMi U Urt* « 
icli*io U lingua ;prof|«i «i$}o^ Imimiij9* 
, dato io» 4% i|Rii;a* fffn. .«alìra ; • 
BÌib -il .|iioÌfOHirriÌMS€.4'tiMbBi0o ;< > 
adttt^ HMsie a Dia^aatfeb liav^pada^) 

■■;» 
•ochicpaffi. •li.db , iclwr^iiisM »ite.>«lviitj|" 
« dal. monte :f«<i^ai^ CJ»d«.\fit^Mia); 
«.morto sia, ma bene appena «it^^ 
piagato 1 avca quell'iiom-ferioo. i 
md^^ vWc^ .iKl*alU(grc;tta ^pri w ■' 
ria : pungemb ^out i Ga^aiiai»., 
^-frtta-rìfonàri'Aola^otQqa» • 
1 iit IO Ji^o^ti fioifioai ;«pno . a 

rìft^4*cmpi»^rlib:|ig»fo9d>^M9 i^.i 
e.àt.avet .^uafi Aperte Mibe .U (1^1 J« ,, 
1 ungoc'uroir,, fooe i^ccl ««^'itluga^ 
purpureo fugf^ir Verfo la valiti 
>ga col piamo Jl duolo,/ e non appaga 
alaBa.,;U9to Hioianìrr. «9gof*i|.>d«lUf 
ft si pancuottJl W(o»<e.grida torte 



{Ito e à N T a 1 

-*B'£li diet: Frttel tt inii venturi p < 

Cam e tu vedi , m'ht condotto « ttlff 
Ch*i«» tu» bifo^nc!! Yol dì ftp^iUeri; 
Pei non mi pub fin ir curx morult ; 
v^Tì prego per Tamor, ch'ogni miiiin • 
> ^' litro ixnor vìnfe ^ e mt non f bbtegil 
Che mi fi* iì fedek in queflo ft^to^ , 
Come, meatr'ì^ £ùù vtjTo, «suor {i^Jl 



A qatliavOci^w^ # c«i ai fint i 

•trio 44 frimi dl« di'i» U Mimi.« 
B.dillff: twiai 1.4P<ritl Mi* fJMWiifij 

fiii^M fot^amiMift di ciftMt ^. - ^ 
Ck *kì\mé iMi« ad ftltn t.|iiiÌvJ 

VI iMl^WlMI BOfffa defitti. -^ . 

CImI mSer fbbe 4i fervìrW ogaoras 
Qttfl vivt, e offttor viwtki qui gli m 
La Toce fioca, e la parola aacoraj 
' Né pia potè parlar, ma toIu « Di» 
L'anima afHtttt, cb'afpctuvA «IIm» 
B*alnrfi al fu» Factor, divot» duali 
PfUff fM colpi perdoiio « mcfctdt« 

tm mib., «ccd Aidiaa «•» Blift», 
Cn'era madico rara tà fCMlltatt ; 
B vìÈù il celpo^ difpiacato a rao , 
Più cha di fuor' il turba nctla maacas 
Pur prcAo. tutti qua* rimadi fao, 
CIm potefàr («amar la doglia ardaoti 
Dalia ferita, à dal cnidal valaao, 
0«d'«gli «wrii tmtk *i 00ifo piana » 






-« Uvfc'» .«""? f« noi (•«'«• » • 
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'>ii' 1t) |HBriklo ei,»fi iettando eliet»» 
' Turbò fid violut., e^lÌB^wiib !le^-cÌAlMi;i 
Tutu U lcfèt3p«fc|i*€rm*di(C9ccQ« • 
fioi dHRi'i»rtit9«<pMiuAÌ4nieftjrif9li«* 
ft>S Qvtllu. fillio noa è di «AnkifecratOj» 
V . CùunM tir impQÌfibU.s*»fiinÌ9li»< . . 
lift tefi»€htM.-fiioa. ■* Ada Iftrpf^Sippiia^^ 
E 4ftniiiqnt.nom,.iBottaÌ^(pÌM(.«i^gÌMU| . 

kV Cavftlicr.'dftl*Màiia^, ftH«i4»>ffl^9Vff ia 
O* un Aipt««u^ «mrtidà i pnimi p^cgji^ 

- .Ha Citte. «offt^Stt*« ^*fl|n*.tft»m , 
•L II poegv>fovni:4apeij|dari<0 .Rcgli ; ,v 

- iMè fey.s'al.inmido oscn.ctii4^IPf|nori4 9 
vCb' uà uomo {9! (.bcn^ ptr bii^ 4.Fcgi) 
'• À posala f<»r cooiroi il deoiooio vada ; 

• B gli dUjaormjBom C kvi^u (pi4« • 

Ci fuo MoprioHrol«rj«oa ;!' Eodciggjit^; 

ìl2.^Mer^hc^iiui jS^> veduto. 



AiiM 0k^uh .«nui Gic^too ,. p^Àff tr^p)^ i 
E -fptrgcr Catto» 1/ 1|# M U^o ftc i|to 1 

• Il fello da coto .^i^na.-MrAtOy . * 

bX^%ì ptr obédirtglti.!CiOfitoautto 

Ciò ^ fh' aftvfou«0f jili^i "dAt^iiipArtiro ; 
E U4f»peftftuÌiU'>fCfbiJ..Jiitt9., . 
Cbt«g|ì|iif^l,^«bo |jf levar, 1* Epjro: 
E fho.;col Jf^gno. già cptxp €*4iArutt(> 
tDicdcr in tcm a^^ueir^ifanift a diro, . 
-* Scoglio del oioftro inaanv 'I giórno un fo^» 
sSm» ift coooicMiu lyar dcTjjKO.. ' 



^4 CANTO 

«li cMtft il lOT timor « VmHu éì fÉd^Y 
l|inibi^« 9 inCTtéibiie , iainiCD , * V 
Scfixa coTa U(ct4r^ lutto il dutllo, 
CéiM 1* avta da Goodalioo udito ^ I 
La ftffaua forma di quel mollco €iUh 4 
Ttotta rij^cna d* onoro ioaudito : 
liè lafcia coia, cho dt narrar fia 
Od lor fpavfoto» e dolU ; 



W tal flóvtlla ognun de*circolfaui^ . l 
inarca di ftopor ambe io caglia.. 
L* Imperador , che di lapcr pia %naà 

• Pel valor di colhii fiacer fi Piglia, 
Vércfc' udito avaa dir poolù di atanù,. 
Con loda dal Guorrìero^ e mciaviglU» 
Dalla fua gran virtù, d un'altra impufi 
Goatm il gran Frinco do* Romani fieCij 
ti 
Ctit gli .foglia narrar prcgb. il Va!l«tm ; 
Tutto ciò, cli^«gli fa dal Cavalievo; 
Cadrei coti ieguT: fo Qvlel , cho detto- 

effètto, 
fi dirb'lfCi 
Se pur faprb «m le parole alsarme , 
Ove Vaizh di quello il pregio o TariM 
ts 
Un Capitan , -nomi io Gtradan^ 
'Al ite Boemo a chieder il tributo 
Mandato uvea rimperador Romano. 
Freteodcndo, di^a lui loffè dovuto; 
Che poiché fatte ebbe più pugno invM 
UUinumcnte fi fn rifoluto. 
Che la fentenza delle lor ragioni 
Defler pai ^ane à«^\ R^tMù 



vino et coti fegui: le qoet , cn 
M'ha di fi^ propria bocca il i 
Che dell' imprefa vide 1^ alto e: 
Kon è menzogna , «neh* io vi 



ElH 
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it ia man , ficconM « lor più ph^i» 
to, che feì Rt fi« viacUort» 
lai trìkito 1^14 1» face y 
cfxia dell* Imperadore • 
s^ el filo (ferar torna fallace; 
tributo oihannD | e Cucia onoar 
«rio Komaiii come iavtni 
aattcamcnu fi folata 

«S , 

la pagna , e tu accetut» ' 
[fior «on tal condizione ; 
la péÀ pU confultata 
eft' invitto^ inclito Barone; 
nella medefima giomau 
era a Torte in qua Ila regione ; 
tratur le ditferenxe loro 
Rom^n » che forfè avea del iòfit» 

ai 
[dio, che tu di <|oei forc'uB»- 
nobil prova deftinato, 
ar confialio, ad cflftr importuii» 
;nesai, unza che iìa chiamato* 
li a Lui : .s- al Re piace 4'alcttM 
larai la vece, io fon parato j 
par, «chVa di&rir la ria. 
a dottan ia urdof or ora $a* 

I .gride:, vengano r arme § : : 
con patto 9 che «hi vivo lefta ^• 
I di n^oa debbia efljer ,parvt.« 
omaa nella batteria infetta ; .vi 
nKÙ , or or comincio at manat)^ 
i breve dimora m* è molefta; 
(he fia la tua fupcrbìa doma 
m valor d'tto d^vaiier di RoqpiR* 



*fàà accétta^ «lon fìr t^imprcfa Uf8ò 
Il <:M>i^ *&rft*i}aHà Ibidt tiMn^ 

Coine< fon ^qn^lK ;• 9^ f aUt«meiilé 
' Ckfcun dì loTifovra jtn.deftrkr pt 
'CSomptnre in.ctfflpo i-e cooVttJy 
- Si dicr duo coivi difpieuti' e cniii 

Ghia vrUn* col tor forar «mc<J'W* 1 

^* ■ ■ J 

(Cidff ir GóérricHKteiMui'tmCb flarfìlli^ 

L'altro:^ faldOf^come fcoHltoOdiiM 

E perctiè*! fvo deftrìer .vede tmfbi^iì 1 

Salea mi /dia aHa -nccoria^ ioteMt: 

Ed a. trovar il- fuo^emico afditio | 

Va; ma;di(pir fra loro. è PaidmMrii.t 

Sicch* a. fet cojpi della verdt: ffidp . 

«Vorc'-è^^^he^ J5iierntr.viiic».«.tm« 

r Mort§^e)to ,Hcfae «apo è ^i <éMp;^ ''' 
Gli altri'Jlòfnàfii a^oeHa^pttgna-élftiii 
M 'iin ^an dubbio idi l afcurU - 4&nj 
Betkcbè fofcrfra-gTiJihrì i;pid wMi/i 
Wluì Giovenetto,'€be*niiiiòr-dl teie 
Eia é* etate , ma -maggior d* «fletti | 
Non s* opponeva , e lor moftra v« , «nm(4 
Tfappò oltraggio avrian fatto, al i W um * 

1 Nomat#:-éfl«*Arqn1fill» # «nt«a^«' f adtor 
Ait Ì»foflimÒ5*«li!a9eflè>«iplA.rcaa9Hl 
^ 'ftaiur ^noir'4o.jgii.^^«n «ailWi 
Ma dSifflOr ^ ioiKiiio^. fièi«pirti 
€ìht ^v«a'( ÌeVbMH9i»MVM ^ 'daliM) 
Di ragtofi airjmptrio. tfftr «tfiiilftf 
rS*eeii fenza H^liuoli t fensà «ràdè 
tlMla viu ni^txiV \mm€ìi il picdt* 



^SeSSAKTESlMONONO» j^tf 

S^pe Ai lor neoféb V onor di Roma , 
t <£ perfoafe « -fc^^nìtir PimpreA ; 

■Ferch'eferiioa.^ovea ^ntt,'iiè doma 
**^tfr U «aorte d^mi fol la face accafa 
j^iOeH'aJca lor virtme; e < eh* ogni f orna 
|§.Vl)tl l'invitto -Barone e|^i «ma mfa 
" #ovni lefpdlf file,- fremette e {lurat 

'Vìa . che < i& -iuta < e *i «brandoioiinan^lLdMra* 

9uat»rlìM^'dilr^^^tì'ilèv^|Ìonld* ; ' 

^ VtMrtflr^Ufifndin aMàatt <a11a^%àttasli# ; 

^ K rhfovaA» ti ^«alìero adorno 
''Gon |^i*alkTt.9reflÒ afiioftrarqaantova|»liat 
•lìléd^iede tl.«egno lor tromba , iiè cofncji^ 

,. ^IR4h!è ciàftiino 4l Ino «emico arflaglia j 
Illa il M ardito 'cor^-*che nulla cerne » 
4ft flI.lMilt.Macer la ^Morte.ha rpema^ 

^4>MlMttM%1 Mimo incontrotòtfir' * 
E dtiQùeffì^^'^vi^Uei'nioIti di fella t 
(. *-• Afqtfìfil U.)j^riKnèfÌSi^«lfctvar volfe , 
•B con r.afta^it Guerriera mta e flaf^elh^ 
ì ICa del Ilio ttoppo-rafdirr tofto ù .dólft ^' 
' Ob* Una, perUbiTa difj^ietata e'fella 
•^ Di quel ,^ehe colpo mai ^non >mena in fidlpi^ 
SoU^pra nclumandh col fuo. cavallo. 

. . ?^S 
mia ben téilè'kvdft; ;% €om?im-oMb, ^ 
Vactf di VtftfdiM. la'lua: (trita , 
IfeT CàAlatortddppra Vvtatgjtàiéi^^mnth; 
eot|:cbihi»dii'&fìrlo* s'aita; '■ ' ' * , 
' Mantrecegli lidàltrkitpetto, ad hltiri ffArfa 
Aprendo va con la^'virtù infiniu; 
«CSiai leoneffa, che Tingorda-'fanii , 
LSà^r dc*ftgli «on U preda .hramo^--^ 



i^t e A « T a * 

Ci non voUa pb^are il €kim}etttt, 
Bench*cir^ ìm^ qu^nco ^ìù può, pfi 
K«L nobii Unto e ^i^iacrofct petto 
Di Rutilo «Ito CaEnpmn U viriti puoi 
Mi di sJ grande *fdÌT prefo diltito 
Fc sJ con gli ahri te (ì^ torxc note , 
ChÌA*RoRU[i, £ÌL'crAa pcimft ^bdiorif 
^ ^ Tolfe U paJmA^ « fé irfA«re i E«fi* 
17 

n figliuolo dd Re £>duto m t«#u 
Ar tbui le montu' fovra uà «fc 11 fiero £ 
Cfi£i ttloT fi ptri|]iora guerra 

^; A (titnfueu f^fvsjgu il lupci J&ero ; 
, ■ M* mentre Pun percuote , e riltroaltin% 
E p«r tutto ^ ove va^ s'apreX/tnti^fO^ 
Vede e he Crafandoro alza U mmno 
l^er dtr la luont il gioTcac EomiDOf. 

*® 
«Chi duo de*ruoLÌ compagni hsnao alibi tttMpI^ 
E;|li fon fopia -iti oie^^o della vìa - 
Grida '1 gentil Guerrier tolta in fua iijilft 
• j4of> vcDdieate voi T in giù ria ìq'^ì , 
XiTcìatc a me codui , poiché perduta 
Il campo ha tutu T altri coitti^ignia. ; 
^r^ipfi^eeli dì i^iocitoit eiler foi inerba j, 
Poi fi*at ÌÈ. tIu alla fya ^lorù o£prta^ 
I? 
^itennt a quefta voce Gafando^ 

Il colpo f eh* cr^ certo empio e mortiit? 
;,<Ciagiip «vea tnorti de* compagni loro,. 
Otto degti altri il ferro mffco e fatali » 
(,. .Cof] libero fu'J Re Taffiiìoro 
Da quel tributo ed obligo reale. 
Sol per vlnà di quel T io vitto brando « 
A(,6kU it^m3T€ «1 imado «iettt#<«iid#» 
« 
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i v«d« U Giovent fiigumé ^ 
altro non può f^r; di grazia cbitdt 
orufeatto ai vineitor Baroni, 
ficnza gli Jìa fovra la Cede ; 
tuodpvdi metttrfi ia^rigiaiit, : 

I qwnia a i«tfìtcia:tig|itlaékdt; 
ai hntk wm pittofa ausa 

dcitt ai filarti Ujpoìmn^ 

41 
i cnticudiac e d'asora > 

auia oficio alcvn, che debbia fari j 
rxsa il Guerriero , a grand' onori 
i, pir cot9nt*obIÌM pagare. 

■Mftrargii con gu ifirtti il cor*» 
to gli vorria del regno darò; 

Caffalìcr nagnanimo non viialo 
che la cortcfia della parolo* 

4» 
Mn piigft^ che nel braocio àfca» ■ 
co^ i deftina dt partire; 
9dcr vago la bella iiorea» 
li udiaa molte cofe a dire: 
odor per Irenirlo ogn'opra fea; 
lon teneva freno il fiio defires 
tfìro di novo in fuo forviaio il 1 
^ dell'amor Tuo temo Hf*^^ 

prò illullrl fé per ^nel -tmimiàv^j 
la fAflit n*ttd) riftffo t-la Sena. 

II non omUì giorni il Paladino 
.to da noi giuiWe a Micioa: 
riche il fuo valor Inoge a vicino 
già noto, la Dama, eh* aCrena . 
Ila nobil città , di^i ona baico 
i*og|ói cofa neceifiirià €aiQ^^ ù. 



9f -' , (C'*9T« 
-44 
Com* ha. V Inpttadore il tntt 
Con molto Ilio diletto t n 
.D*ua,defir.Mldo;di .«odtrl^ 
Di nuodar m ^«oodorlo fi e 
lEd a. no Defitte (bdjiinb 
JCho.oMii mokUjGotfcitrtii 
Per rtdio» Clivo a potili 
^MlftxoaÌHj^c«^ tal 

S che ftccift^ifar con méh 
Di quel motto crudele '«d 

X* orrenda o fH^ntevoltH 
Da pitearjiatio» e.da mai 

«Ver^fàlto ,M con lai^attai 

•ficolpiri oìafieoie il Qivali 
-la fino aociaio^vo cosi. din 

' Che Mùoumtttjooljitm^ s 

iAhi difpieuto Aìmor: pti^li^.i 
Delle miferie astrai là prti 
AcccCo hai Areanor .d*. una • 
Che d*ogni duo marcir fi e 
Ha quant' ella il fuo amMrea 
Tane arde^^à la mifera a 

^ Jhtr «n- crudele, e più d*-o 
.Eh»'»..? y .pia bea* oggetto 

JL«iSBÌti%€i vì^fanmenUy'il- 

Piafig0ro.ei.ib(pirar Lucilla 

Che «li parea» cba.fefiTe.ft 

Da maa. Mudalo, o «di pici 

E cfcadt^arvoaLcorp^^ i 

^Cfaepicciola orahrovfuot:^ 

'QniIVci jimare in quel m» 

iDixihk^die .vide lieta t J 
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int^l ia»*caaiiiiia di «priauj 
r àk ' ftrada , uè tfcnticro j 
» l*.afliocora.1iiiia« 
■rod« U(fior«diifO{pciifitfo: 
tdnà -c^ U iloci iprìnu . 
fi>à «luto jm ima ctrvicr», 
il ttfàjP^^ «OH. ano jétma) tancq^ 
oilfcgaiaiio^^ia bcKo ^ un buaco» 

■...- ^ ^ 

A lovra iiui cervo annòTo^ 
o coffoo aTCa^difami (»ìciio; 

cb^Appenaioi quind't aewiiCoi 
e et villo iu MlU««fr«oo.9 
Illa yxhe col grazìorò 

•o^-besli occhi :il Ciel-A»rtQO 

con duo gran IcfMii a.la|l^ 
lij^rola ianaiixi .patfa^ 

P'Ogpor di nove xoTt ^ . 
endo la ventnraftrana, 
ir.per Téite rclveombroft 
le le (ìarea nova 'Diana : 
de.ftrìer per quelle vie ^frondotTe:; 
» (prona. più,. più s*ailonuao.9 
eiieguiafciolu^ leggiera ' 
sdace e J&iggidva -fiera • * 

b viene a Ini mano il defio<l 

1 bcnpr , ondici fegue la pii£ft«» 
éndo, u* fenu iLcaloellio» - 
nulla tvede , .d xonirifta,^ 

il fuo deftin '(pietato e.rioa 
Ito "il cavai -puogie o ibronfk^ 
ftfgiavimprefle ùnquà aU^an^faiML* 



i;t CANTO 

tcQce M raiftr de' cani , t feote «ti eo«J 
•Cii« fa cKe'J fun deiio vìe ytù forr 
AHof che*! Soì d 3frfer>ci r*|ip >J< 
Cqo fpjiio t^u^ì divide rorin^ni* 
Stanco, non fazio d'»fsir*rfi irttìw* 
Giunge a grand' uop^ »d una ff«ftA 
Cbe n*o^nì f^rtc nd^mbr^no l c%p'i 
»<-'Di vtrdegeUttti i teneri irbofiell* 

ll^gCTA .proono ilTefitrir d'uni till» 
DI rari ed incredibile lietlcxtt 
' Adorna di viole biinck« e gUHe, 
*'" f: dViUrì fior di piil novi vis'bi» 
E'nanxi alk fontina Un iOìpio tiÙf»^ 
' Drìtro, e fino *ll* fin d'eguil Ur|f ^ 
'Verde , fioncOf e ti leggiidm e ^H* 
Ch'ogni occiiSo fecti» «mafrontefitac, 

Pifmanu '1 Cavalicr ftanco e fulitet 
Che ben Infogno avei d' aurt e 4) r< 
E poi che s' ha col frdco umor Ìe«^^^ 
La polvere, il fndore, il caldo, i*'^ 
filerav!|;]iofo farle, in ogni law 
T<}rni il valle a riwinr da feito» 
f Penfandap eli' all' eù niilun ed ■«« 
A ^u alzile Din gentil tia liica fa^rA* 

SS ^ . 

Mentre ft4Vi a mirar, vede i Leom ^ 

Venir verfo la fonte A turto corioi J 

. Di (angue afperfi e li botc* egli uatM 

• -SI , eh ivrìan fgomentaeo ogni fi^r o*^ 



BenehèM dtrltrìer Ha de'|»i^ ardili e °igj 

?iign a , al ler pur ry ppe 1 o^ 
ugg} con tanta (rctUt 



0t*m pena l'avna eiuDLO tioa faeiti^ 

ri 



ftfIsS«S5bNO, itf 

cVevt Gaetriero ■rdiEO» 
in br«c«io , in min li if idt 
triglia fbigo Itilo 
r bcTvtf A niezx» flndi; 
Iti d'eiTcrvi ^ito, 

Ito ftto fatto un grèn falla p 
triido < fuHofo a Si Ito. 

57 : 

ifttU parti mine* f 
€r forti lo feudo ; 
Ji hr&ct brinci 
ifcìo , di pielite ignudo s 
ndO) ed a ir un 6er« Lin*inCl|: 
fu con un colpo crudo ^ 
n hii fubko iiEi f 
to ì Ja tui viti « 

'^ .iS*-' - ; ^ ■':''-> 
9'ft bt0 fei loft«f 
limici ,lùi Ift battagli»)! 
ÌQfau a darti asortc 
on l^pshif e pitftni f flMgli^ 
*r bai gii piagato forte » 
« branca fork ^ taglia : 
lèdi auflla Dofixcili^, 
o'io <|l|etro gli rappelU* 

-, if • • ■ ' ■ i ■ ■■'■■' 

>"lidtr,.bciKb*arrabb{«ti:« * 

gró^y Ufpi#n Ti'wprrfaj^ 
• knpó.t foldati,: ^ ' , 
/Cl^iuò la trAoi*»; ri||«(f; 
it- li Barone Ai>)b > -. (fiÀfiAM^ 
li Im vivi g'i pcjfai .. 
; iid. al Valletto dall^^.. 

Mtmi il'(tto avallò. 
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éo 
Corre tncon il deilrìtr|. c«sl lo | 
Con U thrrga il timor, €àiìW\ 
Tulctre non fo^^ic dDmattjbtf'A; 
Il potrà: aver, né ferfo'In'fti'Uì 
Mt <^l defio,.cIie€ogrsf*d]frafi 
11 fiegue ognora , e mai nonVil^ 



Gli .fa per quella vb 
«KiciL'iùhiilaiiLÙd 



•'^ '--A 



cAiar»: 




GA irarocco> raférav» i^ Solo 

Fero* ^itàUAfi tdisàV 

ForsTè^, die Ta^i'^VibdMiJi, 
Né creder jpU^, the qtef'n^o 1, 

, ^e si fiorito ba 1 fen ,.là ftooto^li 

' tton abUa alcun polazzo , o 'diMift 
Città, raftello, o villa iviii^-- 
fi con ^oefta (kfcranza olué' 
• ■ 6t. ■-•' 
Cià ì cfelo acceié ave* U panr 1 
Lucido ti",, dir ntriìs nOMi'ti «cla;^ i 
Talthe le frondTy'i fior^Tmte'Wii 

, L' ombra irotturna-'a pena dlbbiide ti 
XHumilo gì un/e alle rive adorne e Wl 
V un rio , che dolcemente £ qucitUj 
E fovr« ha un ponte ; e d^ un qaadio |C 
Due' torri fatte da^ faggio areldittii» 
6% ■' 

Tre ordini ambe aveatr^ fo Jbcw.ifiMj 
Di via da comici di GnUi|iu'» 
D' no alabaftro fino* era qbol frtett 
Vie più bianco, che neVc àil«r foce 
Di diafpro H fecondo*;' at ttirid't l*a 

«D'ima pietra , com* agata maccUiia 
Tutti d'opere pieni di ftulteri 
Forfè in ^uc* tempi i pnfttcl %ìmSi 



NTESIMONONO. ||s: 

».cdto|p'ordiii« avfr 
ì'tgsmmà, oricaule. 
■ ^ chiB-*!' vino chìudea y 
(do , odT altra camma uht 
afa di fuor traiiiaca • 
bel vetro ai naturale: 
di .color verde e ve^llig^Ay 
al! Veitf s7 aiEmiglia • 

itfalltf d^oricnte, 

iaccio^e feoza macchia alotuutr 

(aye m^io più lucente ^. .. 

volto- dèlia bunca Luna; ;' 

in di pi rapo ardente y. 

j^ite ad una ad una 

icbc di' colui , 

umdo con gli omeri riii*' 

f'^\}^^i£ào un ricco corno' 
Ucfiicrjl! òr di bei rubini , 
l^ito*' ibtorao intorno, 
m bìadfctte^ e de'^più fini^ 
,• che* non riporti fcomo^ 
>narlo t%v vicini ; 
» y or fia quel , eh' effer vogliayi 
dUpiaser ,. tua fia la doglia • 

«O'.il^fifVajiero, e penfa» 
lo fol fià fia il corno poftp:' ' 
ninTf w coinè fiamma acceoTa 
ryat^ e peròi lafcia xoAp; . 
r^.^l» doglia immeiira., 
t 'defvrrv entrar difpoito, 
io,< ò duo paffi ; e fi confortai 
la fpada aprir la port». 



^f( e A N V O 

6È 

Ma non rirpondc l'ocra al <le66| 
Cbe mentre per ferire cfH alxaitlncc 
Eiman qual voto pofto innanzi a Dio 
DI tlnccOfO ceraie fembra un uom di|hii 
Ritira il piede, né ftth rtMo 
Fatto, ritorna ,* ed na di novo in], 
Uè qui fini *1 fùò. n^àl , che faria ft»Ì 
Ma Liltilla gentirvcde iaqnel noi» ^ 

C^e *n. lieta etm^gnia , con fefta • i» 
*^fótto un» irma li ftava' a dijion»':" 
KeftbM mefcbin, qual fìiDlc airiaH< 
Padre , che veglia it caro fi^fio flMmt 
Kè farv^ùe in vena , né colore in vift 
Gli r'fTian (laffb) anzi gelato e fi 
Torna, a mirar di novo il proprio 
Temendo che fia vero , • non iig 

Mentre attonito ftà^ né fa cbt hH 
Col foco al cor di non bgiuAoiUè^i 
Vede venir lungo quell'ondt chiare 
Un bello, adorno, e fontuofo legno, 
Per q4iel lucido fiume ufo a fotcare, 
Senza ttmer d* alcun celefte fegno, 
' Cb* aveva il tetto d*oro, ambe le fpni 
' Di vetro orientai , che nulU afcòodc . 

7» 
Sigiior fon ftanco, e dalla tcftM bioAda 

Si fcioglie il Sole i raggi aorali • btilit. 
' Per andarfi a lavar nella fala* Ondai 
Che bagna Atlante i foni' vaghi cépdfil 
Ecco ch'ogni arbofcel cola U frondai 
E Tacque i puri e lucidi rufcclli; 
Perb pofunci , in fin cbe Febo torna 
A far col (uo fpi«ndor U Terra adorati 
Il Jìm del I«if ant%fìiiMfi«i|« Cmmu . 
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E'TTANTESIMO. 

Gài ftusclletto col fuo cinto invìu 
La. oiarfueca ffreg^ia alla pjrftura ; 
UUm Età fiior dair Orizzonte ufcita 
[oftra ratte ficchecze di Natura,* 
i UnM di color vari vcftita , 
Iti grado delia notte ombrofa e (cara , 
i fcofMre il volto fuo vago e giocondo ,' 
, lieto fa 4ì fue bellvzxe il diondo. 

1 
^uS tomo a Lucilla, ch'io lafciai 
M tempio far col Tuo Alidor dimora ; 
love paiceva i famelici rai 
fel vifo 9 per cui femore lingue e plori: 
' col narrargK i fuoi doglioit lai 
Icrca pietoso far quel cor , ch'ognora 
e farà pìA crudel , che tigre ircana 
i citi ^li ha tolti i figli della tana. 

,(^li -diceva) inerito abbi pìetatc 
»mai di queft' afflitto e trìfto core* 
h' adora la tua angelica beltate 
iù ch'aoiasa contrita il fuo Signori • 
fon tifar «ontra me la crude! tate, 
bt ODO ^le ufar Dio col peccatore ; 
mzi che contra quei, ch'onta gli fanno » 
don tffa. micidiale , empio Tiranno . 
.Tm. m. r Non 



mgKt^TÌHli 't)i/Ca^ fior à»'imi 
£ dentro ionprcfi la toa iiM 
tM quaKfi ride de* orili oifi 
81 neki2e è d.*Amo&, e^i 
Se d\osni fier^^JiijLanidel.M 
JbbiEpiealr eir»liiie «ifW« 
Cbe fc Aiprc errando itttonio a*! 
Attende » che f^-ftMl ia noi 




Ré^nafmì alniCBq ;{ «Myich 
X%si pif ngfpdp, lÀ mfekuif 

Piur co alpe > fordp, • P^l 

Troppo^ Aiyfflf If^r^f MdiI ut 

• rtnkt'il f«ccaM> vini 4if| 



u » .• .. -» 
SETTAirrE$IM9. §3^ 

ttmpip . e dtl Wjchetto' pieno . 
Mvt ,'«■ tutto ,oi9bro(b e ciced£ 
Eo ttf^sr^fH A^t» derpalifrcno^ 
ìgclU « c»^ LnciMà bì feco • , 
:1hi turò fil; cicl chiaro e fèrcno |^ 
I- han )6 -fiere antro . né /peco ^ 
tnù trovar d* un Paftorélto ' 
d' Eodtmioa leggiero e beUoj^ . 

9 

d incontra.r lietxi,e feftofo 
•B iina- face' in nuno accenfa | 
lof ,rpot eh' ora. è di npofo , 
ero 6i|Dori Hlber^p e nnfoia^ .. 
;glto fia,^che ibm^n letto erbMa 
m ilar , cl^e fdva alta difpen(a| 
o fia qìial merta il valor voftro ^ 
i il f Ilo difeUo il voler nollro. 

10 
tfo la Pffincefla in braccio, 
Dta cottefia.pur nfar votfei 
ta terra , che fi fé 'di ebacci^^ 9 ; 
dolceiza ai ihìfer cor s^avvolfc:'. 
e pena, o dile^ttofo impaccio, 
ra fé,-, perchè' giammai mi fciolfel^ 
non 4htufi in quelle braccia i fund 
[ì fianto^ ome^ tonune t fiumi ? 

«Ha 'captnna ambo , e d'intorno 
^^ipraa t'inarcate ciglifi^ 

dgni;fiìa.''parte H loco adorno» 
' e capate .d>soi:gran. famigljifi ; 
i^radór^'d^ He fembra raggiorno ^ 
'ttttib eia pian di meraviglia s 
per*eftcro^pid camere e Tate, 

un letto magnifico e reale « 
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♦ . ** 
II fallorel conobbe 1 cane; e tolto 
1.' ACCArezzik , «ke nell'albergo cottMi 
. 1^ 1 nobil oiti d* onorar difpofU» 
Xbr^ non fu d'alcuna co(a avave. 
ógni deftrìer fu nelja ^alla pofto, i 
E ^da'to éìh'^ che loro era piò caio 
2d opportuno, da raolù iervean < 
Al'lor fcrvigìo deputati c'ntenii* ,4 

Delta tèmi Jet lago cn un VallcCtf 
Caro il beir Ra^orcl, ch^a^vea- muM 
Tej onorar Cucilja y e 'j ruodi^*r4{ 
Aiftaiitc in ^u^I Jborc* ermo,.iodbk|Ml 
Ellif fu i^^r^ché copie già ?MioM 
yfc^ padiglióne Alzar tìcco lef 
tr buon alberilo a canto alla i. 
La bèlla.' Principella ebbe U <<"*• '■' 

IffciITa pafce i! Aio ingorilo itttì i 
D'un'cfipa frale ^ììtt. dolce fìtài -J 
hiti noft' gìijl corpo ,. cbe' poifto in M 
Ogn'aìtfo cibo avea TaniAa triftat J 
Vilììhó a pofai', na quanto pofaM^ 
Ch^ad Qgniin col Yuo corfo efce 4i I* 
^ofa la iconfoUta GiovenetUt 
Che nel fianco d** amore, ha La ucttt* 
'■••' l;'. ." 

Kl tropico pìi rlpofo thht AlMofdf 
Che fofpìra Mirìnda ad ora adoiB* - 
Có^'tirtml cai' del di forffr ^AeiOt. 
Ch-'airtj» lunga (pareva osai .divofil 
E rtfe tJioliÉ grafie àU'ofte lora*.. 
Partir di pari €ùn la frefca AnroiSf 
Verfo Benigna rivolgendo il picdCf 
Do^t tiovar mxriada Alidor crede* 



fETTAWVESIiiO^ |Af . 

HmmU M" mH wv»^ì%Mr '■'S> 
■4 a g ni D rf ; su «tu' i*ff i f«mi'. 

flMlti gponii ÌM( di'jo iQ 1^&Ì4Ì# . , 

v' -.^l>v 8M #*^f'-*iT*- *-'•<? ■'' ^- ■■■* 

• fi eooÌMÌft);i|Mtlt%4rtfftft '- ^^ 
tttt ia lei Ift IID6UU Mtta# 
|i«tiiiiiJiin- fi^ff » in-mity > 'f 

cottwcuriy ifimi^ Miglili i»-tM ^^ 
httMfiii dl;colil«te#:Mì4<y'; • ^^ 
WiMiftMié* 4te b lié0e.efarirér . '^^ 
I £e«Iìm ^Mntuié'y .Mtimr taunt* * . - '« 

I Ila cftfttUo in 4U U «iA«. 



alt» « f«g», rlsni oUrt o^ «^uì^m 
di>aig» «IMA la BènulU^: * 'H: 

llÌ4nv»UfMM^ifi IfHtfv' "'S*' ^«'^ 

li» Amor non me Paita^ a 4iri« 
'4 



^O e à N T O 

%o 

Hentre che fbnno a vaghes^r qnd i 
Vegeiono di IqqUoo «nt cantiti, 
Quiil npo tìiht fu^akauA'ùffU Fc( 
Che g^i.^ccJtii d|,m(ciiM pafM 4i 
(Quattfo coriieri di4Mll€mu>€OAit 
Sot^o *1 goverao' 4' «aa Giovcacm* 
Che reg^ca eoa graa ìirta « hém 1 
Eria.lefiftti ai giogo noe» • d*Maé' 
, ai : 
lalta in piede A{;raraor , ih« 

L'aurea quadriga, a U 'gnitil te i 
Agòunti, fcorge uaa legriedta Diai'i 
Ch onore e maelft nel vifii'*''"-^^ 
la <^ùal a fé contefeoMni^ ; 
E eli dimanda €09 paiola accorta. 
Chi l'ooorau Fanciuilctth fia. 
Che tanta ha in (it bellczxa • T 

. »» . .-. : ^ 

A cui il Borj;ogaen: chi fia telici. 

Di qua! iegaaggio« o di qual 9ÌÈt9WÈt 
Diryal fecuramente io noa faprari '^ 
Me qoefto Vecchio , con ctii r ho UONÌ 
Ma per cib , che li pub veder in let * 
A i nobili coftumi, ali* onorata 
Prefenza , alla beiti, che' non ha tpàt 
Mi par fcefa da fangue alto • nàie • 

Mentre così dicea , tutto quel loco 
Fu ricoperto da nebbia Sì òfcuraV 
Che non fi pub veder molto, né pecCf 
Me quel colie, nè'iCiel, nb la ««rdn 
Ectenia fu. Torror, cl^a poco a' peto 
D'ogni intorno itagÌMn&rb qntlla pioMi 
. Che 1. giorno ebbe tinior (dù- d'una v4 
C|^ non gli fuflc la fila luco toitiì. 

■ ^ Gli 



«ettantjes;mp. u% 

pr iti^qi{cfty^ U Fanciulla fente, 
«cbrruijt^à^rainor,, ch'io fon ripiUii 
im af inifpro AmaDtc immantinente 
kiCi ifk^ K*^* ond^.JI la voce ufciu ; 
jffSà iT uom , ch'amlM if bici ha fpent^ 
hi v« tentone , e ^ur d'andar s' tìu» ' - 
1 di»^ sii giova » I e la nebbia veU 
wA^ cfi^ u ìufkti^u e fi 5uereU« 
, •. ■• 'ij' 

■iKdfiertt I* «iuta con U voce , 
• la'nfshiama (|uanto pj^b; più forte ; 
■ctcttmift il {9o'4tàiao empio ed atroce « 
» con fflòld Ibfpir cìiiafna la morte : 
Jb fmarrifo Sciidiér corre, veloce 
«à, dove ir porta il piede , e la Cua {ùnti 
kit vana è *n tutto o^i fatica loro , 
K nao 11 tuo tfan pianto^ o A^amoro« 

"ad' 
tBt d| novo e ferenarfi al. glomo , 
Me tiòn torna la luce asli occhi tuoi* 
Tn vedi il mondo di bellezze adorno « 
Me'l Mf che tu defii, veder non puoi: 
Itattf 4)iìieto« e non mirar più intorno « 
Che fòHe, ov*ella £a, faprai dappoi. 
D.VeM^kiancliVi s* affligge , e lagna intanti^ 
lj|iaf|^doi fiior/o^, jp^rólc , e ,piaati>« 

lor conparve nna Donzella, e diife^ 
Shf hoo cercaflcr più' quella fj^iuiulla, 
:;Ui' ciafcun , dove più gli piacea, gi^e« 
Sb'eUA era in parte ^ ove le manca nuitiu 
g Aé eib| «he le ftelle erranti e fi (Te 
Prraefto haono di lei fin nella cnlla , 
Dm^ien cbe fégua; e non pub forxa «siaM 
Far U voglia dei Ciel &llacé e vana« ^ 



• Mbbw «|M«« ) vu» UH vt ia«i 

E vuol, cVo^nun dr qir>ni 
Ne vada, e col cor lieto e 
Al Vecchio poi, cui gran e 
U ricca anello, e la Aia fi 

iMcendoi^H, tne fiati le gemn 
^ Che tro^afti con lei nella I 
B h^ per gaiderdone e per 
Di cib f eh-* har fatto per- la 
Ella non ha bifoi^no di t^i 
Che la mia Donna qual fig 
La nudrirà, fin eh* al Regi 
La chiamerà l'alca pietà d 

E ty, Afrramor pon freno al 1 
A ([{ueir ardente ed amoroC 
Che ti confunu novamenti 
Sei^ui pur forme della tua 
Che per ignota e nova ftra 
Fonerà fine ad- o^i tua fci 
Quant'ami, amato féi, e 
Tal per te d* amor verme 



SETTA IfTESlMO. $«5 

r. *:. ■ • ' ■ ■ ì^ 
ratta fen rI, qu«fti rcftaro^ 
t dì («BZ9 lume e lenza Sole; 

ton In fftme mir fi ^oafoUro , 

Vhs di Colei lor dau luo U parole» 
^fojcht*! lor dolor non ila .riparo j , . 
NU Vccdiio.vcbe pur piaog^ , e puf;U^Upk, 
I* Arftfc*» Bof^ORnon, fattogli prìm^^ .^J 
JTDttrte affai di molto pregio e fkmu • 

^0 fuetto Goflipion, che texhpo J^ otp'ai^ 
^a*l Baffon franco dal rardeoteipadi, 
^fie'nferiBoè flato in quella IfoU.aflai.^' 
i^ffffe CoDftaotiiiopoli fen vada; 
^«Do è dei corpo , che dell* alma o&ai 
Nòo Ifoveii per rifanarfi ftrada ; 
febl è sf>i j^unto il ^r^n Principe Orec(> . 
^00 mplu ftiui Cufni^r'i cl>r mena fece* 

r«tlMiti fcftar 4ella fiereiza 

JM qacirorribil jnoftco ed inumano j 

K-d«lU «onefia, dellm bellczzs 

Del valoro(b Cavalier dal N«no ; 

Unita il grido è„ che dà dt.Uii .cojit^ixji« 

Cd CMBorajr lo /a preflo e lopunq , , 

là lato «r^iifl,. eoe la ^reaLprefi^nzar; >. :, 

ifoilim'di fjìor^ di tìàà^tà i(cdlsOM# 

Ufcir daf porto con qu>£ legni arinaxi« 

Già fì quercia qinsì liquido /juseiito 

Rotto dai, remi ^ ì>ì^acbiiini aiuti 4 



2*afctano a dietro %l lì^o, mj^ ecidi t*^ , 
I>i queU'J/oIa sj, c^e*a tjtejy^. fom. .., 
miù lèsi tàtti jfunferó AjmV^^ 
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18 
Che la vedran ben tofto , ove il fuo fflntt ] 
La ckiameti eoi Tuo benigno fato; 
E manifefto Ha loro ed aperto* 
Tutto quel , che fin or ftato ¥ celitM 
E vuol , ch'o^nuR df qir^nto dice ccrtt ^ 
Ne vada, e col cor lieto e conrolin« 
Al Vecchio pot , cui gran cordoglio f 
U ricco anello , e la fua fifcia chicdiS'' 

*9 .„ 

Dicendogli, tue fiah le gemme e l'onry 1 
^ Che tro^afli con lei nella barcbeiti'ì 
E (ta per guiderdone e per riftoro 
Di cib ,. cV hai fatto per- la FancioAleRkjl 
Ella non ha bifogno di teford, ■ 

Che la mia Donna qual figlia diletu 'j 
La nudrirà, fin eh* al Regno natio « 
La chiamerà l'alta pietà di Dio. 

^ jo . - 

E tu Agramor pon freno al tuo dolon.; 
A queir ardente ed amorofa cura. 
Che ti confunu novamente il corer 
Se^ut pur Torme della tua ventura. 
Che per ignota e nova ftrada Amort 
Fonerà fine ad ogni tua fciagura ; 
Quanc'ami, amato Tèi, e più ancor Ari 
Tal per te d'amor verme il cor te morf 

Poich'ebbe così detto, il Vecchierello» 
Cbe*l fuo parlar meravigliando aCcoIUS 
Né fa come fa per fi poifa quella, 
Ch'ei nafcofto ha con diligenza molta» 
Le dà la iaftia, eM preziofó anello. 
Ed a lei ftretta nelle braccia accolu , 
Solo, fenz* altro mai poter dir nulla, 
Difl[c ; li xM^om\t\dA la fanciulla . 
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r. ".. . ' ' ì^ 
U ratta fen kI, quefti reftaro^ 
le di fcnz» lume e lenza Sole; 
toii U ijpeBie |Mir fi ^oafoUro , 
di Colei ior dau luq le parole; 
^P^l che *1 Ior dolor non ila riparo. ^ 
il Ve^io.,.cbe pur piaog^ , e puru^uole» 
? PfKtUfiM Borcognon , fattogli prinjj|, ./. 
srafierte aHai dì molto pregio e ikim» • 

''■■■■ ■" ^^ ■■ 'J'- -'V ■ 
io fiK<fto GMipion 9 che tempo > omaf ^ 

*l Baron franco dairardeote fpadi, 

*nieriBO' è flato in quella IfoU jiflai.« 

^uft» Coaftaotinopoli fen vada; 

10 è del corpo , che delf alma mù 

11 icovcrà por rifanarfi ftrada ; 
^^ è gi> j(iunto il gran Priiicipe Qrec0 . 

;:.^^bQ molu «Uri Gutnifff cl»ri9eàà fece* 
^^, ' • - ■ ^4 : . ■ 'j 

K-^^ atlMiti fcftar 4eUa fitreizt 

!» ^ Di qWl*orrìbtl jnoftco ed inumtooj 

^ ^^4Ullm «ortefia, della bellezza 

"^-COel valoro(b Cavalier dal Nano ; 
. ^ Milla il grido è» che dà 4Ìt,Uii .contezza, 

W oìBorajr lo /a preflo e lopunq,, ; 

^ lato a : qu^l , . cai la f eaL. pr^fenzar, ; . 

itloiinì iH Sìiorp di ùàà^ùntà MiiéWthtè^ 

^lil nar ttip^vitto diijimatl, e M vtaim 
Ufctr daf |ip^to con (] li e ' J e ga i armati^ 
-Olà fi a/wrcfa/iiuet liquido ar^iolio 
iftotto cKì;TCini « 1 bi^ocbt iini alzati 
JUndoap' iLmàr fchiumqro^ e muniBflflitiilii 
AafcJado a. dietro iì ì'^^^ « i iraBdtipc|t> . 
IH Qttel][*JÌola'ilt die V %^W^ «ott» .. 
^MQi Viii CSiJà &i\in(tTQ al Mito* ' 

#4 «ib* 
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yoitù un manto s^avea di yttXt t ^M9 
Trapunto, • ricco tutto intorno imo ' 
E ricoperto il crin bionda o éccoio 
D'un cappel ncio, « dipiùgenune ' 
Con quel fuo brando , cn^ad o^ii i 
Con la ricchexza ftia'farobbt ^wtm^ 
' Pìù«a rarco del Gel di'pià «olbri 
Di mille glorie adorno »«lkkiUo«Mri» 

▼tniva il .CaTalier Ibf f^^nn ubino, 
Cih'at jìorto {di -ùùMb r tolperiridon» 
fiianco iHc [^yxhc «andido* amdlini^ 
Con gnamimento dì molto -valore. 
D'un drappo fiammettiaatO Altiài ' 
8par(è di gemme di iirìo eolocOi 
Talché non vide ióai qìlell* ciftiirpfffi 
Uè 'cavallo più ber; de CàiM^^* * 

Corn^al ballo la Hate fer folazxo . 

A fchiera a fcl|ieAì|iVdb k Vi«IÌAielÌt| ^ 
Cosi cdi9è la plWee^ poj^ilttte '*"^ 
A veder lui pei' àuelfo itradif ,*ir«aellt5 
Feneftre e ^rtè mfin fbtto il 'palatsè ' 
Eran cerche di Donne tf di Donxellè* 
Che lo rtminn con inteAte cigli^^' ' - 
Quel proprio cola d* allst tiienivì^« 



3^ 
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Oi IcUa la Ma; chi U virtn^ 
d^tfòTtl bel» è vaga còmpuaili 

«if lèi» %»^^»iifeìibrvi« 
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40 ■ • 
A rimpertdore ad incontrarlo^ 
boa mom j^ran Signori e Cavalieri , 
Ptr M ì\ fuo dovere, e actareziarlo, 
ilccomv (becchio di tutti i 'Guerrieri': 
iMtaWt^W il vide,Jul«nòràrfo 
Difccnder volCe, t*l Acet Volohtieri ; 
Ifa aìii\ Covnn Signor gii 4i^t cOifTente^ 

Ch/T Wm id AbbràcciAT cortefementif^ 

.e .- . .-. .^^ •■ . ■.■ . 

indoli: Baron voi meritate 
^r Topre illiiftri, e ì fatti alti «d €$M^ 
3i Aare in metzo nife fcbiére oiMCats 
Dc*ptA famofi hnpendbrì e %tjgi • 
Per Ddbiltl'di fanone, é dignitate 
Di grado àfquiftiam noi corahe V 'pregi ; 
Woì fóto per virtA^ «h'i taf e e Unta , 
Cli*oga' jia vVialu Tom ogàTàliro^^ e canta • 
'■ 4% ' • ' ' '■"■ '"■' 
quegli a lui : la cortefia , cb* egvaU 
Veggio .nelle parola 'è .negli effetti ' 
In voi alto Signor, ini 4noftra tale. 
Jual lo non mi conoTco in fatti ,0 n detti; 
Ila fc vi piaceli^ di fiornai ( quarte ' ' 

(o pur «ni -fia) fra i «oftrV alt! fòggetti; 
Ifi fervirb con fido, fé ndn forte i" 
E volonurio .cor £no allà'^nólQfé!; 
•■■ ■ .41 ' ""^ • 
sntre cosi diecina ^ jI .Ca«!atiefo 
Himira d' ogh' intorno la lìellieltza 
Mia iCitcà, che ca^'è dell' Imj^ro ; 
Ml'jiinpie e dritte (Ira'de la viAtzzM ; 
V palarti Supèrbi M hATfcifttft^i^ '* 
>a*'tcai.pi' adorni 1* arto > ib «iMlNKza ; 
Uic poi l'prtdace tem^ ')iv# ,\é JiTtgutrti 
anf grMad'uhpetù Jor mtiidìilo \tk l!«tTi> ' ^ 
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4^ 
Giunti li pattszo di materia e d*aTtv 
Tutto- dentro e di fuor meravig iofo^ 
Fu la più. bella e più onorata parte. 
Data a lui per alberilo e per ripofOy 
Ov'una fonte limpida convparte 
Con più d'un rivo puro e dilettofo 
L* acque per un gìardin va^o e dipitit» 
D^erbc, e di fiori, e d'arbufcelli ciato. 

E perche moftro del ripofo Tonr 

Non molto efler iontan» avea la fera;: 
E noi volea fia alla, nova aurora 
Menar IMinperadore alta Mogìitra, 
Il feguente martino a lui, allora 
Che di porger a Dio V uipil pregliiera» 
Già s*era il Sacerdote apparecchiato^ 
Andb da più Signori accompagnato- 

4^ 
Detta la mefla il prefe per la mano,- 
£ lo conduce all'alta (mperadrice. 
Incendo: quefti à'ì Cavalier dal Nanv^ 
Di cui tanto la fama al moado dice. 
E quegli allor con cortefe atto umano ^ 
Ingmoccbìato alla Dama felice 
Fé tutto q^eir cuor, che fidevea^ 
A Donna, che tal grado in terra avea* 

Cortefementc ella ì4 prende, e foUeva 
Con lieto volto, e con Qnefto ri(o« 
Poicb'ei fu forto in pie, gli occhi volgeva 
Mirando in ogni parte .uà Paradifo 
D'angelica beiti, che rifplendtva 
Ne' v&^h'i \um\ ^ « taV c«U(be vifo 
Di .Unte ^Uafy^tia Ti^^ati* ^ % \fcit\\«.^ 
6ukat* ha ^taxo 4? at^iA» at\k« ^^>i^\\^ . 

^1 
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48 
onarono inficine lungamente 
ciò, cb^a loro pia fi convenìa. 
Giierrier rifpondea si accerta mente^ 
in tal creanza ^ e unta cortefia , 
kc non cedeva al fiio valor niente 
. i^cnitlcxza» e la virtil natia,* 
inda a chiamar frattanto una Fii^ìiuoU 
Inrperador, eh'* aveva unica e fola. ' 

49 
le nel mezzo a due Fanciulle illudri., 
ina di mAedi la fronte e gli occhi ; 
cui rplendor p^r ch'ogni cofa illuftri, 
facelie d*Amor avventi e fcocchi: 
l^uancie f uè parean bianchi ligudrì 
i porpora d'pinii .in parte, e tocchi; 
i occhi , ov* A uor fedtfa , due (Ielle ardentif 
bin le liibbra, e bianche perle i denti* 

50 
Ita deHa gran Madre alla prefente, 
lei «on «(IO angelico e div no 
cìh la m^no, e molta rivere iza; 
pofefi a feder fjvr^un cofcino 
k la mira il Cavalier non fenta 
àn meraviglia , che 1* era vicini i 
stureria non aver villo mai 
Jtà» che quella non vinca d^aflTai 

foiamente que^a, ch'egli porta 
man d'Amor fcolpita in mezzo *1 coret 
e1 fuo penfier, e la memoria accorta 
zi gli prefentar per fuo dolore : 
i fé la faccia allor pallida e fmorta 
i rimembranza del (uo dolce amore ^ . 
igìì Moddii diletti, e del (uo Aautv^ .^.^ ^ 
I jcb€ g!i occhi nioflrar T icit«niO%^vwNir^M 



E fi fé più che j^ria patUdò 
Lo fpìrito, ch'erri^ i'fó^ 
Me dair tccorto tmjp%ràil<n 
Ch'tvèt gli òcthie^ij^erffi* 
Il qual pensò, bhe nuU Jti 
Ch'Amor, fta lafTiinar TJ 
•SJ 
Diflfelo a un Tuo Barone ; e | 
A fé maftro Elifeo, gli dinr 
Della cagion, ciafcan a ed 
eh* un Cavalier sì glorìofo 
Publicamence àveflì^ lagràn; 
Ma non feppt lor .lltr, 'Te li 
Vifto lieto raveva^ e che 
L* udiva fofjpirar jprofbndaai' 

<5emer talora , e lagnmVir si 
Ohe d^éna pietace in dun 
E ch'eflendo ìlGùerrier si 
Che di fórcuna ria (brezza 
eh* altra cagioh non nà i eh* i 
V amaro pianto^ ali'iaimi 
Credea ^ It'iion 'Amor, te; i 
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K fivolUfi a lui, che già forto era 
Per onoraria difle: alto Guerriero 
'4o noa ho ancor fin qui porta pre^biera^ 
Me chiefto 4ono alcuno a Cavaliero, 
4^iior ch'airimperadore; or reme e fpera 
L'animo a chiederne nn, fé «ohfigHeré - 
"Voi non mi fete; e ^aon mi dite ardirà 
Di cqndurre alla riva il mio 4kfirc*' 

4 cui lieto nfpore : "ben farla 

BelNffima Donzella in tutto privo 
Di gentilezza e d'ogni «orteua 
Chi Mte a voi piacer , ritrofo » o fchivo: 
Comandatemi pur, che da me fia 
Tatto 1 voftro voler; né mentre io vivo^ 
fticiiferb per voi periglio, guanto 
Crand'ettr vogtÌA^ pur cli*jo pofla tanto» 
■'■ «s* 
Cd ella a lui gioiora in villa : -poi 
Che la preghiera mia non v'i molelb^ 
Tre doni .«nmandar intendo a voi; 
E la corona trattafi di tefta 
Udendo difle ( ed « pur non v* annoi 
Col mio foverchto ardir) darete quella 
4Rta più graziofa énfieme a bella 

II' oga* altra , che fi ppìatt ógj^ì DoazelUl* 

. - ^^ , . . . .. '. li. 

^tielt^'aTti^ -poi y «c^i^ adorrian. le pia rare 
Ceaitìi*, che mil vènTfttr ^'^órfénte,'^* 
Non tri Gì grave da mìa. |»arte dtre' 
Alta più beltà Danna., e |»iù <prudentO 
Di quante n* ba |più glorìme e chiare 
^d Aitfiro t A Barra .^ o Levante , o ^onerttf 9 
Che concretate ; e te direte, come, 
^Clf jfljt /a«CÌ4 f^fffy bnnio il lu^a ^«m «, 
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Il terzo fift, elle voUnùer Caprei*^ 
Perchè pur dunzi lagrimtco avete» 
E qual felice donna oj>i;i è colei. 
Per cui unti fcfpir dal cor traete. 
&rpirò il CaveUer ùmoCp^ e n lei, , 
Dea rirpofe SigiM>ra!| À..cbé volete, 
Sofo per piacer voftro e per dipòrto 
Farmi Tcnz^ alcun prò cotanto torto f 

Ma poi ch*f voi pur pi«ice , e ve 1* ho i» 
Promeifo, oflerverb la 4*1*- ^'ede ; 
E quanto al primo , per j>iudizio oùo 
Qu.Ra corona a voi ibi n richiede; 
Che di quante Dcazelle ha fatte Dio 
Altra di voi più bella il Sol non vede^ 
Ed; A cui il contrario affermar vuole^. 
Còli aìtro il proverò, che con parolt» 

Alla feconda vi prometto e giuro 
SovVa la fé dì Cavalier gentile. 
Se tanto della vita io fuo ftcuro. 
Di d^f !a a -Doona , che non ha fimile 
Fra quante ftm fra 'Icane . c'I pi^ro ArturOi 
Quante ne chiude il .lei tra Gange, è TiU* 
Lf terza , che (aper volete ancora , 
Per [giacervi dirò* fenza dimòra • 
...... «1 . 

Pianger m' ha fatt'^Amor , che noU^i^ci 
Della >ftra.j5|e'ltà' veder mi 'fece ' . 
L Idplo. mio, la miài terrena Dé^ , 
Ch or veder a. «luéft* occhi qui .non fcct: 
E^U memorili, indemé acerba è' rea, 
eh* d« P^«U"r.tRÌci.yti^cfi tn.rtcc 
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^lo mi reftì a dir, poiché vi piace, 
Chi fia colei , che ne' rofpir miei chiamo ; 
^lei, che beachè'l cor m'arde e disfece» 
Mii più che queft* occhi apprezzo ed amo| 
tir è colei (e fia detto con pace 
1>*o^*altra) a cui dar la corona bramo» 
Che per bellezza è dei^na, e per valore 
D*aver di s} gran doni* altero onore. 

^r poi eh* a pieno ho foddisfateo a quanto 
Obligo mio^ e vomirò era delire; 
E CrappaflTato il mio coftume alqiMnio ^ 
Che ciò mai non of.«i., né volli dire: 
Kon vi caglia per Dio d^eflfer cotanto- 
Ver me crudel , che più vogliate udire 
bi quel , che fopra ci^ fin qui v*ho dstto». 
E del mio uffAnno fir voilro diletto* 
66 
^ife r ^mperador , V Imperadrice 

Dell'arte accorta, e delfacuto ingegno » 
Ch'avea moHrato il Cavalier felice. 
Per far cadtr a terra il lor difegno* 
Allor rifp^nde la Fanciulla, e dice; 
Io vo*per emendar queft*atto indegno 
Della mia fcortefìa , donarvi qn bello, 
Me men^ che itrano, preziofo anello* 

67 
"^erh con patto, che mi promettiate 

Di far ritorna a quello Imperio noltro^ 
E (s'eiTer cih non può) che ci mandiate 
Un Cavalier, che iia del fangue volerò. 
Di tal valore , e di tinta bontate , 
Che porti il nome Tuo dal Borea all' Oflrq 
La Fama a volo, che per quanto io vedo, 
Che n'abbiate de' tali, io (limo e credo. 

Giiel 
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tSiiel promette il Baroitì cheM fito GetmHi 
Difeen«'4i<ttiandlittr fn tlApb U^irÌo*{" ^ 
Mrfu^ <)ifegnV<nio fallili^ e*V<ì3bV ''. 

Allor chtf di fóccòrfoe di còoifartò' "* '^ 
Ebbe biftfgrto *t Greco e cfaasQò'A'àgjbte 
Contn it defio dà^Sartcini ingtuilol 
• ^o '^ ■ 

Trattanto fa la inenfa «ppareccliiata, 
Cbme Coleva , imperiale e grande ; 
Moa di molti Guerrrer, né di brigata i 
Ma di delicatiflimé vivande : 
Ricca era molto, e carca, non che ornati 
Di vali d*oro da tutte le bande, ' 
UMe glorie di molti illuftri Eroi 
Si vedean fcolte intomo, avoli (noi. 
70 
Fra molti, che fra loro «bber fermont 
Degni del grado, e della lòr grandeuii 
L*1mperador d'akuni alti Baroni 
Gli dimandò, fé forfè avea contezza; 
E pria di quel, che tutti gli altri buoni 
Di va'or foperava, e di bellezza, 
Amadigi 6giiuol di Perione, 
D'ogni rara virtù gran paragone^ 
71 

Del fratel Galaor, d* un Tloridante , 

Del qual la Gloria gU poggiando a vola 
Dall' Ellerponto al Mauritano Atlante, 
E-dalTarcfente all'agghiacciato Polo. 
S>rrofsi*l Cavalierdi lode tante, 
E diife , i primi dui conOfcer folo ; 
"Ma r Ifpano lodò tant* altamente , 
Che tutta intorno fé ftupir la gente . 

Mcfl- 



«TTANTESIMO. 93$ 



7» 



tri nella Cini di Oonfttntino 
I «lliUlii IKij^adòri' «tlàVèz^ta 
1B9 tcosft rràtir di rio deftina 
Cav^ difVltnWl e * -^ 
ado gilTl canto iifio**dtl ,m^ »....t.i 

br TfSrti centilì alquanto voglio • 
kicUr four voi ^ ficcome io -foglio • 



fftin^ 

cammina 



^i^ff/A/«ff€IPBÌ?Wì «>«»♦ 
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OQtttnto fu il valor da' buoni io pnp^i 
Più che r argento e l' or , fcmpre tfUK 
Un valorofo Cavaliere egregio 
Era dii Regi in riverenza avuto: ^ 
Or tanto la virtù tienfi in di( pregio, 
Che '1 virtuofo non è conofciuco , 
Se bei deftrier , ricche vefti , e fervcntii 
Non lo pongono in ftima dello genti. 
* 
Sra Amadigi dall' Imperadoro 
Tenuto per privato Cavaliero; 
Gli fece nondimen tutto. Tenore . 
eh' avrebbe fitto ad uom , eli' avefie tmpei* 
Tanto la forza può del fuo valore « 
Ch*a lui non par d'alzAffi al fegno vero 
Di queir onor, di quella cortefia, 
eh* ei meritava per virtù natia. 

Ma perchè tanto Fiondante oblio, 
Che sì niefto parti da Filidora, 
Ne* cui begli occhi alberga il fuo defie. 
Se mi ricorda ben, la terza Aurora: 
Cammina il pie, ma verfa l'occhio un rio 
Di pi«nco, e 1 cor fofpira ad ora ad on« 
E volgendofi in dietro, a ciafcun paflb 
Oi^c; oimè quinto bene a dietro Uff)* 
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^ d^ invitta virtù T animo aritiAto, 
Ogni flàarùre, ogni fua pena avanxa ; 
£ credt ancora un giorno etfer beato, 
Che'ngannar non lo pu^ la fui fpcranztr 
Olioxia bella gli ila Tempre a lato; 
E con la dolca e cara rimembranza 
Dell'amata bellezze il riconforta 
ti , ch^cgli in pace ogni fua doglia porta •> 

'itto verfo Aquilone il cammìn piglia ^ 
Cpmc moftrato gli hi la f«ta Arj^ea , 
Per isuadagnar quella fpada vermiglia ^ 
Ove appoi(giata ogni fua fpcme avea: 
Dlinzia gii ricorda e lo configlia , 
Che ila con(i-«nte in quella pugna rea, ' 
Ove non s'opra fpada, non elmetto ; 
Ma nudo fi combatte a petto a petto. 

6 
i^me^l Guerrier ardito intende quello , 
La prega, che gli narri ogni fciagura 
Di quella prota, fé noti Pè molefto; 
E percb*. è si dubblofa , e mal f ecura • 
Ed ella a lai; Signore io vi protefto , 
eh* ogni pericol di quella ventura 
E' pia d*ogn* altro affai grande ed immenfo, 
S* alia ragion non obcdtfcè il fenfo • 

' - 7- ■ 
^uivi non Vi farà putito bìfogno 
Andar col petto' ad incontrar la Morte ;^ ^ 
Se oon'ia forfè per l'ufinza in foj^io \ 
X^ìchit fantafote «ria , eh* a cibr vi porte : * 
iGoetra^dne Oonne-(adirloìomi vergogno) 
Effer fi jGOtoverri conftante e forre ,' 
f>\ cui Ja rara, e Angolar bellezza-'- 
€gni cor diuo invcntrifce e fpezica. 

. 9XH 
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ElIeJian tuff ani,, ^, unte, rptllffe 
Negli occhi, nel ^rl^ AftLdolM.Mt 
.Che X4trD Jk quel ^. c^t pftlb fM.difcTc 
S), che OOP fia da lor, ItfJl^^jCoitqiiifo: 
Ma fa farete lor si dur« ^Csià, . . 
Che difpregiate il beUfBiMr»-irirò, 
.1^ lor 4uringly[f,,e i'aim^pqle f^de^ . 
Voftro fial brando ^ e voftra etema udii 

Stanche (ch^b p4r.non 'éa|) <moMi.iantCt 
Per 'un h^e.^ piacer» p^q^dm^daim» 
Con ,fef;npitfìi:pA infamia .afoutlieiEpte | 
E mài non «v^^ fine, il jioiroiaffai 
Che. fé pi^rjwoftni colpa jpicirdeftw. 
La fa^ fpada, pwar^c aitnii i 
Pelerete .con i^Ca ancor k Xpena^. 
Che in quefto ifato ,vivo vi mantieatt 

Sen di qui non lonuno.Qib|ra^ qji^ colf» 
Colle due yie,. di cuitcUfeuof alena 
Drìt|o,a qiiel bof^o dilitttofQce.falto: 
Vana, di no4e,.e 4i<ÌMiche:fieoa, 
Eru, ed.alfpra, e fa^ifoU ,.(t: lunga volte ( 
Breve, agevole, pia»a^.s2'i.j^'« peoa \ 
la fenti, )' altra; ma sLpeiigUofa,. 
Ch'andar per eflfa p^de uman non od» 

Perchè bifogneria pug^i^. morule .:. 
Far eoa un fiero e (lifpietàfeo.nioftrOf 
Ch'uomo in lutto,iMp *,^.nDn'è aoioMli; 
Ha piedi, branch<^,4DaiM «.artigli, e roto: 
Won fu mai vifta Cfitaciini .tale , 
Da che U fovran pianeta apTb il di noto ; 
Dalla Natura,arjnA«}iÀn OfloiJocoi 
£d opra ognora e tofco, • ferro, e foce. 

Tal 
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, eh* abbia. M cervel sì foro p 
con la beftia infana » 
lia del fuo.gran teforo 
figlia di Mo^gaiv; . 
9ìt pi d. gemme ed oro» 
i La terìra Indiami ; 
palTar bir<^na 
iBtier d'andar agogna*. 

«I 

[l|lior configlio 
ticoTo ed erto, , 
tnr tanto perìglio f . ,' 
ibbiofof.cH perder certo* 
r con allegro ciglio , 
alta virtù coperto , 
9 per quej^o cammino» 
far dei mio dettino» 

' 'i|om cpnftante e forti « 

g's<r P^^isli^' alcuno; 
ì un , onorata moru , 
>nptp\pfci^o e br^tno. 
Oy vèr. contraria forte t 
d^r biafmo veruno i 
cofe avrò timore^ 
rdiri fenno, e valore» 

fni% ca^a vita 
ec co4af!do e vi*q| .. 
i^n dégno abbia (mÌRÌU 
, ed a* ^ueita fin^ilcìf 
loi lumi r infinita,! 
I valore alto e geptilp, 
i| ^ per un fortejfci|ÌOi. 
PO dìlpicuto •"crudo. 



C 



Kocchier non ha , che oiat-l 
Non è qnel fa Ifo umore, «d 
La terra sì , che \i mrn |pta 
LUvvetfo lido pub toccar U 
17 ' 
Proprio ali^ incontro loro era 1 
Che la f;ù4rdia facea dell' U 
Ove^l crudel , che la Naitìr. 
E fiero moftro , flava alla v 
11 defio del Guerrier voMa , 1 
Ma la ragion, che tanta no 
11 perfu.ide a ftar di q^à d^ 
Mentre neir Oceano il Sol a 

Perocché d' uopo gli Ttria .pu^i 
•C'in difvaniag(;:o a0ii contr 
Né Civalier di pregio ufa d 
Satto rofcuf-a notte alcun < 
Difcende Salìbcr per ritrova 
Tetto da (larvi fotto A^ at-bc 
E trovato che Tha, chiama 
Che con la tocnpagnia Imon 
19 

Andava il N.no molto ben pi 
D^ogoi cofa da menfa ^ da 
In o^ni loco, ch'era ghiotc 
lia fera provedea per I« mai 
Miran Bocie , e i'Orfa di i 
Che non ofa luffarli aUa tm 
Poìc'han cenato, infìn che 
A*ior begli occhi con V uxn 



wmm^'^''^ 
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, - ■ *o, • ^S 

i« "l Sot^ ^i^ «M n^fconde e vela. 
lUazc del monda , ebbe rquirci«i» | 
,iìtl tf^iio» rd \f[* *\tu ià, veli, -i 
|aJ fouci (i pro4^ ^ ntfoviio^ .1 
^]ìf il ^nt^^ ed àAU Vùlu éc im ^ 

ti«a nMcbkrd , e loUm J^-onda i 

,■ , . , *t ^ -- ■ .4 

^ f li aìidU bArc^ftu vìAa, 
la tromba il f^gn^ì dird« il TarniNi 
DnzeUi fi turba e ù CQfitrìJli | 
fw» fi quereli « e Sa ibcr^^ 
^'iJk v^dtiEO bin U t tri ibi I vìAa 
it\ WaiÌTo ^iù i' altro orrendo t fitto, 
[al ^0\ Kiuf^o avrebbe fbigouìto 
«fnofi,noacli'iu] ur'Ai^(|UAnuiiiq, ardilo^ 

i iavuÈO ardir gran paugone; 

ÌQnttt.i ifcmpìo n&vo r rarol * 
io alla riva, a guifa di leone, •! 
'VfiLi^ia predc^, donde far ripard i 

alta fame , fuor ialu il B^rOfie, 
|«I in Unto gli Scudieri armaro ; 
botalo in crcion con lancia e fcad» 
ffvaf M ^uel 4>^pieta<o e crudo. 

_ *! L 

rre Ineoniro ìì Moflro orrido t rio 
f«r di luì cibi che degli aUrifaa facto; 
fu ventura f o vol^sniàdì Di«, 
gUÀ^db*^ rui> devoto a listilo tratta p 
' coEt un fol cQ'po il (i4ù ééQo ^ >) ìì 
*0 i^fle retò f4 ' Vo t d in u i to s : « i 
knjtia eoif^ nella vorai:« f^ola, 
'«t'ifirtniU Ciardi Tea glie Ìbla * 
»»« 1//. Q, Cid- 



)6t € à K T O 

^ «j 

Cadde l'orribil lue Mita duel Ihgiftf 
Giv'fook IMI petto -di uftrfb moMì 

•. dl.qtut .rami 4airt| eime él'bdk« 
£ v«tekr4o Vut» e TAlfm OruiMNil 
Fer«e4n atl cadtt*^ fovee òa Cren M 
Leftljpe^encoCà e fifoiidebil uoote ^ 
Si |(«he' fMife Vender in queilee^fP 
Perte l*o& ijpexzete t U cervelb. 
• i'.. • té - 

Rnide grette el Siced^-tf Vincitefi j 
Con le ferole è' eòa U mente peri «^ 

irliratpc chc'gli- litri eocbr pten di M 
Itiittìyeii <|QeirerrtbiI Crceturet 
Kod crede , ebe me* polT» ekmi ffcMTf 
Che -Veglia del Demoa far hi'A^on, 

- .^rr»fjtMiénur le plebe ifiiere e fUe* 
L* efempio ter de idea più t lui fiaftì 

.c;i:-... . . IT - 

Toflo ttip;ubre fuón di le ji^yeffet 
Ch«; <^l IloUro crndèl eia' mttrfe flj^ 
Bencfce i! romor^ ch*cn<lb tfne elle m 
Della» Cadute fua fu udito prìi« 



Un dreppelletto tllor di Denné bclll« 
Ch/iindr rpf rati, e era zia,' e Icgcia4i 
Vifoner (Veh ftrs fé (Ul timore oflclct 



ii (e per far con lui atto cortefe 
■ i« 
Le quai s*o^er(er ()i fa^^li U (cortt| 

Se i^t>4gi;ridivc l' Ifola vedere; 
, Pjeroc^h' eflfebdo quella beftia flicrfi 
Andar pofra 'per" tutto t fuo pi;»ceret ' 
.E runa f cb^ era Ibrfé /» più accerttl 
E Te Qon- belle pfi), di pio' Capere | 
Proferfe *\tf noAie di Cei-vlfiii lofo 
dfiiie 'riccàoxse fue ^ del fuor tefoio. 

fi* 



nrrAfTMi**]iiMa* ' m$ 

ri fr*rrerb non pia ftirtiu 

I ém rfloHco fcrltU i o da Poeti» 
ftt' et» intorno V ffoi» gradii* '1 

Erbette e ì Bar, ci) e fin vggk e itorita 
terra attutire ^ e diUuofi e lie(a^ 
1^ i|UTVi ^rmme dì Viti colorì^ 'ì 
t^TÌ%m Tici*« trbEitc t novi Bòr}« 

. 'io ^ ,}'• 

viglìóT* «oTi ir* a veder !« ' , ** 

^tt , elie f»emo ti Iteri cinipi g^rd. 
l«rmfdì fT»n le frooifi^ e «^uaì dì peei* 
tidìde i frutti avt« , quii di zifliroi 
lat d'altre iJoie. u) che di poude 
efare a iitcn con T artificio miro 
Ila m^dre Natura io mi difperO| 
penilo , che '1 mìo ikll non giunge al rvnj 

kclie fìppt fuf fatte 3ì dum! 

«pò ttàtte d?or fif>o e pDneente| ,• 

f tacid^'onde de^ fonti t de fiumi V 
I erlUallo^ il più bel delT Orienti u 

^ correndo ftceaii dìverfi lumi ^ ^ 

Scoine ts|Cgi di Lurta e refe ente ; « 

"^arene erin dì perle e dì corali^ j 
i rut»^ roffi , T crìfollti gUlì- 

, ■ • "I* f 

IO f^kifé le campagne e t prit! 
i vii^fai attnenu con eop-òna d* oro j >■ 

I/ìcche grtj^ijie^ xhe co'veJU turali' 
^èbbon pirej vile ogm UtorO | - 

ie ^1i ipptlìfi in|ordi faiiAiì 
^ritTi dì <|u;imi nì^i più avari foro; 
fa perche fpiodt* in vart Tante paiQl«p 
|ni ^k bcltf 1114Ì tien vide it fuU « 
S a» ili. 
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14i»*l GncRÌw eoa dolce oierangtii 
Tante. bdltKze in mi .raccolte e (ftfH 
A cài ouir altra al mondo fi finuìfitt 
Di ^lunu ci n* b« più rare in ogpi p 
.yoh Ci levar le glbrioCc cigUa 

'"'Ptllè n^ ve. ricchezza ivi cofperte; 
E Ifitirem, cbe qiiefta (bla i qiitlitt 
Cht.4i Natura avanza oga^opia bciU< 

Mie cofe ,. cEe tanto }ì aiondo ìMM 
.liia ooo fa ftima UbuooGiicrrterdili 

' Anzi qual cofa vii Todia e direcenai 
BfrnaAdo v^riò Talte ftanze e belle« 
Ctae yinéon di lavoro e di riccàma 
Tuctl e fe^te; i miracoli del nu 

^ E f<l4oO 11 cif 1 fià li5^ e (^d 

ila Floridante« cè'addiir brama a.rin 
]l fup taÀto onorato e boi defio. 
Di peraàr tempo in cib ricuia e kitìm 
Alle pre|1iiere lor fatto reftio : 
E' vtrib il mar , cbe mormorar s^eli* 
Frentie il cammin lungo un lucestt lì 
Ch'aveva i pèCci fuoi tutti d*arytate| 
E va 'top lor parlandola paflb leale* 

Bilrìnda in^nto cogli occhi tremaaii 
Tutta % notte ^' ove ' pofar devrie i 
Btfirtt'ln quel fpcccbio, fhp le poót m 
0»^*hft<o quel, che più^^ celare ania 
Vide Alidor , che con lieti frmlMeelì 
Vokfifio' uf^ creanza e coriefia 
Scéfe dal palafren Lucilla in braceiej 
Di fl^ 4iyeiuie più ticdda che g^ie^ 



WnWHTISIMfl^RlMO. ^s 

*7 
iC€* U GjMnrien aCpri vtntun^ 
iminir Milo fiptcchio lo^aiiuto, 
1^ co(i védtr dtTCA.t cbe.dor^r- .. 
ìtm U tn§ù^ lì miUHtm Ut» i. 
9 il Pfttidt AifM» Bè in cib fucbift^ 
lo (pHcbìo ea^pon .fu »<cV al bramato 
iMnio^fin* corno vtdrtta^ 
ionio :^o:mco lo file. voglio Ittu. 

Uwflity i|oa rijpofaf.f oonM:fello : 
iMor cMiilma U fuo Molo Amanto ; 
%i^n foigo dal (iio duolo aftoiio, 
m por ofloodar l*aoima omnta.: 
i.dt ^nto H va^ vita mollo» 
fporaca eoo la visilioto 
»ra osanna , e .sfida AfcaUone.9 
coti fi oomava qoal.Baront • 

■39 
h f Signor , colui , obc dallo (degno : 
fo il Itmpioy.cofll'ìo già o' Ilo dillo, 
.jw compagpo valorofo dcgpio, 
nolo a tuo Alidoro af^rfo il petto t 
* alcosza nonr paihva il /ceno , 
ybé ftato.un Cav^lier^ptmtto; 
I» ftiparbia fua l'ha Cu Io .porto ^ 
*o oondotto d' immatura morta» 

40 
r c^iotarponc, e d'accattare 
*. dell' i|a lor la gran tempe/U; 
piA fi Ijórba il ^rocallofo mare 
lùfù oraoflto, ond'alU pugna infiiAa 
|»nb|.oirorqic; vi farà che .fare i» 
inno dà pofio la. gran kmcio in rfi^a; 
voim a 'ncoqtrar coi ferri acuti 9 
t*uioaUar, ficcom' AUgei pcnoHcijh.' 



J 
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41 
Ambo fttn (Mi , qutfi tfpim Atpt n 
£ pongon nkmb alia cagiieiiu (fd»i 
Suofifta i colpi , ed cm^cn di fptfflMI 
Gli abiutori di quella «oomda: 
Ambo hanno igualifòrM^tinboariMl 
Ti! oVio Aon^foi dove la foni ciài 
"^r U Guorrlera t pid tgilt t di(bi| 
1 Of U^of rir il braodo àn^ù^ndtm^ 



loprir 

4» 

A iptRO a posso rormo in font VM 
Rotto da* brandi podoroQ Atri; . 
Con tanto fona od impoto A duBO 
Smiforata paroofTo i Cavalieri: 
lliridda piena d'orgoglio od* 1 
QuaA di Aar cotanto A difperi 
A veadiear l'oitro^io ricevuto • ^ 
Oli coccia -in mosso'! Aanoo iliene«i 

4S 

ICa non ne VO9 come A crede., qotta« 
Che io ncnùca (j^ada A divalla 
Con la preActso, che fuol far (actu; 
E lei ferìfee nella onranca ()pilla: 
CreTce Tira e'I defio della vendetta, 
Che la fa divenir pallida jsiallaj 
Coihe fiume talor per pioMu creice, i 
te i'acqtta altnii con lo Ine propiìiA'^ 
44 

Tanto duiò la battaglia afpra raa« 
Che'l vago Sol la torta parte Citta 1 
E «o poco più del fuo cammioo ateil 
Wè però It Guerriera è foddisfattii 
Da quattro piaghe Afcalioo fparges 
Quattro rivi di fangue i già mm IMÌ 
Scende la fpada, taUh*omaim'a Mqrf |i 
Ch'egli avrà al 6n di qucAa pugna il pit' 
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45 r 

rior#to farùt non gUel confertie ; 
ì con til prefìez££ il brando ment^ 
mcn prefloperrarìa lì iamp4» ardente * 
E^o A poco t lui minca li len^s 
tc« '1 vÌFQif ; benché non Jli nirntc 
it# rsrdiri Iti tTìcn con S« a te « forte 
et IO e'I cor a fopporùr U moru» 

irioltnte ferrò ibbii peHoffa , 
dura é hìà^ tuìiììt noti vaòlCf. 
che non hi pi il d' una grande fcofni^ 
ind^ il vé{}e, fi Te n''Atfljg.^ « duoli ^ 
e' hi d^ lei pitta ri r* ntriilt*; 
' tiDfì br4[nj ^ j t^ óaonu Dna, , 

'tvdà di qu^ir impi'fri onore e hmA » 

47 L. 

CO'' ni portato nella tendi 
. «fl^aì pcco fpirico d^ ^J'^i 
^ non miDCf chi rjifrynC'> prVcìiA 
medkiflo^ e di JpÉnrglì MitHf 

d* ijopd è bea , che pìupri:ghirr&fp«ndt 
t£ con U Donzelli^ Aln « ^^diiA 

Hfj che fmonil) e itiij^ichj lj<5T piag*^ 
F'giì del fangue Tuo i^erb^ue <iJlàgVi 

4»V . T 

k pìifi non hi, tht fit moTiiit ^ 

snta di lungt e di dìiScll'cutdi j , , 
avd Alfcfibe» tch«; tanto vile , , j 

m e dica r , e (i ^ di , fèl préo ah e urà | ' 
uilib giorni f il fin» del aule, 
( le fi U nemica fpadà' e. dui^ ; . ! 

n4o |il di ^Liei filli, di'qaeir*ii!^niif« 
rl*«mpio f^cchiCj e geloff» U danno ^ 



1 




Le quÀi iua !brt^. Mrcl 
Ght d*uopo non ur^; 
Mt'd'una tempr* 'dare 
E fatte di Vttlcan n»\\m 

fi gentil ^nodìMr ben fé n 
Che d'uftr conefiefa ^ 
B con iui*«raMdiira[ U 
Dì dnriflime , Ctlde^ e I 
Mn benché tiJl O^a» 4 
Cibe qiulche ferrò òftil 
Le dà la fo|irtvvefta V e 
€lb*&ye« pìittt It liiorU 

Abi reo defti» gii. di Uuit 
Cb^eito novo cìmier le 
te nol.dtftorne il mt^ 
DTiifik s2 efpira e ù^ttà 
Cbe la fiirà fuderf a. |n 

'V (bàrgcr unto Onm 
Del Aio i(le6b, <4Sr« 

<Cbe M ie fiuta koJR^I 
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faf ^ jRl)p«ia di'vià non nArtrt 
m'sj^pàéiìo fpccchio micidiftlQ « reo 9;. 
:k non- la lafiiià aotto » o di poTan»'^ .. u 
lù «ile fuol l'onda dt^ prourvo Alito «,? 
t» -mi* fiio maligno fato eontraftaro f .i 
lUém td infoHcc non poteo*; . ^:-.>^ 
orsa è« clw ceda mal fuo^rado^o ^èòìl^ 
^9*mglA ai danno fuo Tapre ia-ftndn.: :. 

naaioa col ptnfltr pie clr«bl'Bitd«, • - . 
M' luniì iotcffni m Ut ^ittl M' viffr « - . '» 
hm ocl lan foru, talcl» ouìU vod#w \ 
m€^ ofct miri ciò, ck^ioooncra fifoj/, ^ 
tmH rio Ak> fato, cIm di ciòVfvpà^à.^ 
«»1 , che in ratto rivoga in piànto Uiauiù 
Ir troviamo Alìdor » cfca parimente 
olgi ia lai fola ka gli occhi della meff tt • 

i**nfm (iSMno dal fuo iaiqnatt- fallo. -rr*. •/; 
léMtt) d' arma pfo^ifto , « fopr4«;vf(la.|.) 
4^ Vnlbarik la fera ad un cnAi^Ùo;., ;- f 
; con Lnaiila Ica vanta 9 cAc mefta _ 
'.nv«a coperto il vagò' viib e ballo 9 ./. . 
lonan fegfion le Donnea fa ittol«(la.:.,, . 
.* l*nria loro o per caldo, opcr gelo* ., 
i*UD bel zendado, o d'iipiCAodido vÌIbl«.j 

itm ck* andana il cagoalìnor erninAa - ' 
aannsi a loro un gran, fpazio di eia, 
. dintn» gU.aupItetti aa«ft |i|tran4oj 
'fownr lotra ia.ci!p^ A^Mm W: 

rn*naipi«:lnoneiafjcbeRcpfFa«da-,' , j 
iva U i^rada f e si/eyM e ria^-, , (. 
;hn di tMnor. e di fpavento pient , 
mito If M lìi|0iro I palafraQÌ# 



ffé a A N TO 

8iioflu «III il como^ t U coatrvio ékì^i 
Che quel fuco de dcftricr creftfe Ummì 
Bitom» ben- veloce, il cagnoletto; 
Me non già quefte, aè quei coiri'drtl : 
Sa feroM » ansi coi tlenu il moria im 
Corre più prefto, cbe non volan l'en, 
Vreppaie un prtto , une cémpagne , smÌ 
C^-tutto difudoff begAatn e molle. 
s« 
Tngnt'Mi'àlidnr le iera r«e, 

Cheì cene per gir dietio «Knoiidei ctf 
#er altre ftrede viAs non l'oivee: 
B già pit^U dal Goerricr» àdonfei ^ }• 
lA tefte, il doifar, il 4cftfof fiarice;^^! 
Col mimito aflfordar'il cielo ihiotaqJ' ' 
Feafa. le i jpalafrm» quello fpavna»^ - -^ 
E ff ttdMfli in «ao ciaicunatMttiA ... 
59 
Fot cb*éM»e ucciia U'bdra; firotr»' - # •/. 
Che BmMékxaa ran8|ù«:e:,cM mdt 
"Ed airéa don- la bianca «aepin-cdatfei^I 
Stracciato al (Wodeftner faloppa e IìmI 
Quelle cerca con gir occhi, alaa U.tetfi 
K quelli prati, e quei gira col corià^ 
Ma ftrd^ i peft, e U ìttica è vane, 
Clic ciafcuna di lor molt'è lonune» 
éo 
S'aggira il Cavalier lino alla (m^ 
£ di chiamarle, e di crrenrit laftì* 
Spenta éflèndo del Sol Talu Inmicn-, 
Lafcia andare il delio. • -forma il rifri. 
E vifto lufigo il 4ln d'uotf rivim 
Un alberghertof ouftoràle e baSb; 
Volg^*l cavallo ?iior debile o*ftaoco. 
Che per Ve ^^^^ «iwia ^^i«a amane». 
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MtM Alidór U fpft<U léì$ì rìU 

Saaguk uria duo nuccliuu,.t U ripiMi 
Mrtntni ntl tutoria e iicU*ovilf 
ritoo tutto di lìeftie « di perfoot* 

a nana »! iachioa yOgaim fi. moirt wlè< 
MO fiM' arbitrio fi rimette m fonti 
Brtutd gH'difcitf^ic j a. tutti dòoa 
Di spalla preda» cl»*eca licca. t baeat*- 
dr 
Ira. fatanti .prigìooi aia un Vairèctti,. • 
Cito vito-ll ^O; valor dèi CavalieiOf . 
Cln ti graCi dfapyel coti fletto 
Ha ftnitto^coi te brande inrvitto e ficie^ 




B raacett^^coa bel Asotbiante. 

4t - ' 

f*eran* molti* corfier, cbe queMadrooi' 
Avaan tolto per (orza a qweft^'é a ^fAlh 
Va. na fc«lfc Alidore , e de* pid buMÌ | 
lattano di tre piè^ tutto morello,. 
Che gli occhi accefi'avea^come carbeaii 
D» viva fiimma,.in ogpi parte bello { 
Yifaee* lieto, ardito, alto, .e raccoIcOf 
Ck^alttto Bioodel s' aiiòmìgliava bmUo< 
él 

I per quello Scadiera un palafreno,. . 
Che ||i aoAk porur Telmo e là lenta: 
Poi ctt^cbba di quel cibo «r corpo pieas» 
Che mangiar qiie* bricconi ebber fpjeraaisi 
Come fpeflb folea.) dormi al feraoo, 
Lafciando agli altri la povera, ftanaa; 
B con la V^ipf luce ^1 mattino 
^Pf l talikcua tJbÀasaib ìkvb^' GaAdlno ; 
■ - * \ .. ^ 



srrTAirresiMOPRiMO. i^i 
ritcitogìiDoiu uwi»^ 

to a* flioi ifeftrwr Ir Biada a veà : 

:h' armato fi fìr, la FaftorclU^ 

ma f ella 1 Padra morta ancor ffiaogea; 

dooft- tutta la preda ^ oad'dla 

r potaffi^ perchè a6hi valaa^ 

ricompcofa ékìV avuto danno , 

t coomm dal foo gramW a&iaiio. 

70 
monte a cavali», t piglia tt.c»lk ' 
diftgoo di ^ dritto^ in Bertafpia,' -. 
ro-al ptoficr^cli^uaqua il cteio non fiillty 
trovar la Ouerriara ardiu • magna j 
U diBchkiar <y una profenda valla , 
u largo fiume mormorando bagna ; 
tra un Campion, che per maligna iort» 
•ca dt «mitr poru la Morta» 

7» 
I ynaù^ MmUt la tua daiagum , 
rè Ìiirin4«3 «be dogliof» e meUgf 
ala a eomun danmi k» l'armadttnis 
liai altr'arma, ad altra fopravv«fta| 
Doa hai teca il Naaor ond*ho paurug 
tgjfJt non vv rompiate ambo la tafta: 
fUo Aifefibaa portt coperto» > 

BfBi calato ingamio.avfia fcopait»^. l 

7* 
rchè gièr.$ifnof gli umidi t lOfri ;•, 



^ a por T uiato freno 
I Hotia a pennuti atridaftrteti^ . ' t 
ombteil.cial già d^igo* intorbo- pi«ta» 
m^ al npolb i laffi , uman pen^n , 

t tornate y poiché '| di fereoo 
la ftòott di rofe, e co'crìn d oro 
ri^f% i msruli al lor lavoro • 



j^{ .OM:J!«ir>ltf ??TlfATT?> 









LA tfeittnte Aufttfà ha già I*fcì«tì( 
Freddo nel tetto il fuò veccbi'o Til 
£ etirciàata da be^t lunie Hm^iO 
Vi^ fé f*'cfée d«l foffrai balcone r 
Già J*odtì(|^ »li *u*eT coi ctoto af4t« 
F*r giiirthifì tri lor dolce te nudili « _^ 
Pel-^ cut nòfo* di EornUmo noi ' ^'^ 

Ahi mirtvc^ìVKé^ »iaiV^4fc^|^\'-v^ 
Ch«^^4«i»o f^ccbi6' i^fu , V r> ^ Di:^ jUlH 
Pet^t)»!' ir cor di colio ifprti^' ed^ yhféWi' "; 
T\*ptt(iib Amor con riiir^e fd^ qujdr^lL 
W^n éWtT€ « ferir sì «rdito e prrilò: 
Cbé^aéa eerctai tu prU ftpet ft^^tlU , 
Onde r ht tol eo » cd« col brand j piipf 
Lei I ^kf «ut" r^ttf i'' Ill5 i (le il ri Apptgliil^ - 

Tùàù thè vìd§ éki^^TlÌM &0i^^ -l'T^ili 
Jl Cavaliere frh0 Io fp^ccliio fom*#Ì ^ ' " 
In qiieifi Jidrfa'di falò i^ermi|^lio f 
WiTànèdr , quando « luì in tolto , ftlflf^ 
Scn«t lem^nza aver d* iìcuii peHgfiéV* ^ 
Senta faluto atcua là fpfda cai^à ; . 
E tratto di\ d\Cdt|;(io e dil furarti^ ■ - r 
di corte tac<ìsLit9 % % 4u««v iSiSSS "tsMkém 
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VOC9 «liivfi non ufd, qual era . . : i! 
ioave «pitna, e non |»iu cofiOfcìutn 
>A ■ quella cantiiiffinia Gocrriera :. . . 
jL qutl vedendo, cbt «oftui {aiuta 
ni con la ifada , di lo fpecchio alt«ra 
ile Donzella» e con non più «eduu 
una comineia il bellicoib aCa'to -. < ^ 
i fulminari i. brandi or baflb,:Ar;^dIÌ6»jiJ 

Sv 
bo iBunà flfditb U^coi^ ialÌMffcrle|iiai|^^j 
mbo iaki.grtn' «oglia^cK >ifliiii-ib9ct(«i: 
(MnIc «oa rabbia <ia ipada morlaloi» :'; y* 
»r (ìvdraiili'foihrifc«do;:or fu r€lmftlo<. 
l duro ftrro rembrr uà* vetro frale « 
he Ijpcui-pclr diporto un fanciulleuo^ 
cHogai erbetta f^i di Yai^ueì è d* arma 
cdcr fpìniiiie'Jtaatcfiiata inV>roo pàtoM» : 

le codttntt Ac9«f.Ae'ituioi (ùH^ìH .! ^ ia 
oiaoto •rmo^im^wr.tìh^iti orudebi^f fio* < 
ba vedi d* antbo- i&a : p&^t r i ^rà 4i\: 

dì purpurea. ùoiOkr .1* ahaìè* i>ji>aiite? .. .-i 
ilta in mezzo 'oudelf .che £t ptòafpetli| 
emo, che tarda- 'fia la tiia pieuie:.. i cj 
rnnd^è la forza lòr , ia-fpada ta^ia^^. ..? 
MBt Mkr di carttt e fòaiira.i mafliné « 
7 t^. 

ora rafpra-àiCv|è!||là-:dlirhU!; ':;:•.' -.i 
(è ptrhrpanttiicaniiitf tn lor» aèriftinw . ' 

^avlnrufvnèllif vogiii oftitei^^i a J 

^ la vìrattr>kia4clMtla»tJtt ft'l>f»«.'i. -M 
^hidèf cbd-ift vi^do^offr.yìaMt*;?..: 
I^à'.d- un ìoilùf ^MÌtM I ^ #riofraiieft - 
t fuo vaMf,>«*«l« fr forra- «M^Citt^ ;. 
i« i coljd'IiatìiiliiSii^tio tU'44b« v^v. 



/& 









c**^'J!rf? 







,nW> 









co*'* - 









eh* " 






.uf-r* 



\ 






co^'fìT^Sws. 



:^^irM;-r^-«> 
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it 
A imo ftrìdo dalVtLtkaao vinca 9 
a in If irìncU tonu atorui t vtgort 
ly ch'ove afitto prì» fcmbrava Mmt^p 
ir.fimbra viva, 9 pitna di furore |; 
MtL còme vede la .ficcla j. càe pii^ ' ' ' ^ 
Cat. ^v« net forte cuore ingiitfto' Amore;^ ' 
Ukì 'noi ferini d'un colpo noorulei " • 
%2|iafi perdco c^i virtÀ vitale» 

»J 

> qncfto ncuof il roifer 'Re* di Friiì' 
Stoll* empio fiito Tuo (i lagna e duole ; .. 
'M, À diftrngge proprio ia quella guifi ». - 
— Irefca aeve a^rai del caldo Solo: : r 



^^d« Lucilli^ bella, e ben s'avvifa* 

fia inganno, ch'ode le paiole I' 
CMMtce la voce, che rifuone, . ' • 
. a«ir#ojiiu fua.irmpre rè^ymm 

14 

r*ei ^pa.gmi^ delio , n) minor fdepio 

Sco^» k nirar la..(irana meraviglia .: 
Sc^ P^t(i 9(t;«^9 ^\M fuperbo legno 
Con gli otehi iiitenti ^e con \ ' imnmnédiglià; 
9àliVcVC09Cae-^del:ppni«.ieÀi'reiftrgiaoy ' 
Seco eoo tòrchi accen. una fanngli» ' rf^ 
meài(9iCh*in.ana ricce. naviceUa . i: tl>^' 
«Ac^topagna H ^k^k Jt.nciUìi.hclU» ( li!; < 
15 
itti coiwU' Damigella., 1 1 4atho|elir j" '^a 
CIl' cCa m braccia icnea |,fen^eallèiahiiM 
IM «(tial toilo che vede il pfcdoEttlO'<!' * 
"Hocchitr, d«L uro e doJee pe(b cerca» 
J^' onde dheL purd rto ib|cOi a- dileiao'y 
Chiama il óùfer Lucilla; eJ elift] 



D^ amo rota pkuc^ non ^(? affilia.; . li ^^ 
llà« «onte iàt doiral^e^e ||ih.iLjBÉuifc^^ 



j7t c6nriSf 

Mt feguc il fì» cAhmìtf prik . •' t'eigién'; 
Non ahrìmentc, che fuol vtTcró unHi 
^«r ttlonr «M figtfttf feri. 
Che teme del fud dente acato e (éDàf*. 
Corr* ti , me d* «rrìfttf la fi diTptfft , 
Che notrUgiiiriserebbtf g tféii cuMirt 
K 'o hn^ fp&ziò la' fterdfc ài vifta , 
IH cV ci dal«R« a morte fi eootriii* 
17 

Ahi Lucilla che ftif quefta durezsi, 
Qucfta tua iasratitudiae non meru, . 
Che tu trovi pietà te in chi ti fprrna: 
Tu fogni a|gnor per fatioofa ed erta 
Via, chi ci fugge, un, che io fniVeltaO 
Hpu gii qaolc' inni ad altra Donna oftrti; 
E rprezzifUn Re, the giovcnètta e rà^i 
Qu»l nume^jipu la tua beila ìiàli^r 

PoTcia^eh^ vede if difperato HniaMt 
Che fpehde i paffi « le parole in ^aae; 
Segue lei col defio, ma con le |piànK 
;Va dritto al ponte dilettoTo è ftrano; 
U\noa gH aevenne], còme poco aeaite, 
eh una: Domzélltf^ coh fembiant^ umiM 
Gli fé incontfO' ib' mc^zo della vii, 
E gli parlò età nioftà corccfi4. 

Alto Snflfcicdlft'elU , a voi mandate 

L mgiunoic Tua fortuna inirau, 
Clye rabbw'poile io fervita d'Amore: 

y*èTfiata, che locar irogliau^il cdrc 
In parte , ov'eì doh' ftià ttlàù 9 doleM 
Dai tfunontir dai'giormr\l-Sol nttU**» 

Ch'eia 



wjywi 
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r roftri Mii ftò^t pCKhè lndMt 
Icriil fi» Mtifi •protervo'* rio » 
NMcHI fit0r OMi pid II lendc^ * 
pMtttr f«A*^IU fba Ibact «n ria: 
t liilffiiCi,^elit1 foo «ér.MCfdt,i 
iltr» Mfiift • ff poftt'ia oblio : - 
sol ioa fi» vtrfogna • voftrotftirao 
m ioatft voi^rttvf od Ingmn» 

tt 
bf vMo II «aOm AiMtofm 
rada al Aia diflo.^rftift a^iafii» 
^ alaaiaco.t aama 1 tìib^o Maro,. 
aia ^a H aapa di Medofa 
r ad laiaiatOi auda poieàt furo 
la la ao«i. dolomfo «ceafa 
r a *1 («o dcftiflo ; a 'ograu chiama 
l* Iafetica ad Inaacaotc Daoia. 

aa 
i altra 'rifaofta alla Donxallt 
I di^rta.turiafb a fblU: 
V la ffalla a quella ftioct Irellt., 
I di oitnta « che dì Mot molla , 
|a alla fonta, aliar che l* alma ftalla 
•oara dal mar fuoi raggi aftolla ^ * 
fpama di tròvara il Cuo dcftriaro.i 
la <|aal ai ttoah, àè '1 Scudiara. 

r flOtt gli diade paziaata, 
1 cavalla afpattatfa, oè'lWf allattai 
I fiNiaa tdaftriar., laas* almo , afNlsa 
aada , a fa uà aa uitto^MSitta ; ^ ' 
a 4»afii mortai ^It di taiMtDl^ 1^ 
li ava arantotl acri^ ftaÉtia VWÌMI 
vaga di feriali aerila afc«1»'f^ 
«a'aitDO d^rahinàa lajdrM-i ^ 




jfio CANTO 

»4 
'DKptnto (en va fen;ca por curi , 
U' voIgA il pie « dovunque il calte il 
Ttnto che giunCc in una gran pianai 
D'arbori tutta». e di vaghezza piena j 
.Ov' una fonte .crìdaU ina e pura 
Si deriva va. da furgente vena; 
,f, tutta ombrata di giovani aHori.) ^ 
Serpendo giva fra T erbette • i fioil* 

Dieci patii lontano pna roccne^ta 
^ Di porfidi ben dpri al Cicl montati» 
Jn mezzo il vago fep .d' una felvettij 
ehe come muro iqtorno la ferrava; 
Nella cui (opimità di pietra eletu 
Un ben formato e gran coloflb ftavi; 
Ole come alcun giungtva alla fontaMi 
Feria con un martello ima campani t 
%6 
Toflo che vide di lontan vepirt 
Il Re di Frifa , mena il gran martcUi4 
Facendo il fuon per U campagna udire. 
Allor fuor della rocca ufci un Doi^cllot 
Che due lancie, ch'avea, fenz' altro din 
Ad un tronco iippoggiib d*un arbofctlloì 
Un altro pei con un deftriero a maooj 
Di pelo.fauro,.e di due pie balzino- 

»7 \ 

Arriva il Cavalier (lanco e fudato 
.Dairarme gravi, e dal lun^o cammi*tU 
Tutto anelante t a guifa ch'affannato 
Suol dopo molti errori; il peilegiooj 
E per depor nel fonte V acetato 
S caldo Tuo defio, fi fa vicino; 
Ma lo Scudier, eh* a man tenea il cava('*i 
vQii difTe: qava|ier non far til fillo; 1 
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noci i^uè Wre ikuno i oucfli fonici ' 
I pri« tiOQ ffioitrt, quante è M Tuo vAl«rv 
Intr*' un Gut m«i' nomiti Riiiirdontt , 
Dia sì corteftf coinr irdifd il corcj 
^ anrii fan , cht c<>n le f^rte'profitt 
Erfa tiA fj9l pfr prioria r pt^r onnr^ , 
usa mai briiìJo cpr«r ^ ÌoL con U Iftnu 

I teMiir^i fBUioiprtiiio ««Mie? 
A |iiiaM'ch'-Mmoi;t'««ilM'lé i-'^' ' 



aflÌàstet;«.calor Ibrfr t'éBtprkBft^^'i 
f5|^rf;ili»Nry Itti i dieipàf'wnit . 4piltt« 
fMHt4;%h*ja^ab tM>sf ui <il inrw i n tt£ 

nr a#hÌutf>MakidkftltfBiitM|<r Aiq f'oW 

toÌM# «>«tlMÌMIMÌ«llclll^tiM«4*ltW 

iiCimiafc!«l6«0'jqmtiiMar cmte' 

fi 

iviftftT l'Acqiir t cht|4iniÌBV'milif2 
Solp^ 4' Am0r , e d' unalBbiMMUilNiilL 
ite 4t\ im «or J« ctaafamiaipMimkiiftUi 
)ht ^\ù fpeuu^ £hd(flva||l|Ì*(1f«l»LA 
Iwì pifferi tu qyetf^i kggt^tVMS «d^' 
Iti TiJ}i».« non fu mii^lia Qi i%>^ » *fil» 
fé CQrieft dì luif a^fii gMIM^ ^«o**' 
;i II 



1 



V 11 fi'o signor f ch'ave* gtà Ftrnit 
^e'n Ufi momenEo iti itant^ìr» iniettiti ^ 
Cti« ttìtt^ ne divenne in volto roib; u 
Mi non ^T^ ^uol mcfi® rCer comftf U 
E fio «Imo f Lì mtndft ^ m feudo |n?^v 

; Ffrcbè non %\i partii di f^r {>aft^tt 
Del ^1» vilor » I* mvtffc a^cutì vu&cmp' 

E pìontilb' a £tvi.no cfce dì fuort 
Dicendo s lui : S^oor ìm itortc^ 
In ir«toEofo ^r rira dimora^ ^ ' 

Cbe gentiletzt in fi e me e vi tinnii 
^oti poifoQo albergar una fdl'ofa; 
14a hfk il brindo la venderti mh^ 
- E Jìiinor divenir forfè il tuo OTto^HOt 
S*ip QOA liO men poter di quel , cV io Cfl^' 

Non più pirUfc « driTe il Re dì Priii^ 

Alla pfdvm ved/em , di cui fia '1 lorto» 
ci<^Ciaiic\jii Ja Uncia adatta incutili pJ^^t 
a^^he fuol far Ca»lìer deiho ed «eco(t>' 
.L'una X J'altr%l(a and^ rocU e di^iii 
lo moitt ftheg^ie per ririi « diport«^ 
Ma di Lucina mi €onvien parWt, 
Ch-.or va iokaiido per ^iio(Ì^€Hid« cb'ii'f 

85 

Fu rr^^ìiati dal 'Cno, pél vf» elio, 
S^ vi lov>'ìen^\per tsma in fiift follai 
T«nto che della tfrta il duro f*oo 
bi^U notturne teuebur fw aff4iftOg 
A ,(:ui poje 11 Ékttcbifsxi - fieno. 
Cor tiutu la fui Iurta avte dtpolbt ^ 
Of cbr ii^rl U i^ania mHctitnella * 
Sola in qyei loc|> <oa U 0afS(SclJ< ^ 

Nei 



I 
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,ìé rgpi^nit# tanto U tenuosu \i ,. « 
;ll*6mbjré ^t\U notu e drUVi^ortJ 
lailtó PiVidiit il titxùjiiLtù.iéau 
; ilpleé a^im» fuA«'reii£f.'l fi|o.^rf«. 
nèViin pAtto^ubcon paiisiixa 
Ttaf d' aver U f uo caro Aitiadore ^ ^ 
rduto : onde fofpira e pUgac^v ftn^Us 
4ì poter più viver fi diflidaé 

gnotiD ^ ck^ .le facea la Tcoru^s ■ i^' 
j^he fapcvà bene oga^ featie^»» .>, .. 
i^o^tle foflc una per^nà accorta «: ...<* 
idèndo^l Ciel già facto ..pfcpco • nefiflg 
r i|fia ftrada pian» , dritta.^ ( coria» '' 
. guida paflb pa^o ad un verzierOf. . 
lette vqU. e ricco à eufrolìoa , . 
ora carnai dell^ gentil Lucina • / 

jfi 

Ha 9 come Ì9^S^o^. era mm IbhflÉ . . 
tc^vrae^ jbell4.^,oo^$a v « ricca oioltol 
iljp fol di .ben opùr.iigaQr a*appagAii 
'aojjnoìpuirby e da vytù ben coltAJ > 
d* if (arjcprtdi'a iH>n \m^nù Vf p<4 :i 
be^pn'siófkcr'd^'andar libero e lcioItéL« 
ava Tenfata al bel verziero un panie 
Ito e fupfirbo^ e di bellezze ooote.«: ; 

orrfji {otto, un no .hApH|0..fl .nettl^f .i:i 
.lo^e pìa^ C^^ d'ar/^o u(oi(o Aralfl*. i 
iuiiro.l^ìs, KÌo.rta« c|^ fofv'irO^v^iie&dtttOi 
ra d^ àii/^«4 criflallo pri^0c4e.(i « .'.f 

) >irnf 'tonpiJnfj£i quel .C^urM^^UPio . .( 
■ , ^Mii r i^nfif l* Dima rp^e^^i ■• • :J 

(olio «òrf^r jt^ì^ ^ofioe eidiniieAie. :• 1 
iute c^ik miiià aM«ftt.tf.iwi tacdje^ 

C0F> 



^%4 ' t A 11 T O 

Gorft il éisnolb W a'^^cUi V^' * V^ 
TiiKf» cbnvcffo fii/teft< e**!! Allenitila*. 
ViM tfi kir'il P(j{fii lA.bnteciò jprAi, 
mcUtAo , r'I "badk i racoi 



Sccfc U Mtp gióvènet» iti qudU 
A4 oirortre i foreftìerì aVvcxxa: 

-C'Cein'clf^ Ludi la fionofcfuU^ 
e V &bbr<crìi»s ^ 'l<^ ftrìhge , •« li lkt«l« S 
^ 41 , . 

IQdìncì lft« Vk^i^^iAr , f a vftr. ÌI Vlfo , 

£ dal o«td«^^ dal Sol inatotiiato no pWl : 
roi le tfitoMffida, èonie all' itnprovifi 
Sii^ «cmiia « veder quello Cbò Joco; 
Ed^ella a lei (casa allq^resca^p o iik ] 
ttAC^oflta con parbir d«bìle e fioco ' ] 
A parte filane la Ina fscon iciauirt , 
Che *1 c*r i*oddogHa « o fa. U Tiib eftn- 

Vietolhr ttàfrefiAa là conforta ^ . ' 
»'le 4à del fuo autor fe^bo. tal «tréi 
E'.«»» reiiìàn, qUanto pia pàò» Vdoiàh 
Cktf^Uolga il Tao core al CavaKcM, 
Ida eiJa |Hir d'iidìrlo ncm fopporta, 
Non cb*a farlo inchinar poflaH peanoti 
Eei neirakn^ ha fiflb quel defire, 
Che lo4carpel «on nel^ farcbbo 'oCnit. 

Sila diacene -tnaivgia l^àcò'J è inanea 
Dorme la notte , ma docAifa -ognora 
Con la crttdcl d'amor (aetta al fiaocdi 
Da (t Difdcfma s'affltgj^a'cd accora 
Ed or Cui ilcftro^ or fovra il luo oufls* 
Si volge, e '1 letto, dov'olii^ dknon. 
Cb è molle «frefco , parie afpro e cociA 
Com'ad ialcraio, ch'abbia «ebbre aidi>*- 
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guente It Mxga j^rntìU, . >. '* 
Uro I che rdlf grafia , non jimMCil 
li fazìOf d' Amar efca e fqcito.,*; 
^naniA drl fuo cor maggior 
lenb feca ah una lì^norìle r > 
izi.irTÌ tfjìmalì, e nova cacfià^ 
E^rundola fempri* a inri^ U-COi 
ueUi duri fervila d^Ainor^^ ^ 

^rg£ ì) feme nclJ lacolti arep^^'*- f 
i Tuoi confluii »kun frucro noa 

iaafprifc^n ta fu^ dur^ peQA* 
ii^i^fe dit c<)^4}r cacciando 

marnili, di che la ftiva è 
m ted tfoaci, « fenu ìniAiMiv... t 
Ha DoQZtlU f^vTi il ctfrvo «IfMA •• 
^otr& Tiafclice Re di Fnf^, . 

«bbe d'aliar 4 ch*tiic«nut*«ni9 ' ,. r 
I Lucilla a darae tvvifo «oiit ; ■ 

ttde d^ndo a quella ■mttk^giwÀ 
M d* afa fino ) e di clmair -fi tnrftl *: 
alla Maf^a porta umil mì^hu^ 
I ru4}ìuaienu la foccone 

ch^Arcanom ne TtBh ^^Udùi^ . • 
Ori gran dolor fù(» di fuori ^flUiiCi* 
f 47 ' ■ 

andar i vtder deliberata • " y ■ : 
Tua cara ed inuu fif.lÌ|lolifUly r 
U'iiarchccta diJ Nano giptdau^ 

cui fuole a diporto ii;t EufiWMlj 
%a la ^rinceila iiinamortt4 , 
a qucll^ linda fura, t crìllalIiiHI^ 
Id^fó avendo per tea P^mmUa : 
Ir al R« g^udr amlntf^pintn ftlta..f . 



^ CUNTO 

Afa tempo > onui, cheH Ctvalicr iflal Vri 
Torni A Grtfiada ^ «one 4'Jii .proaBcft: 
Patto f regir 1* fanperadorc ìa ««m 
1.' ha già -più evolte , che «efti «oo cft« 
Onde i* Oucrrìer per non ftrer mììim 
A tutti «imìl Tifpondeva, « -dimeftf 
Che non ^Hel confeativa la fua ioM 
Senza periglio d'immatura anoitt. 

B eh* a tSrafinda un don promeflb afn| 
fi vttin «ra 4il termine aiTeignato • 
A cut mancar di itdc don potea, 
Scnz*«fler da ciafcnn «hiamato tognUS 
Ch'alia iTna «ortefia Canto devea^ 
Che «on la vita a |»ena avria paglV 
Il beneficio 4à Ijci ricevuto; 
Tal che mai icmpre ie larà 

TantMvi foggionì^ dai ^eghi loto 
Coftrettoil gran Campion ,<he*l SolciAlV 
Si fé del Tauro nelle «orna d'oro, 
Rivolto avendo a1 monton d' £llc il 10^ 
Aiolce f;emme donar , molto tcforo 
Cli volfer <que'Signor ; ma quei, ch'iti 
S'avea d'animo «var pofto ogni cwij 
Tmto iicto fficufa^ e Aulla cura. 

Tot fé lei fpade fol da una Triocefla, 
Per grandezza di ftato e per belleiti > 
Di «nofoa llima) detta Menorefla, 
Ricche di gemme, « d'una ^rao UntO^ 
Rinnovar, pria «he paru, la proacÌ> 
Leonoiiina, «he nulla più prezza. 
Di rìtoraarla a riveder, fi fece, ^ 
C siaodar d^l fuo Ufigìèt iino ta fi» *^ 
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adi con gnve e molta riverenzi. 
Con dolce grtcia, e con maniera «ccorU 
Da tutti qae' Signor prende licenza i 
E oi molte il pentì cT fcco fen.poru: 
Al 4fiatÌi Saluder non parte feoza 
Fif ;(uiie- queli* offerte , che Sopporta 
1a for^^ (ua^per fare il Tuo deyucot 
:Sendo alla Suora Tua tanto tenuto. 

. ,. ;• -TU- - . •• . 

>Hi gli jocflii inteotameiite il feguiuro^ 
Finché poter v;eder le bianche vele, 
%x Do'rtzelle Teali,' e ^li pregerò 
'Secondo il vento o^or, 4* onda fedele: 
Cd egli avendo il Ciel tranquillo e chiaro, 
Trovando ognora il duro alficnzio e'I felt 
Della fuai.abrénzav, «g^tunfe in tempo corto 
'Di Micena al bram<v|o '£do porto. 

Indb G^finda lieta ad intontrare 
In compagnia di Donne ^ e di Oonzelte 
11 celebre Guerriero inJioo al Mare, 
% d'abito e di volto adorne « belle: 
Uè (i pub d'onorarlo faziare 
Con ogo*-ai;to gentile, con tutte quelle 
'Gratf .accoglienze, che moftrar di fuore 
Foéooo un grande e fmifurato amore* 

Sia i)^l Tuo gran Valor la fama andava 
Con le candide penne errando intorno , 
Tal eh ognun di vederlo defiava, 
tion men , «h^ orbo defia la luce e 'I giorno: 
Ciafcfaedun de' Terrieri Tonorava, 
Xiuzì Angiol fcefo dal fovran foggiomoj 
Lui rimirando, con intente figlia, . 
Cooi*uomo degno d*àlta mera viglia. 

Il a 12%, 



g • primi 

gfùm pregio e mma 

A<** quelle, 
rmn per belle; 

i ««compignÀta 

"» e vano • ^* 
i brigata, 
i prfU per nuno. 

f fi* più beflu! 

tararlo dia 

^ » borica ; ■ 

»' «Ite prrfone , 
Mire aweilV. " 

^emprem*ggio«! 

tm Irroro 
^n di fin,, j 
prciii ed lini/ 

£ 
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Fa quanto pu6 la Donna alta e real0 
Per obli^arii il nobii Cavaliere : 
ÌPaiche fin) la cena, che fu quale 
Si convenia ad uom degno d* (mperoj 
A ripofar s*andò, fé chi lo Arate 
Fitt' ha nel cor dal pargoUtto Arcitrai 
Fuò^ ripofar,- dirollo io, che*l provai t 
eh* un amoroib cor non poik mai» 

57 
Sol duo conforti, e refrigeri avea 
Fra tanti afpri dolor « tanti martiri 
Della fua lontananza acerba e rea. 
Fingere ovunque '1 piede, o gli occhi fin» 
D* Oriana i;entil la bella idea, 
■ Tracndofì dal cor caldi (ofpiri ; 
C di lei ra|;ionar fera e mattino 
<^ol fuo cato e fidato Gandaiino* • 

5« 

11 di feguente la Donna bramofa 
Di condur a buon porto il fuo defio, 
Il-qUal non mai per vcrun*altra cofa, 
Da che pria nacque in lei, pofe in oblio; 
Prefo'I Gucrrier per man lieta e penfoii 
Lo menò, dove mormorava un rio 
Net fuo coko giardino, ed ivi «fiifa 
Gli cominciò a parlare in quefta guifa; 
59 

Generofo Sisnor, vana e leggiera. 

Ma chi d un fiume può frenare il corib? 
S^ che vi parerà la mia pregherà; 
Ed io dedner con fproni , e fcnza morfe» 
Ma perchè men compita e meno intiera 
EMa Donna dell* uom, non farà il morfo 
Del mìo biafmo sì acuto; e fia *1 difetto 
Dei i^iffo noitro frale ad inipcrfciio. 
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Sftprete dunque, che più m^fi prima ^ 
Che voi venifte ^ui, fece una fefU 

' Velia fui terra titolare e prima 
Di Bafilea il Duca,* ov*ogni onefla 
*E nobil Donna, e qual più in pregio e (lima 
Di beltà era, ▼ andò gioiofa e prefta: 

' Me reftb a cafa foto una di quelle , 
Che'n Germania tenute cren per belle» 
61 
V* andai per forte anch*io, accompagnata 
Di Saludero mio caro gcrm«no: 
Il qual non fo, fé perchè io gli era gra^» 
O perch^ era efTo temerario e vano ,* 
Sorfe in prcfenzia di tanta brigata, 
£ me, eh* a lato avea, prefa per niino^ 
Dìfle altamente: non è qui Donzella, . 
I>ì cut certo la miir non fia più bella. 

^» 
E scegli è alcuno, che '1 contrarlo dica , 
io gliel foftenterò col piragone ^ 

Inerme e folo , o con maglia • lorica ; 
E fia dell'arme fua reiezione. 
£d ebbe*l Cielo, e $ì la forte iimica , 
eh* un pur non fu di tant'alte perfone, 
O percnè vero il fuo dir conofcefle , 
Che di dir il contrario ardire avede. 

ài 
Anz^ebbi la fentenza io mio favore 
D* untverfal confenfo di coloro , 
Che delle belle difendean l'onore. 
Or io vi vo*ben dir, le gemme e l*oro. 
Ahi ch*io faccioni mio error fempre maggiore ! 
34i parver vili , e vile oi>ni teforo 
A lato a quella vana ombra di fama , . 
Cbe 4*lle Donne sì s* apprezza ed ama . 
R i £ 
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E perchè in e«rte del s^n Re Lìfpartf ^ 
Per quftntd «i grida mormorando dice,. 
Vi fon più belle àfhi ^ che *a eltrt ptttff » 
Se*l favor voftro, o Cavalier €eUce, 
Mi vuol far tiet» ancori^ iii' quella parte» 
Io (ttty fola a guifa. di Fenice 
Fra gli altri augei ,^ portando d^eflfer bella. 
li pregjia ci*l. vanto Covra ogni bonzclti* 

8c dunt^ue it don-, che pronReflb. m* avete f 
Vi' piace- d*oflrerva<>mi, egti fia quefto-^ . 
Chiavanti a qUel-gran Re mi menefetft. 
Quanto potrete più fpediro e predo ;< 
E con parole, o mjeflbgli farecv ' 
In pubtico.confpclto manìfefto,. 
Che Donzella, noit k nella, fua corte, 
ChcL come. me. di belle il pregio porte*. 
6^ 

E fe*r contrarrò atcuo: volefle dire «. 
Che 'L fDÀcrrete- voi con. la perfbna ; 
E farlk *1 premio, fol del grand* ardire 
I>el Guerrier. vincitore una corona ; 
Sicché chi della pugna avrà defìre, 
Ke ponga anch* egli Un* altra e ricca e buoat^ 
E che '1 giudizio poi faccia la fpada , 
Ovunquii fia, che. la fentenza cada. 

éT 
Rifpofe al le e^r afflitto Cavaliero: 
Ohimè Signora voi. m* avete morto. 
E come immerfafofre nel penfiero. 
Redo Hupido, e *n vi(b efeogue e fmoite: 
Ma gli apri tofto la memoria ii vere, 
E del fuo proprio inganno il fece accorto ^ 
Che più Oriana Donzella non era. 
Ma DonM fatta, e già Madre t Moglìen* 
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6» 
to a lei con> uw s^ìegrcr volto ,. 
- dàv^ nwlaoconicra r dimefli , 
è: Mxdimr il cor dubbiofo' e ftolto^ 
ninafSuBffirttaiy e dal tintore ppj^refla 
ano' altrove* i( fri»> gender rivolto: 
oa sì ad' otrérvarvr lar prònhe^ i' ^ 
le- al.prontetter fui'» facVIe e prefio^ 
farvi il mio' volere: or manifefto •> 

r allori .l''animir caduti- 
la- Dné&etf&l iir nn profondo^ affanoio^ 
•priìiiti ftkvi; vetgoe^'o(a e' mCÌtà-" 
capo* chiÉr, temviidó' dS^l fiio» dinno*- 
temp'è: ornar,, chr'qocftk 'cétra' ar^otr 
;queti alqinnto ,ch« (iefioivm^ ìneaAhoJI 
lermine* fon giunto* , o v* io defio 
tor fi» Udo a qpcfto- canto fèk ». . 



^fiur t^Pfmémèfinutficiiiiif Csmi^^ 
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S^ Cflcr fùUfk fenza offefm flofl) 
E forfè dmnno mìo ; Donne , 
Cìt^i che ragbne • venti ntt 
Contri li v«nitite di coJlei . 
Ma per nod romper ramìcizi 
Bd offendendo voi riprender L 
Fòr duro frena alla mia Ìi£i|^^ 
E d^frer É[a qui dcuo anco i 
i 
Ma |ierchè Ufcio in così dubbia 
Sì lunf;tmcnte ì dui miferi ii 
1 quai cotanto Can^uf htn ^i) 
Che farìan fiumi torbidi e for 
Ciafcun di ior (là con U mor 
Ancor eh' Alfefibea d'aver fr 
Nel medicar tutta (^ella eco 
eh' tver fi pub per ufo e per 

3 

Tornò Mìrinda a ricader sì tof! 
Che vide il bel feren del voi 
Dall'atra nube delle piaghe i 
Me perchè Alfefibea le dia ri] 
\Contra '1 dolor, che 'n torno ai 
Gli fpiriti fuggiti ritornaro ; 
Talché piì^ prefta in Alidor 
Vmm^ errante con le tard< 
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4- 
tito nebbia più d'ogo* altra ofcuf» 
r* i piagati A manti fi cofperfe ; 
tendendo s*andò per li pianura» 
I che tutto quel loco ricoperfc : 
Scudier d*Alidoro ebbe paura 
I , che d' aprir le luci non {offcrfe » 
i portar fi (enti col fuo padrono 
za poter veder fpìrti, o demone* 

da grave e dolce Conno opprelli, 
za fcorger giammai né Ciel, né giorno, 

nel Vergiero d* Eufrofina meffi , 
era il ponte sì vago ed adorno , 
a. Dima del Lago , che con e(fi 

venuta ,* e fu lor Tempre inroroo 
^ madre amorofa a*can figli, 
uopo han di chi gli aiti e gli cocCg'i, 

6 
n ua^ acqua preziofa e fina 
I ha vigore alla virtà fmjrrica ; 
anima , che fatta pellegrina 
beir albergo fu9 s* era fuggita » 
mar fece con la fua dottrina , 
tn certo mirabile e^ofiniuj 

riftorata la virtà perduta 
facilmente l'infermo s'aiuta* 

poter di quel licor dormirò, 
er forza d incanti in fino a fera : 
:ftò prima , e con un gran fofpifo 
, oimè lafia, la gentil Guerriera^ 
ci rivolti i laoguid' occhi «n prò 
da retta , cho non è» dov er»s 
>r mio foggioiifa, «v* ^V-^»'. ^^ 
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8. 
Magnificai e real> vtdt. U fttnza; 
il letto^rìcc«,,e tatto perU ed oio^ 
Mt non.vtvédrfià.U fu* fpcraiiUf. 
11 fuo.caro ebelliffimo Altdort; 
D'averlo vitto, morto ha rimembraBii^ 
E rinnova e riiilÌMrxm,il fuomartofo* 
Ma la bella. tMcina- oppanna io quetif. 
A focconcr. lUfflitu wrcato. • piett. 

L* abbraccia,. e bacia la Dama piettla; < 
E noD'di (olo nn bado fi.contenu: 
Poi dà: rimedio^ ali» piaga, amoroia. 
Che più: dell' altra, aflàir U anse • conMttfi 
E con fpeme più certa che diibbioia 
Kon le dà grafi- piacer, ma'ldiiol 



Perchè la troppa: gioia» opprime il coitV 
E più fpefib l'uccKte, ché'l dotoit. 

lOt . 

Che lo vedrà, le dà.fperanza io brctt; 1 
Ma che 'n quel loco fi^ non le viial>éM» 
E con- quefto rimedio fa piì| lieve- / 
Dell'anima piai;tta il fier martire. 
Alidor fi deftò' mifero in breve 
Dopo gran fjpaaiò, e comrncib langoiftf 
Chiamando il Tuo Scudtèr ^ che fi tnki^ 
D'effer, u!fatu. la battaglia, aveva. 
I-I 

Apre gli ifBìtti lumi , ed io reale < 

Letto fi vede, in ftanza ricca e ballar 
E ne rimani di meraviglia, quale • 
Tillan, cb'a meato- dii veggi» usa tifli» 
Più d'una piagaha:'lcorpo«%rae«or«lt| 
Ma più l'alma gli pungere gliiagelh • 
D aver in tutto lo fpecchìo. perduto, ^ 
Onda (patata %X V>m ^m1' «oqo aiuce. 



B£ ftientre Jttua pien di meri viglia 
Ai irsindòmtomo in tomo, fé vede* 
^^^'dofiot , od-uoETto dì <|iieH* ftmìgtii^i 
^9ti s's?«iclfta ti LettO'ALfeiibea , 
^hc eoi coriìeto^T.e con^ridemì ciglia' 
mi di un liear, cb* entro un bel nappo ivcr^« 
W^T fJftotirli ffnifHt* uirtuUi 

- JK 1^ a£icur»- di preiU fisime .- 

^B^Avida dìcoflsi co^i r«He^n^ 
V^^fc' animi lormentofa ed «filìiiliM ^. 
H^^^oitie dopno ti none ofcur^ e aegra' 
^ S4'fii{>ndo Cuoi dèi dMa luee amau ; 

j^& ioii più,, perche ailicirne inferma ed egf«* 
p. ^B iJQna e falubre medicina ha dita j 

^Che , perchè fpers da lei dr'fifrere 
p^^^^ Qga,.che gli può^ dar maggior piacere . 

v ^fc^ c he 1<> ftancd corpo ha medicato- 
^bi pìi^ d*una mortai feritale din ,^ * 

^Mtdsea ■ ancora V animo piagato* 
^Sl, che *l cor fi.^rinffan«t « nrfefpìra : 
^-3 ir non gli vuol , che fé co- abbia ougnato^ 
^ ^^fchè del fuo mirtir «cm' ertfca l* ira ; 
, '^^ik l'I* im promette in* cinque giorni', o fci 
^^^ f^i tanto oprar « . eh' tgl i taf à €on ^ lei . 

^^ «^lidà , a cut-ìrcor pcTCUDte'e fTedt 15tv^"'' 

^'fe/*trta di setofu vana e fillace , •'; ' 

im^ ^ fpeceliió disleaV Mpìra e chiede , 
^ ^^ *« tyrba il fuo ripofo e la fua pace; 
^^^^ dttol'^ofv Uueint dèlfà fede,. 
^^jj'«ffef folca più candida e* ▼*r^ee* 
fcj*^"' "^^^^ , d' Al idor . e lai * n fedéle ■ 
' ma 1 V piùd* ^iro inerito t fi& in^tilt ^ 
R é> 1. 
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B tanto ti fuo dolor, oltre It porta f 
E tu fàlft. credenza , che ricade 
L* alma 9 cbe tasto adone non (bppQitit 
E turba queU^ angelica beludt: 
Lucilla la riprende ^ e la confbru ; 
Anxi le loda fra le co(e inde 
La fede M fuo Amante ,• e vuol ck fia 
A non lo crederi quafi uft* erefia. 
i7 

Deh fog^iunfe Mìrinda» perchè quello 
Mirerà) e* ho vift'io celar mi vuoi/ 
Moftro m'ha ì ver lo-fpecchio adorno e bcii» 
Di queir infidò; t tu neg%r noi puoi. 
Cosfl defiit alla ragion rubello 
Diveller del mio cor poteffi , poi 
Che della fede mia, del lungo 
E'folo guiderdon fraudo ed inganoo. 
18 

£i porta ne( fuo cor la bella immag» 
Di Lucilla ad- ogn^ ora impreib e vivt ; 
Me d'altra Dònna ha '1 cor^oocenco • pagi» 
E me, come nemica fugge r fchiva. 
Foi tutto ciò,. che nello fpecchio vip 
Vift'ha più volte, d^ogni gioia priva 
Le conta a parte a parte, e colfiogkÌAU* 
Talor fi rompe U voce nel gotto. 
«9 

La bella Maga , che vifibilmente 
Vèdev* t^ loi penfieri e i lor défirl f 
A cui più volte Lucilla dolente 
La (bmma efpofta avca de* Tuoi martiri; 
Cerca cacciar dall' amorofa mente 
Qut\ ^w(mt crudo , che con- caoti giri 
La Ut^ \ux.Q.5,t^<k i\ ^^\% V ^ 4ci velcae 
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10 

Vi urei», coppia di fedeli. Amanti , 
Poi che V* ho tratti di periglio fuore : 
Date ornai tregua agli amoroff' pianti j 
Pace e riftoro airaftannato core; 
Floridante mi chiama « e vuol eh" io cancS 
Della conftaoza fua, del fuo valore f 
Ond'io per obedirlo a lui ritorno ^ 
Per iftar feco un gran pezzo del giorno •• 
ai 

Al lido giunto trova una barchetta , 

Che Biena per quell* onde una Donzello.- 
Vi monta Tufo, e lafcia l'Ifoletta, 
E quella fchiera di Donne si bella : 
31 Kgno (pinto va eoo tanta fretta f 
Con quanta fuol per Paria rondinella ; 
Tal cV avendo il cammino o piano «coito 
Arrivò in breve al defiato porto. 

21 

^Ita tofto in arcione il Gavaliero, 
Vago por di por fioe a qwsirtmprefr; 
E àove Olinzia v», piglia il fentieroy 
Che di condurlo ove» la cura prefa : 
E pria cbe notte nel noftro emifpcro 
Del Cielo aveflc ogni facella accefa , 
Giunge alla feWa , e vede di lonuno 
Un, che tenta fpiccar la fpada in vano. 

ai- ' 

Prova e riprova y e v^ opra ogni Tua fbrxt ; 
E vuol, poiché oon- può*, romper Tunctioi 
Ma quanto più lo tira ^ e f'iù lo sforza , 
Più trova ognor contrario ti (uo dettino: 
Me 1* difficul^ per qitefto ammorz» 
Xa voglia , onde tutr arde il Paladino , 
Anzi maggior la f)U; ma. a .|^o % ^too^- ^ 
XXivKHM il ferro tutto fìamm « Im^ • 
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Lafcia di fcorno piena- il brando ardenti fi 
Et U dogliofa man crolla %■ dimenai 
likconia vide il Càvalicr-poflèntt, 
Qiitnto»più preilo'puS*, celarla pena* 
Il faluu riipan'CorKtfenMnte;^ 
E perchè '1 fuo defio tiinòr non frena, 
Sènza più dimorare il braeeio Htndt , 
E. ag^volmtnte lo difpicm epmide. 

ffbi'cEe riùr iin min vlénza pia' Ilare* a biè 
Si portar Heto^dalla^fua- ventura 7 ' 
Ed indricza.il'cwnl per queHa^lIradag, 
Che moftra*. lai macovole verdura.. *" 
Ia Donzella -,, elle - fa y dove fi . vada , 
E che d( effe rgli- icona avca^la cura « 
Il mena «.come ho detto , ove* un pilalni 
Era. di. biaoc» er tucàdè* alabafiro •-. ' = * ' 
n» - 
Vjfto*l corno» ir Glierrièr, fubito il ptflia^ 
E fe'l pone alla bocca, ed indi'l Ambo- 
Sì altamente, che più e pid miglia: ' 
ILontano la gran felva ne rifuona.. 
Sta ÌFloridaate con intente cigli». 
Per mirar , s^ apparir vede perfona ;* 
E fcorge fovra un bianco palafreno' 
Venir una Donzella» a; fciolto- freno*. 
a7* * • 

Quella la Damigella è,' che per guida- 
Venne anco a Galaor, fé vi fovviene», 
pi Morganetta più fecreta e fida . •' ^ 
Di quante Donne al fuo fervigio tiene*- 
Toilo che ì vide di lontan , gli grkitfl 
Che chiedi Cavalier? fé forfè haixfpene* 
I>'a fin rtcaT qua^a ^t^XMta firana^r - 
^ <ìm ttt& l^nmM aiù li>2kaM %*«■».« 
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* altri tentata l' ha , come t« fortei;. 
Me ha potuto ancor adduKa a fine : 
Pur fé Ur ^ro^a^ vuol della tua -forte ,> 

I fr tft:*b Ciela^a- tanto bea deiline<€ 

[a quel palazzo^ ond?br vedi* le porte ^ 
Stunta che fià la fiotterai fuo confine^.. 
ri moftrerh ciò ^ che da» £tr avrai ^ • 
l€ ,« couiCL ardito, or fei ^ allor (arai .. 

xhè' non' era> ancor del fuo cammino 
aiutato alla meta il SolydUva U Magt: 
Sntr- un fuo dilettofó* e: bel* gurdino ^ 
i ve- di I foggiomar fj^fla s* appaga : 
Tofto che. vide il Goerrier pellegrino f 

II venne ad incontrar rìdente • vaga ^ 
>i tanu gentilexaa' e grazia piena «. 
Ih^Amor dagli/0«chi (uoàitttoii&vg.baifM*' 

= ' '■ JOi ' • 

iriftii^ qven**aiig<^ca beltézz«>« 
^tta ogn'alma'di far ferva d'Amortr 
i di romper poflfente ogni durezza, 
>i qual più h alpeftro adamantino cortS- 
>el pallor di viola ali* ombra avvezza 
>)prl le gote, eM naturai colore» 
&xfofpirh, ma cosi chiufameate, 
ah. altri , eh; Amor neflìin noi vede , o fenti^ 
I it it •* V ; 

Tcemente raccoglie , e per man prendi 
lotto Ma'vel'd>'ocieftà celando- il ver».» . 
i molte in cortefit ferole Spende 4' 
^er più'l «oradefear^del Cavaliero; . 
yfa vana k ogn^opra, m vano t lacci tcndt 
'er pigliar il fuo cor quel lufioghterO', 
:ngann«v»l Fanctul; cll'a si vite efca. 
•osi icfgmilrv fpirto non t'iavclc^* *. 

.^i it .' T«iÉ^ 



Ogn atto fuo leggiadro par 
V anime ad un terreno Par 
Noa ù^ chi udir e veder al 
Cbe le dolci parole e *i vm% 
E fé poi fé oe va libero e i 
B' fiera tigre , o faflb afpro 

Pjù non fi (calda il Cavai ter , 
Negli alti monti di Settent 
Qualora il vago e bel Sigoe 
Non raflTerena il regno di G 
Quijor ti falfo umor^ la Te 
A bacugiia mdrcal sfidm .A^ 
Onde alla Ooona , elle di ci 
Di grave piaga Tarfo petto 

34 

lifon fi fj^oraenta la Maga per 
Ch'addur pur fpera il fuo dj 
Dijnanda 11 nome, la fua pa 
Ch'ella più brami al Giove 
Egli ogai cofa le fa manifefi 
Senz*alia verità far folo uà 
Pofcia • cot&e *1 tenea per mj 
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>Amigflla A flutft'oiScio mhu « 
'ivi fcoito 1 «vn, gli difft: Sire, 
di dar ine airiraprtr* on^rau 
i (come certo credi») ancor defircy 
mi, ch'io ti farb fcorta iidau;^ 
» ^perch'uopo ti fi* d' iiftr l'ardire ^ 
ftici Tarme, ed apparecchia il core 
battaglia più d* altra empia e maggiore* 

sa il Guerriero , e fcgue la fua Scorta', 
. quel camniioa eoo paflb ben lento r ; 

fin che uova una picciola porta , ì 
l'ella con una chiavo apre d' argento ;- 
gli dico: entra qui , fé lo fopporta 
tuo natio valore e l' ardimento i 
l' eflèr forte ed ardito or ti biibgna , • 

riporur non vuoi danno e vergogna» 

a il Baron col cor (aldo ed armat» 
1 ogn'aiTalto, o dell'arme, o del fenfè t 
>(lo ch'ebbe entro il pie, V ufcio ferrato 
A dalla Guida con ftrepito immenfo. 
on ha cotanti fior d' aprile un praio , 
UAUte gemme il loco ha ; tal eh' un accenfa 
i gran copia di legna e largo foco 
irebbe preflo a quel .lume ben poco. 

59 . * 

*vl un letto il più- fupctbo e vago, 
tie pittor, o poieta abbia mai finto ; 
he Morganetta fteflfa avea con l' ago , 
con la dotta man fjtto e^ dipinto: 
dentro lei con cosi beli» immago , 
Br'avria d' Amor intenerito e avvinto 
'rm cor fciolto» e vie. più duro jtxF afpro, 
^ non' è acciaro, o pietra di diafpt-o* 

Era 



K ffi^ le Donttt di cara i>eìttiìfe 
Fof fi. potea^nell» pìff gfand^rilttitii 
Poi sì ftOD fur mirtJblL artr e t^év 
CfefcÌEiU^»ve» Ira pitoni beltcfUi 

. 4^r 
flagevi di dormir, rperando foK<, 
^Cb? ,^ coni* G»lAorv caftui ti (trisi" » 
Ma. brrve f|^iiio fu. Ccnuu^ in Ifiri* « 
E conobbe , e Me ì«d*niii it tende f^^' 
Di che come fpre^xiiL eff<r sUccaff*»' 
Quafì fune di duo! le ^riflft e l«S^ 
l^'animm ftf9ÌEta, tnWt un grin rdfpEtQ^ 
Ifoflb^ daL centro del fuo ^rin minila' 

Cera' pol^ ■ Udht 11 C^^ftlTem,» 
£d appo^iata »t muro àir< a lo fa fjaì 
Cbe b^a< vedea , che non gli «n mtiit^l 
Far fcbermo a brando aleun di pitti aiKÌ9^ 
EJta vedendo ciò, TpEnta da £tT0' 
Sdegno e écù&i M dirpietato e erodo 
©rfe, gli dire; «ài fcogUo offidoeftmilf ] 
Cbe nulla, hai del gentil ^ nà dell* uflii^'' 

^ ^. 4r 

Ito non' roir Iconefla ^ <> ttgre fiera ^ 
Cli^ oprar ■ danno^ tuo. voglia t'tttfgl^» 
Tifìfone non fon, non fon Mt%9rt; 
Nfe di *i fpavcfttofo orribii cijlìo^^ 
Ma Donna fon ^ «be te mattino e (sn 
Sofpìra ^ chiama , e d'^ogni tuo ptrìfli*» 
Come di proprio din no 3 o^nor fi dutjU 

.^ÈQ^ioC]^^ €Qm smm ^9 (Boa f^^ 
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udel ti», fprtxzi , litri defi* 

r ììlufttt ,"= aè^di \iè «fftéif èello •/ ' 

Ga nrerfb^ìfck i%r'dtir«/e afelio ; 
rt di' Mtfo^» tYmdè. gréttf» )è*Hia 
»eglf^ oechi-^ ofat*'fioti è TUbelld ' 
uno adr /toiore^ tf «ur nofi'piaitciftji 
Untai e. mirÉK: altri ia.-factia-**' 

;he 'r predar • nulli le gÌQva, 
>iù\ * ciir«fpé dgwir fbrtlé^ diventa^, 
A tiviUa. IH Icrt ft trovtft « »". 
rime fue , di faper tenta ; 

pianto, una querelaifova^. 

cnideltate fi lamenta 9\ ^* 
dólci parolette , accorte , 
tCij renduta. a vrian > la > Morte •. 

\t (eme- nelt^ incolta arena, 
pTO(htte:'erKa ;:tit fior , • rtè frutto j^ 
o féitffio , di che ttitta ^'pliefta>. 
delVfuo^duol Tòndofo fiùttal 
a' farlo^ iifeni4e di- Sfrena' = - 
n gioTa,' con-. un > volto afciutta^ 
rbata lui minaccia e brava. ' ~ 
;ionarIo in parte ofcura r^ava;; 

. . 47-. •• • -•• 

cangiar in animale' 
ufto^^clie niaL'M& Natura;? 
atto be^ r avrebbe^ tde , - 
ra'l timor d*e(fi^r pergiura, 
pregar , nulla il^bravar le vale , . 
lè prieghi ,. riè nninaccie.' cura ; 
ir voi, qua 1 fbfle in lei' la' rabbia »» 
ittè la nuiiy'inlbrfe le Ubbia* 



4H ' C A fi T O 

Io non «rf4o , «he:..tigr« «nipia e M 
la unto (cUgnOf'ia.uacb ftuo^ 
Col Mttfio caccUtor, ^|ie Tlu nmii 
La pnle fua dol cavonofe moatcj 
la quanto Doana , cht vcggu ff 
La tua bellezza , ooda le par ^ ^^. 
AU'artre: ella fcimbib volto e col«IÌ|h(o 
9 fparfe foco da'begli occhi fuon 

49 

Tutta la brevo uotu confomaio 

' la ti h%tx nanlera ambo coioio; -^ 

Ma poi die '1 novo di col lume diii* 

Chiannb i bifolci ali* uOite opre Imo; 

L'uccio s'aperfe, ond'ci feaza ripu* 

Di quella ftanza ufci geaimau e Ì^ 

Me cosi toao fu fuor della poru« 

Che ritrovò la fua fallace ScorU. 

- jo 

La qual ^li.difle con iraU CaMÌa: 

Forfè, u pentì d* andarne iCpeditft* 

Oggi farai ( ancor che ti difpiaccia) 

Della tua gran follia forfè punito. \ 

Kideil Guerrier, mentre coftei *1 niucnii 

D^aver credendo il fuo corfo finiio; J 

Ma ancor eli refta un buon pezio ii vili 

Della già ratta aflai più afpra e rii. 

SI 

Seguimi , diiTe a lui la Damigella , 
Che la battaglia , eh* anco a far ti ttht 
E'fenza dubbio più crudel e fella, 
E vie più di timor piena , che qu:(U: 
£cco li tuoi Scudieri , e la Donzelle 
A feguitarti apparecchiau e preftai 
£ fé di quefta pugna avrai l'onore , 
Diiòj che non ha pari il tuo valore. 



^da n^Cttaìieroj. . . 



éiìf» del éblof.fao vero 




^if'drt>eRctìù^^VÌV 

veliti MiglU intorttèt ,, - 

dì pid^ VggfaettA kàoh&9 \ 
» nòit-lia tutto del tiójfdtt'* ' 
di DeV, dife, è fóg^ioróol.. 
B sì bel, né st gldtoildór ' 
bbe,e con gli occhi fi fpaz&» 
» mtra^ là viiU fitia. ' ' 
- '. 54" ^- • * ' * * 

e dì fratti e di Sodi , . . t 
nrlie ; e j^raticeliiatti^Ai; *^ 
li di -FaVonib e tlori ;* ' ^ 
hi r dilctiofi fèlli ; ' ' 
iiif'i cui hicidl timori ; 
nbre e di coralli pieni, 
ido e mormorando iAcorho * 
li più lieto.il foco adòrn**: 
'' $s ■' '"* '*' '' "^ >* 
frefche'ombfofe^TatlU % ■ . tx 
f vttdcggiantfi é^o\mtt% -^ 
inctì fiori Verirtt^ti e giall|i2 
t"«*guife nòti ù3itf : /.^ t 
{ di puri crilfàili ,' ' * 
ifatóra compmite ... ^4 

il artf, ch^io m* avvito t., ^] 
;'i Uhcno faradift. . . ,! 7 
■ •'■ Eraiii-' 




Ofcbì ad •ogn^-oir^itJ 
Rendendo Tcfa^fc ^ i 
Di prezioE '«d^r ^Mfo 

Hclle cui foglie kU aw; 
Varia e dolce «rmonU 
Coa- voci «lUToe gli i 
Ed ad ogni llagìon iei 
Cinti d* intorno ^a* ri< 
Fri vi del fonde lor, < 
Vanno con un girar li 
E di fé fanno uniti ui 

Sfolte dì Donne , e di 1 
Che coi loro Aroadór 
Qual qua, qua! la pn 
Molte ne vede, che i 
Dietro co* cani a fuggi 
Alcune 9 ch'agli augei 
Con reti e vifct^.^alti 
r femplicetti péfcioliq 



,^\**mI A.^m 
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MMi nqi lictp t <lile|tofo ««tito 
Tuo fimr Amor 4oda e riograzi»; , 
i conia Dftnna,.«ozi*i fuocar«t*<tfiB 
co oiidroipbre ù d^ru e fpasia ;r 
U.^elfifp Amtntf afci uigail dolce piaato ^ 
impaiii^t)^ iì.coD(ìifDa « ilrasia; 

favoicùia , e «on ^tt «feApi 4Utnii 
uifcfta Ja jpcne e à idolor :fiii* 
^' 

fltverfitata di diporti , 
i diletti intorno intorno vede 

le genti l>e«te, ovunque 1 porti 
pdhiò tìrcmofo , -o deldeftriero il piedi; 
Ali legni tion &an -del mare i forti 
J , quand *y^uftro lo percuote e fiedt: 
CM dovunque ei -pur volge la tetta 9 
o non vMe , cb^ iòllazzo € feJU* 

...-•• '6^ .. 
e che Te.rff) 90. «r^^rente lago 
ro l^ fcoru fua |>ii$lia il oamniino, 
irappelletto di Donzelle vago 
bito leggii^dro e pellegrino 
'ennero « Incontrar, non ufe ali* ago 
Ite ftar dalla fera al mattino; 
n giochi, in danze ,e'n dolce altro diporto 

a dar pace ai ^or egri e confoitó. 

li con molto onore e cortefia 
«olfero da parte di Nivetta, 
tal fu*l nome della Maga ria, 
la 4t Carvilia, e Morganetu; 
»r di tempo , ma di leggiadria 
bellezza fovra ogn' altra tletU 
por» che'l feggto fuo quivi CMIM| 
era quafi «dorau per Oca» 

le 
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]o ttoa ofo niTTir U grici beUeiUf 

L'ili* d^l Liga, « noff* mcrt»ì^rii( 
Cile Vtimfl CKdtd mio a tani'* ftktiu ^ 
^tin ft(f ) e dì trntirlo ardir non piglit 
Egli dì fornii ovai rra e d^jtmplfìUf 
• Sfe Tion fn'inj^ann» il ver , più di tTtDii|^ì 
Dt ttqtJefdtio arj^fnto «rsrto Ton^e» 
Gvmme di più color tutte le fpoodcni 

Va p«U££o ha nel tnf^ta alto e itde 
B opera forfè lion più vlfla al moiKlim 
TmtNra ^i cnftaUo oneotaU 
Pi cotte pani trafparentc e monda. 
«Gb« jpctj»llb dal Sol nf^Uodc, ^usli ' 
Il ponhHMt qoalor è pid gMooodo: 
t;8jibrt« e Ij» fineftrè h«' di ntbinÌA 
B ^ «poA^ildi >iìriiofi e fioi . 

ila ehe par lento in ¥kn di n^M^n . . 

I ruortfeotVbtàk'mebcf a parte à ptrtif 
Gfatft' le j^ift'ctolte penne anco fiancare 
Potrianò in jìr ^^ lor rìccheaza e Tarte: 
Io dirò fot, che fra le cofe rare, 

die vede il Sol del mondo in ogni pjrtf) 
Quefta fenza aleun dubbio era la primi; 
CE potea porfi a tutte l'altre in cima. 
.\i, . . '... - • .'- Ì57 • • • • 

ftr quattro ^onti di làVoro Urano 
S*aodav%- a' Quella càfa fignofilé; 
E tutti dà'maeftraVdotta mano 
Fatti d'uno Setti tor taepo e gentile: 

II Sanfovin fi ftancherebbe in vano 
Per far a quefta mai opra limile j 
C ve tutti' ^ii amori erano fcolti 
fikVi«bulofi Dei, che fiiroa aiolci« 

. -^ • * ' sti 

vi 
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RìaiBd TIoriJaiite In qnefto fttfiOf 
Cbe mi bifagna £ur altro vitsgio 
Pitr pr a ritrovar , dov* ho lafciato 
JI Cavalier, che iia feoxa paragi^io, 
Che fiib col peofier nel volto amato , 
0¥*ha fol pace il fuo fianco coraggio , 
Tact* arde di defio di rivedere 
di occhi, ov*cgli ha rìpofto ogni puCffCi 
% 
Ventre S l^t icceia e di defire 
Apparecchiando va la fua partiu 
Grafiada bella, ranimofo Sire, 
Ch'oziofa non pii8 paflar la viu, 
I.an^e fci mille paffi a caccia gire 
Voi fé f ad un boico bel , con infiniti 
Copia di cani, e moloffi , e maftioi, 
E i miglior caccia tor di quei confini* 

Cicciaron lieti tutto il luni;o giorno; 
£ volendo partir « che già ftntico 
Avea*l Gocrrier de'caccì^orì ikcoroo, 
Vide yfcir un cinghiai grande , e ferito 
Con fpiedo, o Arale , econduicaniattorflO* 
lafcia i fuoi veltri . ed ei con ifpedito 
Corfo a cavai di quel fegue la traccia 
Sii chc*a un lar)go Aasae al fine ilcaccii. 

Irci- 



«* l'orni.,. .. « *'**W1»«. * 
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Ahi Araadigi , il tuo caro Bnineo , 
il tuo fedel imtco o^i fi more : 
Ceco', cheM filo difpieuto e reo 
Gli hk col ferro morul piagato il core*' 
Jylitero, che vederti non poteo. 
Pria die moriCe ; che con men dolora 
Jid mondo cieco e dalla fragil vita 
Avrebbe fatu l'ultima partiu. 
9 

O di bellezza tfempio e d'oneftate 
Melizia» o luce di queft' occhi mieif 
Avrai della mia morte almen pieute. 
Se , come bella » ancor crudel non fei : 
Cime , che 'n van (perando ho travagliitf 
Tapt' atre notti , p .unti giorni rei 
Di uovar tup fritcl caro ed amato; 
Or ìnel divieta, il mio maligno fato. 

IO 

Ahi Angpoto mio fido e leale ^ 
Già duo anni compagno, or che farai f 
So , che rimedio alcun non ha *1 mio male, 
Che lo fpirto da me feci fugge ornai • 
Poi dunque il mio deftin empio e fatale 
A me Io toglie, tu fol cercherai; 
B forfè con più de/Ira e lieta ibrte 
Quel Ctvalier più d' altro ardito e forte. 
Il 

Del mio (incero amor gli farai fede, 
£ del deHo , cbMo di fcrvirlo avea« 
Qui il dolor fine al Tuo lamento diede^ 
cbe per le molte piaghe ognor crefcea. 
L'alto Baron, che *n queilo (lato il vcdci 
£ t>er celar il duol dentro piangea; 
Se ^li avvicina; e fattogli^ Copra, 
Per confortarlo ogni fua forza adopra. 

Noi 
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Noi riconofce il buon Bruneo da prima, 
Che più i languidi lumi aprir non puoce: 
E che fia il fuo fcudier Lafindo ftima, 
eh' avea mandato per un Sacerdote ; ^ 
E perchè più , che 1 mal , gli punge e Itou 
Col ferro aguzzo all*amorofa cote « 
Il dello l'alma per Melizìa bella. 
Sol di lei penfa, e fol di lei favelU.i 
15 

Il riconobbe al fine, e mezzo morto, ; • =7 
Poi ch'altro non poteva, alz6 le braccia: 
11 graniCampion del fuo voler accorto,. 
A lui s'inchma, e con amor l' abbraccia • 
Gli afciuga il vifo fanguinofo e fmorto/ 
E a poco a poco Tarme gli dislaccia.; l 
Poi chiama Gandalino, e difarmato 1 
Sovr« d'un manto lo corcar Ael.prato*>' 

E poi che l'ebbe d'un altro Coperto» '^ V 
Perchè 1' aer notturno non l'otfenda. 
Comanda al fuo Scudier, che fovra uQCMo 
Ed alto poggio ivi vicino afccnda: 
, £ come fià, dov'è la terra, certo, 
' Che fenza più indugiar fubito fcenda, 

E tanto dritto col giudizio vada , 
. Che dove è la città , trojvi la iirada* 
35 
E che maftro Elifeo faccia venire ^ 
£ j^r portar Bruneo lettica e genti. ^. 
Va GaoclaliRO, e fu prefto a redire . . ' 
Col Medico da por fra i più ecceUeniis' 
Che quella Dama, ch'ha di lui fervive'^ 
Gran voglia, e i fenfì ad onorarlo iinen ti » 
Gli manda il fuo bifogno in molta copili. 
Perchè 41 nulla ci non paiKìBa inopia. 
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Ufo te ff^'^^^jff^t « 1» 



frHkm da Mite IkiMi 

ihickè d*0«v Iqo Mte m c,,^ 

1# terfo tiiiKOif fift 90ÌM J4 ItfttCi S 

Hi dit te OHUtt mi cmI ■!«• il Bamtt 
B l*ftlufiM tto Ma € ffÌMBÉsu; 
«è drMOfW «ftftì* BUiNTT-Oite. 

in jM»fi wgiMd €,Mi Iteorf 



Alte fiifk rimdtei «d a'^stert 
.SI, cktiti Ipim teUcvul ìm». 
T*mp ■ tiMw a d*4gBÌ finMio ten« 
llaafiè CM pie pimr ctdcnii di taMi 
la ^mAì «eco venir fevn un * ^ * ^ 



ToAo co na h bi U'Ckmlter dal 
Oè «negli di Bronco ers il 
Che n mnòf vedendo di tentano, 
Jfè conolceado aleon di unta sentet 
lionu e otvaUo, e con U fp«e tenMi^ 
Foich'el fofpetto di colui pon nwnW, 
Già detto e Gandelin, cl»e i«^ vade. 
Dietro a ^nel, che fcn vayM|lteteiniii 



Come s! Innn fa, ch*eier nditn 
Non pubdr fiioi , per nome il chiaHia egriiit 
81 volge lo Scudiere nu knftttrito 
Fusto a lui d*tccòfteri non fi tde» 
Di novo U chiama U OevaUoio aiditit 
B l'accenna non mano; a il l'aCda, 
Che fu da lui, ch'udito hàlte, a vedM 



ftfff ad al Ytlia i 

C» 
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Ciò 9 che brama {aper da lui, dimanda 9 
E cib , eh* egli abbia a far ^ gli dice ancorai 
Che con lui refti a Gandalm comanda « 
E poi toirni ccn lui fenza dimora : 
Indi volge il dcftrièro ali* altra bandai 
E torna là, onde parti pur ora. 
Dicendo; Gandalin aver mandato 

* Dietro a colui , che fuggia fgòmentatb* 

E da lui intefo avendo, che fcontentò 
Angrioto quei duo uccifi avea , 
Perchè ciafcun di loro a tradimento 
D*aver Bruneo condotto a ul, dicea f 
E chiave»' lui lafciato ad un convento t 
Che la v^ina felva nafcondea , 
Con una piaga fra*l collo e le fpallc, 
E grande si, che inolia angòfcia dalli* 
aa 

Si vefte Tarme del Guerrier pia&ito^ 
E fen va per trovarlo al moniftero ; 
)' di lontano il vede a mezzo un prat^^ 
eh* a gttifa d'animofo Cavaliero 
Si difendea dà quattro, ch'afaltato 
L*aveao allor con un impeto fiero 
Per vendicar i duo, ch'egli avea morti» 
Ambo cari Cugini , e lor conforti • 

Sprona il lieve deftriero , alto ibridando : 
A dietro a dietro brutta e vii canaglia ; 
Poi prefo in mano il Tuo tagliente brando 
In mezzo a tutti lor ratto fi fcaglia| 
E con un colpo fiero e memorando 
Un n'aperfe dal capo airanguinaalià; 
Senza un omero Peltro in terra ftenda. 
Indi coatra uà degli altri il cbrfo prèndo* 
S 4 Ccfr* 



4i< . , ..C Au.Tp... ,^ 

B snrxc 11 fuo corner f, ciif ncrna^m 
«• In breve fii da 'qiiff Wtwoà fóvndìt; * / 
B eomt gli altri difo 'cadde dirfimto. -^ . 
Par. che la nuute nella defra miaa 
Porti il Goerrier,. ai tolu ave in fOM» 
A tutti tre la inu» oiid*Ansno<A 
Rimafà di ftnnor lieto ed limBeie. 
■• - ' ' ^^ a,' ■ ' ''■!■* • 
Ch'egli aveva |^1 quarto In attn im . 
Con pid d'imà^riU àij^etedli; ^| 
B da lui, che gemeva^ cnÌMr mu^ , ' 
Ijl caglAn ttbtaM bru' ^ •>— -- 
l%ith*aveaft lu e1 f_ . ^ 

E che quel, cut aperi3r:^vea Jt ceftti '*il 
w^un Guerricr cmaétiato Briin6dtUei 4 
Akièrfift d*^aUi<e di virtà nbiUii^ i 
; " ' ad ■ 

Cui per caftigo d^un fùo |;cave frUe 
Il Gavalier dal Nano, e per ifcoiiV "j 
Già con la coda in notn del foo uwm 
7att*avea gir per la Cicttde iotome: 
Onde '1 deuo deHa vendetta un ctil* 
Gli (h fui cor , che gli Oè infino al 
Che per ammenda dell' ingurìa pot^ 
Fe'l tradimento a quefti amici fnoi* 

«7 
Il conobbe An^ioto , e s* ahbraccìaro 
Con un' adèzion fraterna , amica ; 
Pofcia di compagnia fé he tornare « 
Dove pria andato 'dentro una lettica 
Era Bruheo ferito; e ritrovato. 
Che già gli avea la fua cortefe àmiia 
Dato ftanaa magnifica e reale, 
E ricco letto al fuo gran merto ^gndt- 



r 
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camera fteflfa , per potere 
r inclito Càmpion con lor parlare, 
t porre il fuo letto, e per volere 
ta la notte e M dì con efllì Ilare ; 
ioccfiè fi pi;;Iiava un gran piaceri» 
e cofe e del regno ragioniire, 
ha fa Donna Tua , dov* ha *1 Tuo cere^ 
ftà col penfiero a tutte l'ofe» 

ntre che Bruneo profondo e forte 
IO dormiva; il Cavalier dal Nano, 
kd bgn* altro pender chitifeha leportr^ 
fratel Galaor , di Fioriamo 
• dimanda ; e di cib , eh* era in cortr 
eilb, poich*ei fé n*andò loncarfo ,' 
far gli voglia manifefto e noto 
molta Iniìanza chiede ad Angrìoto> 

i Hicominci^: signor mio cofa 

'ar vi voglio , che non pur iitrana ; 

certo- vi parrà meravlgliofa , 

tutto fuor d^ogni credenza umana* ' 

ido'l Re Lifiiarte, e la Tua fpofa 
la picciola figlia , ed Oriana 
per dar piacere alle figlinole ' 

«oiar fiere per le felve fòle; 

inte de^frafini, saudita 
ntr Tavece, alzar fé un padigliest 
to a un dofco^ ove povera vita 
della compagnia delle perfone \i 
va già ffiolt*anilri un Gremita ; '* '''.i 
Dge d'ogni umana ambizione: , '\- 
Gavaliero fu ne'itioi prim'anni^ * ' ' 
, cli'c|)U c«pgi6 penfieri e piatta 
Ss c^- 



•*'» 4««Mt'4ijY2- «ino la» 
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bì rìfpoft: dàU Nasiano 
l' ha la creanza , e lui per padre tegM* 
efta fofpefo alquanto, il Re fovraoo 
;n(fo4o, coni' un fecco, arido legno 
)flà far frutto tale , « gli par Arano ; 
a perchè di defio b» 'I fuo cor pregna 
ftper di ci^ '1 ver , chiede la ftrtda ^ 
lé, dove alberga quel rant*uomo, vaat* 

I glie li mottth per un femiero, 
co da piede umano ancor fegnato» 
tnontò allora ìi Re fovra il deftriero| 
dove Naziaoo era, arrivato, 
piede entrò nel picciol moni fiero : 
lui crovò , che (lava inginocchiato 
n gli occhi al ciel levati, e col cor pio 
contemplar la mae(U di Dio. 

r^ il falutb cortelemeate 9 

fu d* lui rifalucato ancora ; 

i, come il riconobbe, riverente 

inchina il Veccho, e quanto può l*ollónft 

richiedo e pregato c-iramente 

dir chi fia il Fanciul , ch'egli purora 

io nel bofco con la fiera a Uffa 

ea, eh* ogn" altro di bellezza pafla^ 

^ìi racconta ^ come rave* 
aerici ed aurati panni avvolto 

1 la grazia di Dio , che ciò potet » 
bocca a quella Icoaeffà tolto, 

cui io ik allatur , perchè lenca 
eoncinr fuoi nel bofco folto: 
;he «udrito poi dilla mammtìU 
4' lum nuafiicu pecorella • 

Sé «>l^ 
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Fin che fece venir d'un fuo Pratelle 



La Moglie, che SargiUo ù nomavt, 
Madre delPalcfo ]^cciol Garzoncello, 
Che teftè feco nella felva ftava ,* 
Da cui nudrito il Fanciul vago e bcUe 
Fu per la Dio mercè, che*l riferbava, 
Per quant*ei moftra in si tenera cute, 
A fatti illnfirt , ad opre alte e Iodate. 
4» 
Sogeiunfe ancora il fanto Naziano, 
Ch'alcune lettre aveva il Fanciulletto 
In idioma greco, ed in romano 
Di diverfi color fcritte nel petto ; 
£ perchè v*avea letto Efplandiano, 
Avea di Pprpli quefto nome eletto: 
E che fofle il Bambtn tenea per certo 
D^illuftriffimo fangue e di gran meno. 

42 

Ambe penfofo il Re chinò le ciglia 
Per le parole- del fanto Eremita, 
Tutto ingombrato d'alta meraviglia: 
Poi l'altro giorno al padiglion Tinvitt, 
Acciocché la Reina con la Figlia 
Odano cofa mai più non udita ; 
£ veggiano i £inciulli, e quella belva 
Pjè fiera d'altra, ch'abbia albereo in feWi. 
4J 
Quefto con lui conduCo , il Re fi parte, 
Penfando a! cafo di quel bei Garzone i 
Ma giunto al fonte, fu tof^o da parte 
Della Moglie chiamato al padiglione ; 
ta qual gli pofe in mano alcune carte. 
Che di novo ftupor gli dier cagione . 
I- apre ^ le legge, e vi ritrova fcritro 
^ Ciò, che gli ave» pd^ianzi il Frate dr:> 
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E che quefto ftnciul farebbe tale, 

Ch'ogn'ua di gloria a lui fora fecondo: 
A quel, fé non maggior, almen eguale ^ 
Che con f^li omeri tuoi fofteane'l mondo, 
E ch*ar lui fol conceflb era e fatale 
Di porre ogn* odio ed ógni fdegno ili fóndo; 
E fra Amadigi è lui far ani pace 
Subile e'feitna , e t>iù fehaj^rè vivace • ' 
iì -'• ■' '•■ • ■ 
La lettre era 4 Urg^ndii, onde'l Re lieto 
Tutto in dittane narrA' alia Reina 
Ciò , che 'i Vecchio gli avea detto in fecreto : 
E quel* ch*or^Ii fcrivea quella Indovina; 
E di non far di ciò , le fa divieto^ 
Motto con altri, infino alla mattina; 
Che ver^ l'Eremita col Fanciullo, 
Di «Ili più bel ancor villo avea Aullo* 
4« 
41 novo giorno , già la mefla detta » 
Al padiglion della Reina «ndaro ; 
Ove la lettra in publico fu letta , 
Della qual tutti u nieravigliaro. 
Si tace il riminente il Re, ch'afpettt 
Il fanto Vecchierel col F«nciul caro; 
Ma quando può in onore e laude dice 
Dì ^ÌU acctfru e faggi» Incaatatrìce. 
^ .47 ' ' 

Wentre con*, compagnia così gradita 
Il pan' B^tuìino ad afpeitarli ftava ; 
VidAr venir da lunge r Eremita 
qoi Donzclletti, e qnella beftia brava; 
8 prima qud, ia cni beltà infi^nica 
Contento fea chiunque il rimirava ,' 
Che con on-arco in man pareva Amore» 
Che voieih piagar quefto e quel core • 
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4« 
Scguivft r altro Fénciullecto appreHb, 
Che come veltro a Uffa avea U fimi 
E*l Frate melancolico e dimeflb 
Quafi porgefle a Dio uoiil prcgbìen» 
■ (ovra un afinelJo avevaa mcflò 
ADÌma*preà di varia maaiera. 
Da duo menato c«cciatori eietti, 
Che'nfegnaa di cacciare ai pai^ctti. 

Con queTla s^'^zia» eh' noni farebbe afato 
MoU'anni nelle corti « al Re s'tnchìoa; 
E poi eh* a voglia fua Tebbe onorato, 
Ad onorar fi volfe la Heiaa 
Con ciucile Donne» che le ftanno a lato, 
Ch*efler di maggior gr^do et s*indaviiu j 
B con giudi aio ul fra lor divtfe 
La preda, che ftupio ciafcuao, t rì(c« 

so 

Riverir tuhi 1* Eremita fanto^ 
Com*ei degno era, e conveniifi a loro: 
Il qua! poi eh' a feder fu polio a canto 
Al Vecchio Grumedano, e GaUoro, 
Del vago Fanciuliin raccontò, ^anto 
A ve' a LiCuarte , a tutto il conci (loro 
A parte a parte . e come *i fommo Dio 
Yofiito non avea porlo io obito • 
S< 

X delle lettre nel fuo petto impreA « 
Che diiìre e ftupor crebbe in cìafcuno; 
E perchè, cui gradiva, le vedefle. 
Gli sfibbiò i pAoni, e 1^ mofttò ad ogQ* uMS 
Però di quanti fur, neflfun ne ìelTe , 
Se non le bianche, e fi provò più d'uno: 
Di che & dimofiraro i circonftantì 

iuiù In m\1« t^ Va ^tnhiaotJ . 
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fisi d4* preghi de! Re vinto e coHretto, 
E della moglie» il fanto Vecchierello 
lAfci^M Fanciullo» ch'era il fito diletto^ 
E per fttt compagnia P altro Donzello t 
Ma i^ria pili volte con paterno aflbcto 
S> ftrinfe aJ petto il nobii Giraoncello^ 
Più volte con la mana e con \% voc% 
lì beaedi» e gli fece la croce» 

Ki ch'ebbe la Reina confeflata» 
£d Oriana il buon fervo di Dio» 
Con altre Donne di quella brigata » 
E foddtsfatta al lor Canto defio ; 
8cn tornòr lieto alta fua cella, u&ta » 
Ogni penfiev morul polio io olrlio : 
Lafciando 11 Fànciullin col fuo compag^ 
Sotto fperaoza di iiiig,lioc guadagna » 

Ufuarte it die per Donzello alt» Figlia^ 
A cui è unta» ed alU Mtdre caro » 
E*n generale alla.real famiglia, 
Quant*e(lèr debbe V^- don dk Dio si mot 
In cui crefca con molta mcrairigjiiai 
Xklla bellezz» la virtute al paro^ 
. E fé ne fperan cofe alte e leggiadre^. 
Che '1 tempo unqua. noa faccia oiciire «dajbib 

Mentre in Micena il Cavalier dal Nanoi 
Ancor (bggloma» altrove fi procura 
Pai Patia novo imperador Romana 
Di fml» pùga al cor mortale e durar 
Mon meo con la (bada ^ o con la manoi 
Bla con lo ftral d'una cnidel fciaguras 
E torgU la fua Donna» àoxi il fuo cort^ 
Sft noflufi toa rimedia il fuo viioct> 
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5^ 
Ben ti fovvien; cbe*n parte ìncolucdcmt» 
Allor che carco di noiofi « gravi 
renfieri, p«r la tua ifoli ferma 
Dogliofo errando e difperato aodari; 
Vuóìfìì dir, cb'avea raainiA ìnlenBa 
D*amor per lei, che tu cotanto amavi 9 
Onde di furor pien di quel defio ^ 
Pagar gli fefti col (no ungue il fio. 

57 
Tofto che per la morte del Fratello 
Fu da RomaDÌ Imperador eletto; 
Sorpinto da deftin fpietato e fello. 
Cui forfè d* ubidire era coltre tco, 
Sendo invaghito di quel volta bello, 
A cui folo penfar preadea diletto; 
Un gran Prence raandly, cbcLda faa pirli 
DimandaflTe la Figlia al^^Re Ufnarte» 

E per accompagnarla una Reina , 
Che dk Sardigna 1* Ifola reggea , 
Con compagnia leggiadra e pellegrina, 
Cihn al gran ft^co Tuo fi richieder • 
Oimè Patino io veggio alta ruìna 
Cadérti addoffò ; e la fortuna rea 
Con r efca dolce di fallace gioia 
Menarti 9 ove l'onore e'I corpo moia* 

Con una armata trionfante e magna « * 
Avendo il vento , il mar, l'aure feconde^ 
Scorfero un giorno della gran Bertagna 
Con molto lor piacer le liete fponde ; 
£ feefer, dove il bel Tamigi bagna 
Londra con le fue pure e lucid'onde; 
<2BÌndi per terra andar, ove per forte 
^^Ma quel Ut wql Vh Cva t^W» Corte* 



OML 
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Con infinito oaor dal gran Britanno 
Furono accolti ^ e molu corttfia . 
Aht che l'ambizione afconde ti danno 
Al magno Re , tanto prudente pria : 
Del Signor loro Tambafciata fanno, 
eh' ancor cagion di tante morti fia. 

' Prende termine un mefe alla rifpofta , 

' Béftchè la mente al ior voler s^accofU. 
éi 

' Frattanto la Reina Sardami ra^ 

D\ mandar fa difegno e Mirafiore, 
Dove ftava Oriana, che rofpirft 
1a notte e '1 giorno il fuo Spofò e Slgndi^s 
Quafi prefaga , che xrudcle e dira 
Fortuna le prepara alto dolore, 

* Con la cagion di quella Ior venuta'; 
Onde s'affligge, e di color fi muu* 

■ 6% 

-Manda con la Reina Grumedano , 
E cinque nobil ahri Cavalieri , 
' Benché'] maggior di Ior d*animo infanò. 
Più delle forze aveffe alti i penfiefi i 

'. Tanto fuperbo del nome Romano,. 
Che difprezza i Britanni Guerrieri: 
Ma ne vjen un, che gli torrà l'orsoglto 
Con molta fua vergogna e più cordoglio • 

Era nella fiagion , che '1 cane eftivo 
Con gli infiammati raggi arde il tmeno, 
£ fcema 1' acque a quefto ed a quel rivo. 
Onde dianzi correa v«loce e pieno ; 
Ed all'erbette e fiori il color vivo. 
Che fea de' campi dilectofo il feno. 
Ferb fra l'ombre frefche alla dolce ora 
Si ripofaro una lunghiifima ora • 

Foftl 
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^oftì gli Cenai ivean tutti i 
Fuor* del padiglìon, non 
£ VAj^hi di mollrar U irli 
O perch' ad cffi fìi U ie| 
E per cib Grurns^dano t i 
£ di cervel baùtLiì, diCe 
Cb*Avean j f&r con U ii« 
le voU4na ofl«rvar ìm. ìm 
«Ss 

£ che gli tolgaci dentfo gli 
O che s* armino '1 petto i 
A quel dir Gr4damoro «1 
£ dìfle: per moftr^r U ft 
£ dirvi a diveder^ fc £*i 
1a Romani virtù Ce A que 
Folli gU abbìftfUj e ben i 
Qujtfico dì noi minor dì i 
66 

J{ Vece b io pien d^ un onorai 
Rìde con gli ocelli f ed è 
£ difuoftrato avrlt forfè i 
£ con voce t con man é* 
Se nnn cb^itn QutrrUr vk 
Venir ver lor ^ e di ricche 
ALlt collera fua quefli fre 
'Sì^ che in un tempo il Cu- 

Stava la Dònna in fcggio al| 
Cdq ^ue Donzelle in rtcto 

^iraga. leggiadra, e di beli 
Che tana a molte belle o1 
11 gentil Cavalier, quafi a 
Che Tali mena a vago luì 
Tanto, che s*arde; va Vf 
Ov'ffca fia di coti aobii 1 
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coda in mdì Mrte aliata, 
U lonn ti bai Cam]^ la fcorliil 
Eal vi£i a lui ti dolce a S^ta, 
lid cha non dtfava inoanzi còrft t 
bì Cerna in lei panibfo, e fiUAta; 
i fuo troppo ardir primt tn^ccorfa ^ 
la Donzaila con molta rampogna 
mo §li arfa di nobil fcrsoiaa. 

69 
rìprandc di mala crtanxa , 
a a cavallo alla Reina avanti ; 
dimotra, o?c adoprar U lanza, 
cr gli feudi t ehe v^ho detto avaatft 
che per natura e per uAinza 
Brtcfe in fatti ed in fembiand, 
la fcufa , poi voi fé il cavallo 
nmeadare il già commello fallo* 

0» Cb* atterrò) fu quel fuperbo 
e« più » cbe valorofo e forte ; 
tei ipoftrar non moftrb forza, onerb«t 
fofpinto fu vicino a morte i 
fèr gli altri al duro incontro acerbo ^ 
kbero tutti egual virtute e forte* 
le piaghe lor ouefti , eh* io voglia 
il canto mio, nccome io foglio* 
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L OiovenOtOf cht negli jocdu 
Della (iM Donna. Ila tutto li fo» 
Udendo Talba £aliitar'n(i, aititi « 
. «Afutigail pianto, ond>Tc unìdal 
' C vagofdi veder ^ue^ lumi » quelli* 
Che gli involano ti cori sballa du 
E rènde grazia alla purpurea Aironi 
Ch'^cita f^a /dal ciaf cot gioraote?: 

Alme diSoqurd*Amor fida • difoliy^^- 
La cui prefenza , il cui fàvort m^ \ 
D^alti concetti , e dolci e caie noti , » 

'' L'ingegno mio, che folo a glorie df^ 
Tomiam col canto a far palefi e aou ' 
Le cure d' Oriana; il duolo e l'ira 
Di Mirinda gelofa ; e quel morule 
Colpo , eh' Aiidor diede alla rivale* . 

3 , 

Poi ch'ebbe la fuperbia di coftoro 
Il gentil Vincitor vinta e domata | 
E tal caftigo dato a Gradamoro, 
Che fempre in odio avrà quella fit^néH 
Mand^ a donar i quattro deftrìer loto 
Alla Reina, che ftava turbata 
Della poca virtù , eh' al paragone 
Avea mo/lrato ciafcun Aio Barone • ^ 
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Suo mc^ del l&è U fa» fiMli| 
nciraUii* It !«, |^ dolimi 
' ITim piiasentt colui U .p«ua m 
Sa la ctEÌofM , onda rimaa MA 
Fm Mnuar dubbi ^ e «m It m|ìì l 
Pur ^.appaittti rìcciiù con jnfei 
Fé tu^ d^rpaUuto omac^lji i 

fetn« un ublo» die di feaivier ^ 

' Hevt or eaduu in cima wm caltel 
CU d*or le lUfèi e d*oro il kmi 
IJeu n'andai U gentil Keina« 
Gon tante gemme ^ che ne tialMtl 
l'UbJa Intorno infido alla marina j 
E €00 '«Miei coppie di Doo^Uf 
Mbji tt^tìp» adone g clie In^^aijl 
IO, • 

Da Florìilaii; levale fu d^i^lattai 
Ed a braccio da lui preCi o « 
Fjègliii incontra la faccia bella 
Di vcDufto pallor pinta e velata 
LMiinamorau doloroia i ed ella 
Alle grandette del palazzo uiataf 
€on le ginocchia -chino « e con la CI 
In un fi dimol^rb gravo e medcia* 
ti 

Kol eonfrnte Oriana ^ o la feltev* 
Con gentilezza nobile e reale ^ 
Dicendo) e ) eh' a lei fi dìfdicetft 
D*ufar per onorar un atto tale 
Donna ^ che fven turata ognor tcOMe 
Di nemico deftin colpo mortale; 
E lei , ficcome è fra le dome BfaflS 
Baciò con cor^cfiffima creanza. 

TI 
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^po più qui, ehe non devrcii foggionioj 
i odo 'aluove, «bi mi chiamt e grkbi* 
;r6 Signori ad Alidor ritorno , 
i air amica fua diletta e fida , 
be Hanno « ornai paffato il quinto giomd^ 
agati in letto dalla foada infida « 
Illa fpada crtidel ^ eh' ognun di loro 
irtava al fianco per altrui martoro • 

de Mirinda, ove il fuo specchio fiaf 
> fp^chio micidiali che glihanell'alflU 
ifto il verme crudel di gelofia, 
le la divora; e la gradita ed almt 
a fpeme ancide: ahi troppo cruda eria^ 
terriera incauu , ahi troppo grave (alon 
rtar ognor il tuo nemico tecoi 
ne' perigli coafigliarti Ceco • 

r abbandona la gentil Lucina. 
le l'ama a par della 'f ita propria vìtàf 
(cìà la< cura aUa Cuor^ Eufrottna 

medtcar dell* altro > ogni fertu; 

eflfa cerca dì dar medicina 
l'anima piagiu^ che fmarrita 
stro alla Calfa fcorta del^ fallaci 
Bcchio 9 non prova mai diletto , o pace« 

. . - ij ' 
Tempre Alidor chiamt ^ e fi rammenta . . 
averlo dianzi yiHb in- terra fte/b;' 
ciò, che più r affligge e la tormenta^ 
Eion le proprie m^ d'averlo ofiefo: ' 
Illa più U conforta , o la contenta, 

non vede il fno ben, ch'avendo prefii 
cor d> quel timor l'empio veleno^ 
poco a POCO di dolor vico meno* 
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Mi non fll molta l^s.£ia in queU'tffinnOf 
Che datTaliTo affaliu fi quereti; 
E fcco dice (oimè) cotanio iDginno 
E*H guiderdone e U mercede et li ) 

Mia puri fedcf ahi mlfera , cb' altri biRoé 
In queto porto orni) chiufA Ie vth 
De* [or dìletEÌ, ed iù pur folco tacorft 
L^^lto mar, e con Erari ho i flutti e VùTt-i 

17 i 

LMneanutrice^ che vrde il patiglio ^ 1 

Difficik la cura e difperata | | 

Prende fovra di LÌb novo carifìglioi 
Che di trarla d'aflarino è de(%mat&; 
%. con un folo fuo chinar dì cigli<> 
Una fua DAmigelU a Te chiamau, 
'La niinda prells con Im nivicell&| 
Perche faccia venir Lucìlia bella. 
]8 
Frattanto le promette in teaipo corto i 
Di moiirirle Alidor libero e ftno^ I 

£ che della fua fé fi duole a tòrto ^ 
E cb* Ogni Tuo fofpetto fc folle e vaao; 
Poi di condurre il Tuo defir in porto, ' 
Ora rofpinto dt quel flutto infano \ 

Di vano error per V onde mal fecure 
ÌDellé mordaci ed amorofe cure. J 

«: 19 

Prima che '1 Sol celafle il fuo bel rag^ 
Neir Atlantico mar, Lucilla arriva, 
Cne pronto eraU defto, breve il viaggio j 
Per venir , dove è la fua fpeme viva: 
Voti move Taura tante frondi il maggio 
Me tant' erbette in verdeggiante riva; 
Quanti fofpir dall'angofciofocore 
Letraflero di fuor fpemc e timore. 

Toilo 
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ì che'otcfe la prudente Mag* 

Ile Doncelte Tue, cbe la barchelt» 

à vicina; per ianar la piaga 

ir animo di quella fua diletta, 

nt*«ra 4elU tua falute vaga , 

(Te ridendo^ «d abbraccìolla ftrettas 

a vedrai con teftimon più fido , 

tanto bufiiafdo.fia lo fpecchio, e 'nfido*. 

21 
la ftànza» ov'Alidor faota 
ggiorno, mentre ancor dura il fuomalc» 
egiata d'oro; il letto, ove giacca 9 
la ricchezza della ftanza eguale ; 
in un ile* lati un feneftrino avea , 
>n una gclofia ricca e reale; 
ve fenz'etfer vifto uom vede ed odi 
ò. cbe gli aggr4da , e di tal villa godi i 

za 
ytirìndà portar fovra una'feggia 
i , delle piiàghe. pur debile e ftanea ; 
rrck'ella intendi ^ e co* fuoì lumi veggiA 
t:) fuo Am<id jr la /è candida e bianca 
ù eh* altra mai . né poécia ad alcun creggia^ 
egli r inganna, o fé di fé le mancai 
osi cacciar iperando dal Aio petto 
•uel d' a(pra geioiia falfo ioipetco • 

Lucilla Cufrofini av^a ìnenato'^ "^ 
he così concertato era fra loro, 
ove nel letto ancor giacca piagato 
/anima e1 corpo il fuo caro Alidore: 
, quivi fola poi con lui lafciato, 
.ncor che foflfe con tra ogni decoro 
Toneftà di Donzella, e fuori ufcita 
, 4ei diede la morte , altrui la vita. 

Tom. ni T ' O»» 
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Come {! vide , ove bramftvt ^ fola ^ 

Dal troppo grand' amor nacque 11 timo» 
Che rìunnf la voce o«lla gola ^ 
E nel mezito dell' al ma U Tuo dalorc: 
fiuon fp9£io l%à , che non pu^ dir pir«Ji| 
M« fu la tema al Ba «^inta d'ainor« , 
Tal che rapjpc U fileozb in quella formi i 
Che 1 duoV Soverchio ^ e *1 fier dcfto f jxibr«| 

O più fordo che'l mire, q pì^ cb^ogti*! 
Bel Lìbica urna fpicuio e diro, 
Saziati ornai criidrt di q tir fio fio^uc^ 
S^a fazìarti non vale il mio martiro; 
Se, quanto il cor più fi lamenta e jtafffi 
Più del mìo duolo io te crefcr il éifm^ 
Kon pub aver fin fé non con empia iDort 
» oIa ma iere^iai e la mia dur* forict 

Fa In lui trend «Ita di tua propria mano 
Dì tanta tua durezza, e dei fuo ardirti 
£ s'egli è lUto a troppo amarti ìnfAmt 
Tu troppo crudo ^ e fordo al fuo \znp\tt 
Von ila 1 ferro di te meno inumino i 
"^è pii^ oltre ritardi il mio morire; 
Che '1 più vi^er m'I noia io Jlatii taJif 
fdoii fendo pena alla ini a pena efuaJti 

Qui il duoi le^è li Hnfua, e gli occhi iftl 
Alle Jai^rime fue calde ed amare - 
Non meni» unti armati in Grecia Srrfc, 
AUor che fé col ponte oUra^gio al diafii 
Qu^inte lacrime |^r ^ ch^ ella riverfr 
Dai iFafhi lumi, che p striali heaf« 
M il l^ altri cori talché in uti punto it# 
t>i (»a ^Utk chil fuo kmtato bteTi' 

I* 
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ci di gentilezza adorno il petto , 
mpendo, che 1 aveva oblìso immenib, 
'ien d'un onefto, e d*un traterno affetto » 
'ciche fu ftato alquanto in Te fofpenfo, 
X rifpofe: Lucilla io ti prometto 
*cr queir Iddìo, nel cui bel foco accanii 
krde fempre il mio cor, eh' io t' amerei » 
• oca ioflcro d'altra i defir miei. 

*9 
da che da' prim* anni io mi fu fctv» 
li lei, che porto fempre e viva e bclJ« 
Ihiufa nel cor, e con la mente oflcrvo^ 
li cui ia lingua mia fempre favella; 
i come punto da faetu cervo 
itggo d*ogfi* altro amor 1* auree quadrtlbi; 
le poffibil è più , eh* altra amar pofla , 
Sia viver uom già chiufo ia fcura feflk. 

ei diedi il mio cor, a lei devoto 

ferbo ancor, ficchè non è più mio: 
'•n altriraente che fuol fare il voto 
rdei Criftiano già promeflò a Dio : 
rima Aquilon farà pace con Noto, 
rima faii d* augelli albergo il rio» 
b' altra mai Donna amar poCi , né voglia ; 
è cagÌ9n darle , onde di me fi doglia • 

S« 

empre t amerò , ficcome Suora , 
hCf come amica, né potiò, né voglio ; 
porterò nella mia mente ognora 
mio de ver fcolpito, e*l tuo cordogli*: 
sigi de* tuoi defii la debil prora 
I altra parte, ove non urti in fcoglio; 
h^io fon di fé, d'-amor verace d'empio; 
1 « Iti del mio core ho fatto uà umpio • 
Ta Cad. 



I 
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iéàt del letto fu 1« manca fpooda ^. 

Lucilla , com' udio quelle parole : \ 

fn quella guifa, oir'arpro gelo abon^» ^ 

Che mattutma e vaga roTa fuole, 
Qualor dif piega la purpurea frondt» 
Ove non giunge mai raggio di Sole: 
E con la taccia si pallida e fmorttt 
Che ciafcuu fi pensò, che foffc moru* 

lofh t molta pietà quel cefo ofpi^uflOt Vr 
t> fi^ deeli altri la gentil rivale: 
Ivi non tu, che non piangeffe alcuno 
Di (^uei, che la miraro in ftato tale. ; ; 
Ma intanto il Re di Prifa ha i;ì> più ^'-us j 
Colpo dato al nemico «fpro e msruUi ! 
E ricevuto ancor, tal che ben vede, ; 
Che la vittoria altrove ha volto il piede. • 

Ben VI fovvien Signor, eh* a qu«lU tonte \-^ 
Io lo lifciai, che già per iuu^a uCinti 
Contra ctafcun difende Rmiedaiue 
Or con Pacato ferro, or con la Unta* 
Già buono fp^zio er*no a fron.e a fronti , 
In una fiera e uerigliofa danza 
Coi brandi , ood* efce e da quello , e da queìU 
Ad or ad or di fiamme un mongìb^llo^ 
55 
A cosi gravi colpi il ferro duro T. 

Non pub dar (aldo , ed a cotanti rabbie 
T<lon è Tarnefe, né Telmo (icuro. 
Benché lavato io forte tempra T abbia 
Maftro perfetto^ che farla d'un muro 
Il furor di coftor minuta fabbia 
Con (toccate, fendenti , e ftraaiaztonii 
Onde (aa rìfoiur valli e burroai. 

Scr»- 
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iroiM lo fde^no Tuo, delio d* onora 

L' Altro , che guanU il fonte ,* ambo pungtBlit 

Acuti fproni « g^nerofo core : 

Ambi duo s* hanno coi brandi taglienti 

Bagnate V armt di fanguigno umore * ^ 

lion fpargon tanti fior T aprile i ventiti 

Qualor pugna han tra loro empia e delifa) 

Quante maglie di quefti i brandi e Tini* 

17 
a pezzo mi fembrar lo fcoglio e i* onde » 
Che Ialino aCalu con orgoglio, e TaltfO 
E faldo e fermp al fuo furor rifponde» 
Vinche ftjncató Vha fcnza far altro. 
Il Re di Frifa, che non vede donde 
Fofla 'i nemico fuo ferir più fqdtro ; 
Si va aggirando indamo, indarno mena 
La (padi^ di furor, di raiibia piena» 

veggio a mal partito o Re di Frifa^ 
5c*l tuo proprio nemico non t^aitaj 
M tua oftinazion tronca e precifa. 
T*ave ogni ftrada di falvar la vitàs 
Che fc*n fegno d*onor in quella guiiiij 
Che '1 vinto fuol , defi la fpada ardiu 
hi Vinciior, fon certo, eh ei faria 
Segno ver te di nobil corttfia. 

Sf 

iota bontà nel tuo nemico regna. 
Come per prova hai vifto apertamente. 
Chiatto mai non farebbe, o cofa inde^ 
P'uomo d*onor, di Cavalier valente; 
Ma io t^eibrto indarno, ed ei fi fdegn4f 
eh* ogo' anima gentil T oltraggio fcnte: 
Hk con giufta cagion di (degno acccila 
refdooa poi U ricevuta orna» 

Tj Ci*- 
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U^ dove il 9oM«fcUr, fin cbe fit tMlfft* 
Di ritortiJir a irarìo di prigione j\' ■ 
Ch'ora mi cbbtna ittrove il tocot1(jtffl| 
Per ritrovar l'^rd'ito Borj|o^nofie ^ *. 
Jl ^uàl iKiO crede mat i^i tinger a ttÉ^ 
Bì riv«d«r colei, cbe in guiderdoot' 
Gli avo promtib fa prudente Fifa ^ 
Cbc U Virgine bella avc^t rubiu. • 

4« 
I>t lui, «ntil Signor, mi p^rH , auindò^ 
Venne la Damigella a tor la falcia. 
Che pofe tutta la Tua fpeme in -bande: 
Goa molto Aio cordòglio^ e motta ambifcù 
Brrando va. per terra , ir mar folcaado ; 
ì^è loco incolto, od abitato Jafcia, 
Ove noit cerchi ^r trovar, la D:knu,. 
eh* ei pia che giitwchi fnoi apprezza ed tn 

41 
Ove s'alberghi la fata Montana 
A ciafcun, che per via>incontrft^, chifd( 
Ma poiché trova ognilfùa fperae vaaa. 
In vano iincor. opra n peilfiero e *l pjlèdt 
Tanto che tui- di ilei Pera merigglana* 
Va padigiioo teft in un prato wtdc; 
E lontan poco a q^aellò un baldacchibe* 
D*iia drappo d**oro iiunmeggtaQtc e Bù'ì 

*- ' Sot- 
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4i 

■otto ti OHiI una Donna alta e re»lc 
Sovra d'un pìccioi letto (r fpacea, 
Con quattro pargoletti , e cìà(cùsk ^ualr 
E 'Inalato fanciul di Citerea; 
Che dolcemente dimtfhando rate 
D^ttd augel di Giunon, la bella De» 
Difendean dalle oìofcbe e dal calore, 
Cke fa più ardenti e più noiofe l'ore. 

Otto Donzelle «vea leggiadre e care^ 
-Tutte da gìovenetta eute acerba. 
Quali Venere fuol feco menare, 
Qualor fi fpazia in- Ciel lieta f faperba» 
£^abito bel , le frne gemme e rare * 

Ornavtn lei, iìccome t fior fan l'erbai 
Signori io non la Yìdi , e giurerei « 
Che Citerea men bella era di Ut • 

Ciaceafi l*alta Donna iiri (ecura, 

Senza temer d'alcun oltraggio, o torto » 
In quella dilettevole verdura ,^ 
Siccome falda nave in q.ueto porta : 
Allor che '1 bef Canipion per fua venttm 
Là fovraggiunfe,, e di lei fatto accorto- » 
Che con pompa reale ivi dormiva. 
Prende 1 eammin verfb la fonte viti* -- 

4^ 
Sci Cavalfer, eiafeun delP arme altiero. 
Difendevano il piffo intorno intorno- § 
Ohe vedendo venir per un fentier» 
U Borgognon di lttcid*arme adomo, 
Orgoglion gridar : torna Guerriera , 
Se non che t* avverrà vergola e- fccmoc 
Alle qjosi voei' egli ritenne il corfo, 
E del dcftricr ver lor rivolle il moria* ^ 



Dicendo lor : Signor , gr»ii feorteJU 

£*^1 vieur r ambre nel caldr cftivo| > 
Al Pelìegrìn dm lurida ed afpra vii S 
Sfiincd e KfTcUto 1« foQtana eU n?AE ■ 
Seguir vo^U corto dclU forte mUt 
S«nu tioiof tlcuon, mentre fon m'ivo l 
E ic voi d'impedirmi avrete ardtrr , 
Col brando addurrò *□ porto il mio de&l 
48 

Wl»% M> gHdt un di ìoro, e con la Unti 
Gli eoKe incoBtro^ perchè tornì ìndiett^; 

«Ufi fcr «i^K iì«w si teM» 

tMftl 4tiiim«« q«iiitB Né i^a 
ibt te Um» ter f^nrcr di iwo»i 
Ma qaì|di dAte .« 9M« Ik fette 
ir« iBogfte ati wim omim wà 1 




di altri, che vìder ciò, gli «orfer fopn 
Taoio , che V iocóatrar quattro ad uo cucili 
tta non rìfpondc al lor dife^no l'opra. 
Che, come foffe da que' tronchi inutto, 
Stft immoto e faldo , f P uà sitta ibflbfttj 
K per vcodetu far di si bmtto atto. 
Già prcfa in man la fulminaatt fpada, 
fa tm 'i fecondo aorio ia ttrra caia* 

$• 
E mentre agli altri ti* ccfca di torrt 
O la forza o la viu , «a di coloro ^ 
Che caddero di iella, pretto corre. 
Ed uccide il deftriero ad AsramofOl 
E fé V alu virtù fua ao U Mccorrc 9 
Or che gli corre tddoib oga*an di tolti 
Mon gli potii pietà falvar la vita 
te patite fcait di ftità ftfttit 

A9è^ 
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S< 
cosi gran rom«re alz^ li cefta , 
Deft« dal fonno la Dama gentile; 
E vedendo de' brandi ia tempefta» 
Stava a mirar fenza far atto vile. 
In tanto il gran Baron con la funefta 
Spida^ come affamato entro un oviU 
X.upo , del fuo defirier fa la vendetta , 
E d'uccider quegli altri ancor s' affretta» 

ià quattro ne fon ftefi,* e gli altri dot 
Cacciati dal timor opran ìù fprone^» ' 
E vaghi* d'allungar t giorni fuoi, ■'* 

Corrono dritti verfo il padiglione: 
Gli fegui un pezzo difdegnofo t e poi 
Che vide l'alta Donna il Borgognone 
Tutta d'onor, di riverenza piena. 
Subito il paflb e'i filo furor atfrent» 

perchè (eco le Tue culpe lave » 
S'eflfer pub colpa\ ov'e delio d'onore ^ * 
Fa la fua fcufa con parlar foave. 
Dando di cib il peccata al peccatore* 
Ella con maeftà reale e grave 
Si duol del danno Tuo, dei loro errore ( 
£ vuole in tutto ^ che fuo prigionero 
Volontario fi faccia il Cavalicro* 

lì noi confente, fé prima la fede 
Non ha dm lei, che non riceva oltragi^ór;^ 
Mentr*ella cib rìcufa , egli ìm chiede ; 
Ecco cinque Guerri-er del fua legnaggia 
Vaghi di gloria e d'onorate prede- 
Ne per ciò manca al gran Campioncoraggjio, 
Ma con la fpada n^Uo feudo chiufo 
Rcitar fa ogn* un del fuo valor coafufo. 

In- 
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DmÌÌa PfÌ0cetTi^ t deìLft color morUì 
£ quinto it Cftvalier neU' arme v4QJìi( 
Uno di ior » cb' era H più ardito t (<tm 
Goinlftictuor, cVavefe ailor Tef^^Ui 
Fermile Toitor dtììà. vitto rìi ponti 
IjO disfida Mi olxrftfisa ; t vuol , c^c la 
M vinci lor il vinto ia cortvJu, 

^Qn pino ul, thtf fc Tonor |lt doni 
Di queìlt pugpt rifitìablL forEunz^ 
Ubero vkdt , ove*! dcfici lo fproit», 
E€ttzà dotcaniA «ver di forza ilcud&« 
Qocft'aJ gMn Bor^of^oon par ìes|« luocitf 
Ida per fa a fecuni manca ancor una 
Cofa, ehV ciK» confesTti la Re ini, 
Cb'ert prcfemci ed eUi vi s'inehiiu. 

Bla poi non TofTervò, non ftr fa» lillo» 
Ma di colui , che sforza ogn* iioiu coaiteott • 
Un* afta grofla, un allo e bel cavallo 
Gli ili donar la grazioiìa Amante» 
La qual feco diceva: Amor, s*io fallo 9 
l3olpa è la tua, che m* bai condotto avaatt 
Un di tanto valor, di tal bellezza. 
Che rotto ha del mio core ogni durtzu» 

n Cavalier, eh' alla battaglia il chiama, 
Per faogue alla Reina era congiunio,* 
Ma di tanto valor, di unta fama, 
eh* al fommo d* ogni onor quafi era giunne 
E perchè molto ella V onora ed ama , 
Sperava alla corona eCer affiinto^ 
Ed averla oer moglie: ed era lalt 
CptoÌMi del regno univeriAlf • 
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59 
omt dt ttrra in verde ramo augello. 
Salta agile il Guerrier fui gran corfieio ; 
Lo fprofla e volge a quello lato eaqutlloj 
E conforme il ritrova al filo penficro: 
E per pttocipio dar. a quel duello. 
Più per aUiuif.cbe per loro afpro e JerOp 
Ciafcun^el fuo dcftrier volge la briglia, 
E 9 quanto fi convien, del campo piglia* 

60 
B^ correnti cavalli la tempeila , 
Che fean fpronati , e rallenuto il morto 9 
Fa tremar la campagna e la ferefta,' 
Ed a' fiumi arrtftar per tema il oorfo; 
Piglia la mira ogn*un d'cffi alla ufta^ 
E tati i colpi fur, che Tun fui dorCo 
Si pitgb del cava] fupino, e*n forfè 
Stè di cader ^ ma fua virtù il foccorf«* 

-6i 
altro col ibo torfiero in terra cade, 
Qual piiio annofo 4 ^he. divella il vento^ 
Cofa che lorfe mai , od almen rade 
Volte gli avvenne, e ne riman fcontentO| 
Ma perch'era Baron di gran bontade. 
In pi«di fi dirizza in un momento: 
E dice umanamente al Borgognone; 
Guerrier per conefia iceodi d* arcioni* 

et 
ytì mi sfonar a far un atto indegno , 
Che ferir il taval giammai non foglio; 
Ed ei rifpofe,~non di lui men degno: 
Kè io vantarlo nella pugna vogMor, 
Che colpa tua non fia, vift' aggio il fegno 
Vetta caduta i a vano è*l tuo cordoglio; 
Cosi dicendo fcefe con un falto, ^ 
S cominciar di uovo il fiero afialto. 
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